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breve  cenno  del  fuo  contenuto.  Ogni  canto  o 
capitolo  ha  la  fua  particolare  efpofizione ,  dove 
innanzi  tutto  fé  ne  riporta  il  primo  verfo;  fé  ne 
fa  quindi  la  diftinzione  in  più  parti,  e  quefle  ven- 
gono fucceiSvamente  dichiarate  nel  fenfo  loro  let- 
terale, e  nello  allegMco  e  nel  «orale,  riferendofi 
di  quando  in  quando  le  parole  (ìefle  del  poema, 
e  rìcordandofi  i  fatti  fiorici  e  le  finzioni  mitologiche 
le  quali  poflbno  conferire  alla  fua  intelligenza. 
In  fine  fi  legge  :  Favente  fanSa  individuaque  Tri- 

■ 

^tQfP*  f^^  fH>fk  P^9p^\^^  aln%<^  Dei  genitrice  Maria, 
q§t  glgria^  Iqus  &  honor  ìnfeQula,  pariterque  Frati' 
cifcp^  Juvfinqle  ^  ori%nibus  /qndts^  fcriptum  fuii  & 
expytum  opus  hoc  6  leQurq  Dantis  Aldigherii^ 
Pgqte  FlprenUfii  ^  per  me  Sfepfianutn  Talicem  de 
RtfiajdpnOy  in  burgq  Liqgniaci,  -^^7^»  f5  f^cil^ndis 
nqvffn^l^riSf  hprq  12,  j^us  libi  Chrifte.  ^men,  Sap- 
piafQO  dunque,  e  t^nian^o  per  fermo,  che  l'autore 
dfl  com^epto  fu  uno  Stefano  Ta}ice  da  Ricaldone; 
c^e  p.^rQ  c^gli  non  lo  fcrifle  nel  fuo  p^efe,  ma  lo 
fcqflp  x^ì  borgQ  idi  Lagn^fco;  e  c^e  terminò  di 
fcriy^j-lp  nell'autunno  dell'anno  MCCCCLXXIHI. 
Noi  abbiamo  più  di  vjna  volta  ^yutp  opportp- 
ni]t|i  c)i  ^pi^fpltare  qyefio  commento,  e  non  fenza 
fi^ttp,  intoq^p  a  certe  (jueftipni  che  fi  fon  fatte 
fQPr^  l*f41^gPn#  DaQtefca  d^l  capo  di  Meduffi.  Ma 
ai  D^Qtifli ,   e   ai^che   al  c)}ligQQtiffimo  Batines  e 
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all'ÌAfetìcabile  Ferrasi,  il  commento  dd  TaUcc  era 
del  tutto  ìgnQXQ  ;  ixi  mai  ci  nw^ddc  di  trovarne 
cepjEiQ  ia  aj^og  ftoria  lettemna,  nà  ia  alcuna  iìhy- 
R^moM  4el  poema.  Primo  a  darw  pyfcWica  no» 
tMia  &  il  profciTone  RpdQlCo  Renier,  cbe  nel  1885 
i>^  ^e  ^gqmfiau>  di  wia  fua  doUa  diiSerta^ione, 
Ojàmpu^  9c)   Giornale   ftorìco   della   letteratura 

iUliWA  col  titolo  :  Un  commuto  a  Dante  del 
fecolo  XV  inedito  e  fcqnofciuto.  Egli  però  volle 
ad  altri  lalìpiare  la  cura  di  faper  chi  fofle  lo  Stefano 
Tali^,  da  cui  il  commento  fì  cpmpofe,  E  noi  tal 
cura  abiuamo  afii^ntti  non  rifparmiandovi  tempo 
nà  fatica;  e  delle  praticate  indagini,  nelle  quali  ci 
diede  aiuto  il  noAro  amico  profelTore  Giovanni 
Flechia,  diremo  qui  brevemente  la  ferie  e  gli  ef- 
fetti. 

Nel  paefe  di  Hicaldone^  pofto  nell'alto  Monfer- 
rato a  poca  diilan;&a  dalla  città  d*Aequi,  paefe  lieto 
di  cpljlne  ridenti  e  di  copiofe  vendemmie,  la  fa- 
n^Uli  dei  Talice  è  tra  le  più  antiche  e  cofpicue. 
Atti  pubblici  e  documenti  autentici  provano  che 
nei  fenoli  pafliati  fiorirono  di  quella  famiglia  giu- 
recw^ulti,  notai,  profeCTorì,  facerdoti  e  altri  per- 
^QA^gi  di  chiara  nominanza,  E  ancora  al  tempo 
d*oggi  99  Talico  ila  a  capo  deirAmminillrazione 
Comunale  di  Ricaldone,  e  altri  de'  fignori  Talice 
Rincontrano  nei  gradi  più  elevati  della  gerarchia 
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fujj^dl  qfÈOtUum  ad  pre/enlem  LEcnon^n  de  rio* 
latÉtt  qud  offendufU  naiuram^  E  nel  VII  del  Purga- 
torio^  riparlando   dell*  Imperatore  Rodolfo,  dice: 
&  fuii  magne  virtuHs,    ut   heri   dictua   est;  e 
oel  XII  del  Paradd/o:  &  notandum  quod ,  ut  duu 
HERi.«...  Sono  pure  da  oiTervarfi  gli  eccetera,  che 
nel  codice  fi  spef&ggiano,   e  che  interrompoiio 
la  narrazione*  e  aflai  delle  volte  anche  il  perìodo. 
Onde  fi  moftra  apertamente  che  lo  fcrìcto  del  Talioe 
non  altro  fu  né  volle  edere,  che  di  appunti  o  note 
meffe  in  carta  per  aiuto  della  memoria,  come  affai 
cooninemente  fi  pratica  dagli  oratori  e  dai  catte- 
dratici, dando  effi  poi  a  viva  voce  fviluppo  alle 
cole  che  vi  fono  appena  accennate,  e  compimento 
alle  efpofizioni  delle  quali  è  folamente  indicato  il 
principio.  E  fé  tutto  quello  aveffe  ancora  bifogno 
di  conferma,  fi  troverebbe  ampliffima  là  dove  il 
Taliee  (Purg.^  XV,  70)  grandemente  fi  compiace 
della  fiiequenza  di  uditori ,   onde  le  fue  lezioni  fi 
affollavano.  Dante  in  quel  luogo  parla  del  bene  in- 
finito e  ineffabile,  dicendo  che  un  tal  bene,  a  diffe- 
renza de*  mondani,  non  folamente  non  fcema,  ma 
crefce  in  ragione   del   numero  di  coloro  che  io 
poffedono,  e  fai  più  poffeditori  maggiormente  ricchi 
di  fé,  che  fé  foffe  poffeduto  da  pochi.  E  il  nofiro 
Taliee  con  mani£efta  foddiffazione ,  ma  con  poca 
modellia.  Io  paragona  al  profitto  delle  fue  letture  : 


XIII 

qmtaUo  fumi  plureSy  plus  cr$/dt;  JiaUy  verbi  gratia^ 
LECTURA  QUAH  FACK),  Ucet  éìJhrikwakBf  in  msiltos, 

konat  non,  dtmùimtur,  feci  potms  augeÈatr 

ReA&  la  qocftioi:^  del  dove  facdfe  il  isoteo 
TilflCie  le  &ie  lezioaL  Nen  certameirte  «  LagoafcOr 
piccola  boffgata  di  circa  ckie  miia  abitantìr  dorc 
a  aoa  avrebbe  troiito  ffaidtofi  della  EH-vina  Com*- 
media,  o  ti  avrebbe  trovati  fcaafiffimi  di  aonuero, 
e  ancora  più  fcard  di  preparatone.  E  farebbe  a£- 
iblmiameote  lenza  ekmpio  nella  florìa  generale 
delia  letteratura  italiana,  e  nella  particolare  della 
letteratura  Dantefca^  vederii  £atta  in  un  pae£e  come 
Lagnafco  pubblica  o  privata  lettura,  non  di  uno 
Dola  o  più-  canti,,  ma  di  tutto  intiero  il  £»crD  poema. 
Viciaiffima  a  I.aynafco  era  per  aitco  una  atta  il- 
luike^  con  una  Corte  principefca  delle  più  iplen- 
dide  cbe  Sofferà  a  quel  tempo  nelTbadEia  fupcziorev 
Voglìamor  dire  Sahizzo;  eiEorfeaSahiaBo  dimorava 
il  Talicet  e  vi  paflava  t  migliori  fuor  giorni,,  solo 
ntiraibdoTi  a  Lagnafco  quando  gji  era  mefticci  di  ri- 
pofo  e  di  quiete  per  atteadene  cob  più  di  alacrità  e 
con  lena  maggicu:ea*itfOÌ;ftudiLIl  £ecafe  XV  beD^ft 
noa  andiamo  errati,  il  più  himinofo  nella  flioida 
della  Marca  Saluzze{&,  Nella  prima  metà  di  quel 
iecolo  vi  iìgnoceggià  il  Marchefe  Toonnaifo  Ili, 
celebre  per  le  faie  avventure  epeirle  £ue  fveature, 
ami£0  de*  lettorati-  e  de'  poeti,  e  autore  egli  flefio 
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di  un  gran  poema,  intitolato:  Le  chevalier  errante 
del  quale  fi  conferva  un  tefto  a   penna   nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Torino  ;  e  Lodovico  Sauli  lo 
efpofe  e  compendiò  in  quattro  memorie,  lette  da  lui 
alla  R.  Accademia  delle  Scienze.  Soflanzialmente 
dantefco  è  il  poema  o  romanzo   del  Marchefe  di 
Saluzzo;  dantefco,  per  la   finzione  di  un  viaggio 
fantaflico  in  regioni  che  non  fono  di  queflo  mondo; 
dantefco,  per  le  cofe  che  a  molti   potevano    aver 
fapore  di  forte  agrume,  e  ch'egli  diffe  con  libera 
audacia  a  parecchi  principi  e  potenti  delFetà  fua  ; 
dantefco  viemaggiormente ,   per  le   ire  ghibelline 
che  qua  e  colà  vi  fi  ffogano,  e  che  furono  tali  da 
non  edere  tollerate  in  Francia,  dove  prevalevano 
i  fentimenti  guelfi,  e  dove  negli  efemplari  di  quello 
poema  furono,  per  confcguenza,  o  cancellati  o  mo- 
dificati i  palli  più  avverfi  alla  Curia  romana  e  al 
,  clero.  E  i  medefimi  fdegni  ghibellini  prorompono 
con  molta  frequenza  e  vivacità  anche  nelle  pagine 
del  noftro   commentatore  ;   né    punto  è   a   mara- 
vigliare ch'egli  ne  folle  accefo  ,  poiché  la  parte 
ghibellina  dominava  nel  Monferrato  fua  patria  di 
origine,  e  nel  Saluzzefe    fua  dimora   di  elezione. 
Nella  feconda  metà  del  fecolo   fucceffero  poi  nel 
dominio  feudale  di  Saluzzo  gli  altri  due  Marchefi 
Lodovico  I  e  Lodovico  li,  favoreggiatori  entrambi 
delle  fcienze,  delle  lettere  e  delle  arti  ;  e  maffima- 
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mente  il  fecondo,  che  introduffe  nel  fuo  Marchefato 
l'arte  della  flampa;  e  letterato  e  fcienziato  an- 
ch'egli ,  fcriffe  parecchi  libri ,  tra  i  quali  ricor- 
deremo un  trattato  fui  buon  governo  degli  Stati, 
un  altro  fuUa  efpugnazione  delle  fortezze,  e  un  altro 
ancora  fuUa  loro  difefa.  E  oltre  a  quefto,  Lodovico  II 
fondò  fcuole;  vi  chiamò  infegnanti  di  bella  fama; 
tenne  e  ftipcndiò  nella  fua  Corte  uomini  illuftri 
per  fapere  e  per  ingegno  ;  e  creò  un'  Accademia, 
dove,  alla  prefenza  di  lui  e  de'fuoi  Baroni,  e  dei 
Cavalieri  e  delle  Dame  più  adorne  di  gentilezza  e 
di  leggiadria,  fi  leggevano  componimenti  di  profa 
e  di  vcrfo,  e  ad  altri  efercizii  fi  attendeva  proprii 
di  una  focietà  che  apprezza  ogni  coltura  di  fpirito 
ed  eccellenza  d'ingegno. 

Va  oramai  relegato  tra  i  pregiudizii  volgari  il 
credere  che  quelli  fofiero  nell'alta  Italia,  e  più  fpé- 
cialmente  nella  regione  fubalpina,  tempi  d*  igno-^ 
ranza  e  di  barbarie.  Ignoranti  per  certo  e  men 
che  civili  erano  le  plebi  ;  ma  quella  parte  di  po- 
polazione, a  cui  la  fortuna  non  era  fiata  del  tutto 
inimica,  fi  educava  dagli  umanifii  al  guflo  e  alla 
bellezza  de'  claiSci;  e  Ja  pittura  e  la  fcoltura,  e 
l'architettura  e  la  mufica,  andavano  follevandofi  a 
tale  altezza  che  forfè  non  fu  mai  fuperata.  Le  Corti 
de' Signori  e  de' Principi  Piemontefi  non  erano  da 
meno  delle  Corti  Provenzali,  per  la  magnificenza 
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delle  fefte,  e  per  le  onorevoli  ?LcCùglìtti2!t  che  ti 
tmvavanó*  i  (fotti,  gii  artifti  e  ogftti  qualità  cft  getite 
valorófà.  E  tfa  qùefte  Corti  era  iùflgtte  la  SàhiH^ 
zefe,  garegrgiantfo  effd  cófla  MfMwfc  dte'Vtfeoìiti, 
e  eòlla  Monfeffittà  de*  Patec^tejfW..  Ni  altera  ftl-' 
febbdi  reputata  degna  del  fdo  gràdc  tìtfa?  gféii- 
tildóntia,  la  quale  non  foffe  iftmità  iibfl«  umane 
fettere,  nef  faono  dell*  arpa  e  nei*  gteótare  agli* 
fcaechj.  Chi  dunque  vo'g^  por  mente,  che  la 
cfpofizibne  dfeirintiero  pdema  iì  Dawfe  rleercra*  Ì6 
fpÉzìtr  S:  più  anni,  e  ehe  dòte*  fi  è"  fafia  e  fi  fa, 
non  fi  fece  né  fi  fa  una  volta  fola  ;  e  eht  inoltre 
c'Ottfideri,  cfter  appuntò  nel  fecolò  di  cui  difctjmattio 
lo  fi  efponeva  alla  Corte  di  Milano  e  in  alti*e  eittà 
primarie;  non  iflimerà  (erediartiò)  nn  pi^ce^òle 
fogno,  ma  gmdicherà  congettura  non  priva  di 
ftòrica  verifimigliartfa,  iT  nòftrO'  figwarci  lo  Stefano 
Talìce,  che  in  atto  rifpettòfb,  e  eow  nobile*  porta- 
mento e  bei  tono  di  voce?,  ft€  leggtAàcf  nd  ca- 
flello  di  Salu2zò  Ut  Cominerfia  dìvhia  a  uno  eletto 
e  flSpato  uditorio.  Dove,  in  me^^o  a  f^lendido 
corteggio*  di  dame  e  di  ea?«tifieri',  ei  par  di  vedere, 
preftanri  di  forme  e  in  più  eminente  luogo,  i  Mar- 
chefi  e  le  Marchefane  ;  e  tra  quefte ,  at?ttóntìffime 
all'efpofitore  e  pendenti  dal  fuo^  labbro,  prima  la 
illustre  Giovanna,  figHuola  di  Guglielmo  VIÌI  di 
Monferrato,  e  pofcia  la  bella  e  amabile  Ptlarghe- 
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rìta  di  Foix ,  cugina  del  Gallone ,  il  quale  alla 
fanguinofa  battaglia  di  Ravenna  perde  la  vita 
e  acquiftò  gloria. 

Nel  pubblicare  ora  quefto  commento  non  fegui- 
remo  il  coftume  di  alcuni  editori,  i  quali  findu- 
ftriano  di  portare  a  cielo  il  loro  autore  e  Topera 
fua.  La  lode  delFeditore  al  libro  che  ftampa,  raf- 
fomiglia  troppo  alla  lode  del  mercante  alla  derrata 
che  vende.  De*  pregi  o  dei  difetti  del  prefente  la- 
voro lafceremo  che  portino  giudizio  i  letterati  e 
i  Dantifti,  che  foli  vi  hanno  competenza.  Dal  canto 
noflro  non  altro  faremo,  che  dir  le  ragioni  per  le 
quali  ci  fembrò  che  il  commento  fi  aveffe  a  met- 
tere in  luce,  maggiore  o  minore  che  ne  fia  in- 
trinfecamente  il  merito.  E  prima  di  tutto  fta  per 
elfo,  e  non  è  di  piccolo  pefo,  la  confiderazione  del 
tempo  in  cui  fii  fcritto.  I  commenti  fopra  la  Divina 
Commedia,  quanto  fon  frequenti  nel  fecolo  XIV, 
altrettanto  appaiono  rari  nel  XV.  Fatto  è  che  del 
quattrocento  non  ne  abbiamo  a  flampa  fé  non 
due  ;  e  fono  quelli  di  Guiniforte  Barziza  e  di  Cri- 
ftoforo  Landino.  E  diciamo  che  gli  ftampati  fono 
quelli  due  folamente  ;  perchè  le  chiofe  che  accom- 
pagnano la  edizione  Vindelina  del  1477  e  la  Ni- 
dobeatina  del  1478,  per  comune  fentenza  dei  Dan- 
tifli,  già  erano  fcritte  nel  trecento  ;  e  non  fono  altro 
nella  foflanza,  che  il  lavoro  oggidì  conofciutiiSmo 
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Chi  dunque  penfi  che  il  commento  del  Bar— 
ziza  non  va  oltre  alla  prima  Cantica,  che  eflb  fu 
malamente  mutilato  dal  fuo  editore,  e  che  per  con- 
feguenza  quello  del  Landino  è  il  folo  commento^ 
fin  qui  ftampato,  che  fia  fattura  del  fecolo  XV  e 
che  fi  eflenda  a  tutta  la  Commedia,  vorrà  certa- 
mente far  buon  vifo  a  quefl* altro,  che  ora  fi  flampa 
e  ch*è  della  flefla  età.  Ogni  fecolo  ha  il  proprio 
carattere,  e  la  fua  particolare  impronta;  la  quale, 
come  influifce  in  tutte  le  parti  della  vita  fociale, 
cofi  non  può  non  moftrarfi  anche  nella  letteratura^ 
che  di  quelle  parti  non  è  del  ficuro  1*  ultima,  né 
la  meno  foflanziale.  In  ogni  fecolo  adunque  fono 
da  indagarfi  gli  ftudii  fatti  intorno  a  Dante,  che 
della  letteratura  noftra  è  per  cofl  dire  il  perno  e 
il  fondamento;  e  come  in  tali  ftudii  le  fpeciali 
idee  del  fecolo  fi  fieno  eftrìnfecate.  Né  ciò  é  pof- 
fibìle,  quando  uno  folo  de*  commenti  fia  divulgato, 
e  gli  altri  fi  rimangano  neirofcurità.  Né  verun 
fecolo  più  ci  fembra  adatto  a  tali  indagini  di 
quel  che  fia  il  fecolo  XV ,  quando  finftaurò  la 
coltura  claiSca,  e  fi  difBparono  le  nebbie  miftiche 
e  leggendarie  che  prima  fi  erano  adunate  in- 
tomo  a  Virgilio;  il  quale  fu  allora  collocato  fui 
trono  altiffimo,  dove  fiede  colla  maeftà  di  prìn- 
cipe della  poefia  latina,  cantore  de*  verfi  epici  e 
de*  bucolici. 


Avverti  il  Profefforc  Renier  (ed  è  vero)  che  il 
noftro  Talice  affai  ritrae  del  commento  di  Benve- 
nuto da  Imola.  Ed  egli  ftefTo,  il  Talice,  moflrò  di 
avere  queflo  commento  in  grande  ftima;  e  lo  citò 
nel  canto  VII  del  Paradifoy  dicendo  che  Benve- 
nuto, verfato  nella  fcienza  divina,  ha  faputo  guar- 
<iarfi  da  certo  errore  in  cui  era  caduto  il  fuo  con- 
cittadino Matteo.  Ma  niun  conto  fa  poi  il  Talice 
degli  altri  commentatori  ;  e  ne  parla  anzi  con  di- 
sprezzo. Nel  canto  primo  del  Purgatorio  egli  al- 
lega un*t>pinione  del  figlio  di  Dante,  e  la  dice  fri- 
vola. Peggio  poi  fa  nel  canto  XII,  dove  narra  la 
favola  di  Aracne,  mutata  in  ragno  a  cagione  della 
temeraria  fua  lotta  con  Minerva,  e  cof i  ridotta  a 
pigliar  mofche,  foggiungendo  :  ita  faciunt  multi 
dgnorantesyficutfuit  ille  Petrus  (fic)  Della  Lana^  etc, 
qui  multas  vigilias  impenderunt  in  componendo 
commenta.  E  con  mal  garbo  li  paragona  ai  ragni, 
che  nelle  loro  tele  irretifcono  le  mofche,  cioè  gli 
ignoranti,  mentre  i  favii,  figurati  in  Minerva,  le 
(tracciano  e  paflano  oltre.  Se  però  è  vero,  che 
^nolte  delle  cofe  contenute  nel  commento  del  Ta- 
lice, e  maffimamente  per  ciò  che  fpetta  alla  ftoria 
e  alla  mitologia,  f*incontrano  anche  in  quello  di 
Benvenuto ,  non  ci  par  quella  una  ragione  de- 
cifiva  perchè  il  Talice  debba  rimanere  fepolto, 
4:ome  infino  al  prefente  fi  giacque.  Primieramente, 


dato  pure  che  il  £uo  commento  non  fede  altro  che 
ixn  compendio  deli^IxnolefCt  non  iarebbe  inutile  tu^ 
inopportuno  il  pubblicarlo.  Imperocdbè,  febbeoe  il 
commento  di  Benvenuto  da  parecchi  Oantifti  ila 
predicato  il  migliore  degli  actichi  commenti^  effo 
è  però  aoeora  inedito.  I  tati,  pafii  florìci  <e  (òno 
la  minor  parte)  fi  fiamparono  nel  1738  dal  Mi>» 
ratori  col  primo  volume  (col.  103^1298)  delle 
fue  AntiquiiaUt  italicae  medu  om,  ibtto  il  titola 
di  Excerpta  hiftorica  ex  córnmentanis  BenevenuÉi 
de  Imola  fuper  Dmitk  poetae  comoeddas  '(fic)  de*^ 
fumpta  ex  codice  mcmufcripto  BibUothecae  Eftemfie, 
E  dopo  più  dt  un  iecolo  il  commento  intiero  bx 
voltato  in  italiano  da  Giovanni  Tamburini,  e  ftam* 
pato  dal  Calcati  in  tre  volumi  a  Imola  nel  1856. 
Ma  la  verfione  del  Tamburini  ebbe  afl^ai  poco  ere* 
dito  predo  i  Dantifti,  i  quali  ne  hanno  in  gran 
fofpetto  la  fedeltà.  Bene  aveva  Lord  Vernon,  ricco 
e  appaffionato  amatore  di  Dante,  ora  fono  circa 
quarant*anni  incominciata  una  edizione  del  com* 
mento  Imolefe  nel  fuo  tefto  originale,  commet- 
tendone la  cura  a  Vincenzo  Nannucci,  infigne  fi- 
lologo e  fcieimato.  L'opera  doveva  conftare  di  tre 
tomi,  uno  per  Cantica;  e  già  era  condotto  prefTo 
che  a  termine  il  primo,  coiraiuto  di  due  codici 
Laurenziani,  e  col  confronto  del  codice  Eftenfe, 
del  quale  fi  era  prima  iervito  il  Muratori.  Ma  qual 
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che  De  fìa  fiata  la  cagione,  il  lavoro  fu  inter- 
rotto; e  anche  i  fogli  Aampati  mai  non  ufcirono  in 
pubblico.  Ora  da  più  parti  fi  annunzia  eilerfi  nuo- 
vamente poflo  mano  a  tale  imprefa;  e  chi  ne  dà  il 
vanto  a  una  focietà  di  Dantifli  Americani,  e  chi 
al  figlio  di  Lord  Vernon.  Il  quale  (fé  fon  vere  le 
voci  che  corrono)  vi  attende  a  Firenze  per  mezzo 
del  Barbèra,  e  coiraiMenza  del  Senatore  Lacaita, 
che,  peritif&mo  di  cofe  Dantefche,  già  era  (lato  di 
aiuto  a  Lord  Vernon  nel  portare  a  compimento  i  tre 
monumentali  volumi  dello  Inferno  da  lui  illuflraio. 
Intanto  però  quella  delllmolefe  è  una  pubblica- 
zione, che  flette  e  tuttavia  fla  nell* ampio  e  fcon- 
finato  campo  dei  defìderii  e  delle  fperanze.  E  fino 
a  tanto  che  le  fperanze  e  i  defìderii  non  fiano 
adempiti,  farebbe  pur  bene  il  pofledere  almeno 
un  compendio  del  libro  che  intiero  non  fi  poffiede. 
Ma  lo  fcritto  del  Talice  è  ben  più  che  un 
compendio.  Nella  paziente  e  diuturna  fatica  che 
noi  vi  abbiamo  durata,  ci  fu  collantemente  fot- 
t*occhio  ciò  che  del  Benvenuto  fi  conofce;  vogliamo 
dire,  la  ftampa  del  Muratori,  e  il  volgarizzamento 
del  Tamburini.  E  moltiflìme  cofe  abbiamo  tro- 
vato nel  Talice ,  che  invano  fi  ricercherebbero 
nel  Benvenuto ,  anche  in  fatto  di  floria  e  mito- 
logia ,  ma  più  fpecìalmente  per  quanto  fi  è  del 
fenfo  allegorico   e  del   morale   e  del   miflico  ;   e 
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gran  numero  di  ra£Eronti,  e  buon  corredo  di  eru- 
dizione clailica,  e  citazioni  di  fcrittori  che  Tlmolefe 
non  conobbe  o  non  ebbe  prefenti;  e  olTervazioni 
acute ,  e  afpetti  nuovi ,  e  non  riguardati  (  che 
noi  Tappiamo )  da  altri  commentatori.  Del  rima- 
nente, quefla  di  feguitare  Tuno  le  pedate  delFaltro 
è  vecchia  e  naturata  abitudine  de*  commentatori 
in  generale,  e  di  quei  di  Dante  in  particolare.  Onde 
Ugo  Fofcolo,  nel  libro  ch'egli  fece  Sul  tefto  della 
Divina  Commedia ,  difcorrendo  de*  tre  commenti 
del  fecolo  XIV,  che  fi  credono  contemporanei  del 
poeta,  e  fono  il  Laneo ,  T  Ottimo  e  T  Anonimo, 
dice  che  tanto  (i  raiTomigliano  tra  loro  da  lafciargli 
il  dubbio,  che  non  fieno  tre  e  uno.  E  pure  tutti 
e  tre  fono  affai  ricercati  e  fludiati  e  apprezzati; 
né  alcuno  vi  ha  (crediamo)  che  ne  voleffe  fopprì- 
mer  due,  perchè  d*ora  innanzi  foffero  uno,  e  non 
tre.  Più  fevero,  un  recente  e  dottiffimo  efpofitore 
della  Divina  Commedia,  non  folamente  ripete  la 
fentenza  del  Fofcolo ,  ma  la  appropria  anche  ad 
altri  commenti  antichi  ;  e  conchiude ,  tra  le  cen- 
tinaia di  commentatori  effere  pochiflimi  quelli  cui 
poffa  darfi  il  nome  di  originali.  Sta  bene  ;  ma  gli 
altri  che  più  o  meno  han  ricopiato  o  imitato  de'  loro 
predeceffori,  dovremo  dunque  condannarli  al  bando 
o  al  fuoco?  No  per  fermo.  Se  molto  o  poco  hanno 
deiraltrui,  poco  o  molto  hanno  anche  del  proprio; 
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e  quello  poco  o  molto  vuol  effcrc  confcrvato ,  e 
offerto  agli  fludiofi,  affinchè  lume  fi  aggiunga  a 
lume,  e  infegnamento  a  infegn amento. 

Nò  mancano  motivi  particolari  all'augufla  Cafa 
di  Savoia,  che  la  inducano  a  riguardare  con  occhio 
anche  più  benevolo  queflo  volume  del  Talice. 
Quando  i  commentatori  del  maffimo  noflro  poeta 
((lati  prima,  e  fattili  poi  ancora  numerofiffimi) 
fi  contavano  fulle  dita,  e  forfè  ci  badavano  le  dita 
di  una  fola  mano  ;  in  un  tempo  nel  quale  comu- 
nemente fi  crede  che  poco  foffero  qui  coltivate  le 
buone  lettere  ;  non  è  fenza  grande  compiacimento, 
che  devono  i  Principi  noftri  vedere  uno  di  que'  po- 
chiffimi  commentatori  levar  fama  di  fé,  leggendo 
nei  loro  Stati  la  Divina  Commedia.  E  diciamo 
nei  loro  Stati  ;  perchè  Ricaldone,  patria  del  Talice, 
e  Lagnafco  dove  egli  compofe  nel  1474  Topera 
fua ,  e  Saluzzo  dove  fece  le  fue  letture ,  febbene 
allora  non  follerò  fotto  la  fignoria  immediata  dei 
Duchi  di  Savoia ,  potevano  ciò  non  oflante  già 
confiderarfi  come  una  loro  appartenenza.  Il  luogo 
di  Ricaldone,  chiamato  in  un  atto  del  1178  Runco 
AldornSf  e  in  un  altro  del  1320  Rtcaudonum,  era 
nel  fecolo  XV  de'  Marcheii  di  Monferrato  ;  ma  già 
fino  dal  27  di  gennaio  1435  ,  con  un  iflromento 
fatto  a  Torino ,  e  citato  dal  Cafalis ,  il  Marchefe 
Gian  Giacomo  aveva  promeffo  di  cederlo  con  altre 
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fue  terre  e  giurifdùioni  al  Duca  di  Savoia.  E  La- 
gnafco  era  de*  Marchefì  di  Saluzzo,  i  quali  di  tutto 
intiero  il  loro  Marcheiato  ricevevano  dai  Duchi  di 
Savoia  la  inveflitura,  e  loro  preflavano  omaggio. 
Aggiungafi ,  che  nella  Cafa  de*  Principi  Savoini 
il  culto  e  Tamore  di  Dante  fon  tanto  antichi, 
quanto  è  antico  il  poema.  Nei  vecchi  inventarli 
Ducali,  pubblicati  dal  Napione,  dal  Cibrario,  dal 
Manno,  dal  Vaira  e  da  altri,  fi  trovano  i  libri  in 
molto  minor  numero,  che  non  fiano  al  prefente; 
ma  tra  quei  libri  è  regiftrata  fempre  la  Commedia 
di  Dante.  E  uno  de*  codici  della  Commedia  più 
celebrati ,  uno  di  quelli  fui  quali  il  Prof.  Adolfo 
Muilafia  fece  i  fuoi  Studù\  che  tanto  fono  apprez- 
zati dai  Dantifli,  fi  trova  nella  Biblioteca  imperiale 
di  Vienna  ;  e  chiamaiì  il  codice  Eugemano,  perchè 
fu  già  proprio  del  Principe  Eugenio  di  Savoia, 
fulmine  di  guerra  e  onore  delle  armi  italiane,  a 
cui  la  Divina  Commedia  fu  tanto  gradita  compa- 
gna, quanto  la  lUade  al  grande  AlefTandro  di  Ma- 
cedonia. Ora  poi  nella  Dinaftia  Sabauda  fi  è  traf- 
fufo ,  fé  Tefpreffione  ci  è  lecita ,  nuovo  fangue 
Dantefco.  Giacché  S.  A.  R.  la  DuchefTa  di  Genova 
è  figlia ,  la  graziofa  noflra  Regina  e  il  Duca  di 
Genova  fon  nipoti,  e  il  Principe  Reale  ereditario 
è  pronipote  del  Re  Giovanni  di  SafTonia;  il  quale 
col  nome  di   Filalete   rìfplende  fra  i  Dantici  più 
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noti  della  Germania ,  e  fece  della  Divina  Cont" 
media  una  verfione  poetica  e  un  commento  loda- 
tiffimi,  e  cofi  fattamente  ne  promoiTe  lo  fludio  e 
l'amore,  da  doverfi  recare  in  gran  parte  a  merito 
ibo  la  popolarità  cui  la  letteratura  Dantefca  è  oggi 
venuta  in  tutto  lo  Impero  Germanico. 

Sono  quede  le  confiderazioni  per  le  quali 
S.  M.  fi  degnò  di  ordinare  la  (lampa  del  prefente 
libro,  e  lo  volle  dedicato  ali* Augnilo  Suo  Figlio 
il  Principe  di  Napoli.  Dal  canto  noflro  ne  abbiamo 
curata  la  edizione,  ponendovi  ogni  noflro  ingegno, 
e  adoperandovi  quanto  era  in  noi  di  volontà  e  di 
potere.  Ma  prima  di  additare  le  norme  feguite  in 
qoefta  pubblicazione,  dobbiamo  efaminare  il  punto, 
fé  il  codice  Taliciano  fia  autografo ,  o  fìa  invece 
una  copia;  ben  diverfo  efTendo  neirun  cafo  e  nel- 
Taltro  il  dovere  di  chi  mette  a  (lampa  un  vecchio 
manofcritto. 

Solo  argomento  a  farlo  giudicare  autografo 
farebbero  le  parole  fue  ultime,  le  quali,  dicono: 
fcriptum  fuit  &  ^xpletum  opus  hoc  .  .  .  per  me 
Stephanum  Talicem  de  Ricaldono.  Ma  è  debole 
argomento  per  chiunque  abbia  pratica  di  codici 
antichi ,  e  fpecialmente  Dantefohi  ;  non  efTendo 
rari  gli  efempii  di  amanuenfì,  che  dopo  ricopiato 
il  libro  ne  hanno  ricopiata  materialmente  anche 
la  fottofcrìzione  ;   e  conofcendofi ,  non  uno  folo, 
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ma  parecchi  tefli  a  penna ,  terminati  col  folito 
fcriptum  per  me  tale  de'  tali,  quando  fi  fa  per  certo 
che  Io  fcrìttore  fu  un  altro,  e  che  quel  tale  de*  tali 
viveva  e  fcriveva  un  fecolo  o  anche  un  fecolo  e 
mezzo  prima  di  lui.  Abbondano  invece  gli  argo- 
menti a  perfuadere  che  il  codice  è  apografo  ;  e  ci 
paiono  di  tanto  valore  da  non  lafciare  alcuna  in- 
certezza. Agli  occhi  noftri  non  folamente  elfo  è 
lavoro  di  un  copifla ,  ma  di  tale  copifla  che  fé 
aveva  Tabito  dell'arte  fua  e  di  una  difcreta  forma 
di  carattere,  poco  però  o  nulla  intendeva  di  ciò 
che  veniva  trafcrivendo.  Vi  fono  frequentiflSmi  gli 
errori,  che  per  la  loro  qualità  non  (ì  pofTono  at- 
tribuire fé  non  a  colpa  di  uno  ferivano  inefperto, 
non  certamente  a  un  uomo  qual  fu  il  Talice,  che 
gli  fiorici  municipali  e  quelli  della  letteratura  ci 
rapprefentano  come  pieno  di  dottrina.  Cofi  nel 
canto  XI  del  Purgatorio^  v.  1 39,  dove  è  riportata 
la  fentenza  di  Seneca  (De  henef.  II,  i),  che  il  chie- 
dere è  rincrefcevole  parola,  e  da  pronunciarfi  con 
volto  dimefTo  :  molejìum  verhum  •  •  •  &  demijffb  vuliu 
dicendum^  il  Talice  (citando  a  memoria)  ne  variò 
alquanto  le  parole,  e  fcrifle:  nunquam  nifi  vultu 
demiffo  dicendum.  Ma  lo  fcritturale  invece  del  nifi 
pofe  un  SI,  convertendo  in  affermazione  la  nega- 
tiva. Nel  fucceCTivo  canto  XVII,  v.  124,  Dante 
dice,  che  il  triforme  amore,   di  cui  vi  fi  ragiona, 
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è  punito  quaggiù  di  folto  ;  e  il  Talicc  efpone  :  ijìe 
triplex  amor  punitur  inferius;  ma  Vin/erius  folto 
la  penna  del  copiatore  diventò  in  feminis.  Nel 
canto  XXV,  v.  78,  Dante  efemplifica,  adducendo 
il  raggio  del  fole,  che  fi  fa  vino  Giunto  alt  umor 
che  dalla  vite  cola;  e  nel  codice  leggiamo:  quod 
umor  UNUS  decoSione  caloris  folaris  convertitur  in 
vinum»  Ma  evidentemente  il  Talice  non  aveva 
fcritto  humor  unus  ,  benfi  humor  vitis  ,  oppure 
uvAE.  E  più  folto  nel  canto  XXIX,  v.  78,  Dante 
accenna  all'arco  che  fa  il  fole  raggiando  nelle  nubi, 
e  il  Talice  traduce:  facit  iridem.  Ma  il  copiatore,  a 
cui  forfè  quefto  vocabolo  era  ignoto,  lo  trafmutò  in 
viridem.  Similmente  nel  Paradifo  al  canto  II,  v.  9, 
Dante  ha:  E  nuove  Muje  mi  dimoftran  VOrJe.  Il 
codice  noftro:  et  novem  Mufe  oftendunt  mihi  Musas, 
idefi  polum  articum,  dove  è  certiifimo  che  il  com- 
mentatore aveva  fcritto:  ojiendunt  mihi  Ursas.  Al 
canto  XV,  v.  6,  il  poeta  fa  che  fi  taccia  la  dolce 
lira,  e  fi  quietino  le  fante  corde  Che  la  deftra  del 
cielo  allenta  e  tira  ;  e  il  codice  :  quas  destinata 
ceU\  etc« ,  dove  è  manifefto  che  Fautore  aveva 
fcritto:  quas  dextera  celi»  Al  canto  XVI,  v.  70, 
dice  Dante  che  cieco  [toro  più  avaccio  cade,  Che 
czeco  agnello;  e  qui  il  cecus  taurus  del  Talice  fi 
cambia  dal  copiatore  in  cecus  tantus.  E  la  nota 
di  fifFatti  fvarioni  fi  potrebbe  a  noflro  piacimento 
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allungare,  poiché  fé  ne  incontra  poco  meno  che 
a  ogni  pagina;  ma  non  vogliamo  che  il  lettore 
abbia  più  lungo  fa(tìdio. 

Né  in  minor  numero  che  gli  errori  fono  le 
omiffioni,  né  meno  atte  a  moftrarci  la  mano  di  un 
copifla  imperito  e  difattento.  Molte  sono  le  pa- 
role ^  in  cui  luogo  é  lafciato  uno  fpazio  bianco  ; 
fegno  palefe  che  Tamanuenfe  non  le  capiva,  e 
voleva  che  fautore,  ripafiiando  il  manofcritto,  riem* 
pide  quei  vuoti.  E  tra  le  parole ,  cofì  omeile , 
alcune  fé  ne  trovano  le  quali  non  potevano  effere 
ignorate  da  chi  fofTe  dotato  di  una  coltura  e  di 
una  iflnizione  anche  al  di  fotto  del  mezzano.  Nel 
canto  XXH ,  v.  40,  del  Purgatorio  (per  cagion 
d'efempio),  dove  Dante  efclama  :  Per  che  non  reggi 
tu ,  o  /aera  fame  Dell* oro  l'appetito-  de'  mortali  ì 
era  ovvio  che  il  commentatore  avefle,  come  fece, 
ricordato  il  Virgiliano:  quid  non  mortalia  pecora 
cogis  Aurì  f aera  farnesi  Ma  nel  codice  al  luogo 
di  peBora  fta  lo  fpazio  bianco  ;  e  ciò  vuol  dire 
che  Tamanuenfe  era  uomo  di  cofi  poche  lettere, 
da  non  fapere  un  teflo  che  in  tutte  le  Scuole  era 
conofciuto  e  ripetuto.  Infinite  poi  fono  le  parole, 
e  anche  le  frafi  e  gì'  incifi  e  i  periodi,  faltati  via  per 
mera  incuria,  e  fenza  darne  alcun  iudizio.  Il  let- 
tore li  vedrà  a  '  loro  luoghi ,  e  giudicherà  de 
omiffioni  di  tal  fatta  fieno  poffibili  in  uno  fcritto 
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autografo.  Ma  le  omiffioni  più  caratterìfliche  e 
fignificative  fon  quelle,  e  fono  anch'effe  parecchie, 
per  cui  qua  e  là  mancano  le  intiere  pagine,  fenza 
che  nel  codice  appaia  alcuna  difcontinuità,  effen- 
doTÌ  anzi  manifefta  continuità  di  carte  e  di  fcrit- 
tura.  Ne  valgano  per  brevità  quefti  luoghi  fol- 
tanto.  In  principio  del  canto  XXII  dcfVIn/èmo  il 
commentatore  premette  la  folita  fua  divifione  della 
materia;  e  ne  fa  quattro  parti.  Ma  poi,  terminata 
la  efpofirione  delle  prime  due  parti ,  invano  vi  fi 
cercano  la  terza  e  la  quarta ,  rimanendo  fenza 
fpiegazione  gli  ultimi  cento  verfi  di  quel  canto.  E 
pure  abbiamo  la  certezza,  che  il  Talice  aveva  li>ie- 
gati  anche  quelli  ;  perchè,  pafTando  al  canto  XXTII, 
e  a  propofito  della  lotta  dei  diavoli  fopra  la  pece 
ardente  de*  barattieri ,  allegandofi  una  favola  di 
Efopo,  àict  :  fuper  fabutam  Efopi,  ut  dictum  est 
SOPRA.  E  quello  fupra  non  altrove  poteva  effere, 
^he  in  una  delle  fopradette  parti,  le  quali  dallo 
ferivano  furono  tralafciate.  Nel  XIX  del  Paradifo 
occorre  poi  il  difetto  contrario  ,  non  effendo  la 
lacuna  alla  fine  del  canto ,  ma  al  fuo  comincia- 
mento;  dove  occorre  fùbito  la  efpofizìone  letterale, 
e  manca  il  confeeto  preambolo ,  il  quale  ficura- 
mcnte  efifteva  nello  fcritto  originario.  Del  che 
baffi  la  prova  fotto  il  verfo  23  ,  fcrivendo  ivi  il 
Talice ,    che   Dante   movet  unam  queJHonem ,    ut 
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DiCTUM  EST  ;  né  fi  trova  che  prima  lo  abbia  detto, 
né  in  altro  luogo  lo  avrebbe  potuto  dire,  che  nel 
preambolo.  E  più  fotto,  al  v.  34,  troviamo  :  fecunda 
pars,  e  al  v.  103:  ultima  pars;  ciò  che  indubbia- 
mente accenna  a  una  partizione,  che  Fautore  aveva 
fatta  anche  qui,  come  fi  vede  edere  flato  invaria- 
bile fuo  coflume  di  fare  a  ogni  canto  del  poema. 
Quefle  e  altre  fimili  omiffioni  danno  luogo  a  con- 
getturare, che  ficcome  il  commento  del  Talice  fu 
flefo  in  forma  di  note  o  appunti  ,  che  fi  fvolge- 
vano  pofcia  e  fi  ampliavano  nelle  fue  lezioni  orali, 
o  (fecondo  che  oggi  fi  direbbero)  conferenze,  cofi 
quelle  note  o  appunti  fi  fcrivedero  da  lui  nella 
guifa  che  ordinariamente  fi  fogliono,  cioè  in  fo- 
glietti fiaccati ,  e  che  qualcuno  di  tali  foglietti 
effendo  ffuggito ,  oppure  eflendofene  voltati  due 
o  tre  invece  di  uno  folo,  il  menante  non  fc  ne 
fia  accorto,  e  abbia  continuato  il  meflier  fuo  di 
fcrivere ,  più  da  macchina  che  da  perfona  ra- 
gionevole. 

Comunque  fia  di  queilo,  ella  è  cofa  a  creder 
noflro  ficura,  che  il  codice  non  é  autografo,  ma 
è  una  copia.  E  quindi  abbiamo  fatto  ufo  di  quella 
onefla  libertà,  che  fi  fuol  accordare  a  chi  (lampa 
opere  altrui,  non  fopra  il  manofcritto  dell'autore, 
ma  fopra  una  femplice  trafcrizione.  Abbiamo  in- 
nanzi tutto  praticata  quella  che  il  Salvini  chiama 
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buona  creanza,  raddrizzando  la  punteggiatura,  la 
quale  nel  codice  e  affai  trafcurata.  Abbiamo  anche 
emendato  gli  errori  del  copifta,  ma  quegli  errori 
foltanto  ch'erano  evidenti  e  manuali,  e  riparabili 
per  mere  correzioni  di  grafia.  Quando  al  contrario 
poteva  rimanere  alcun  dubbio  circa  alla  emenda- 
zione, o  circa  al  doverfi  lo  fbaglio  afcrivere  a  mera 
incuria  del  menante,  ci  recammo  a  dovere  e  a 
fcrupolo  di  non  fare  alcun  ritocco.  Il  quale  fcru- 
polo  ci  rimoffe  perfino  dal  recar  variazioni  a  certi 
paffi  (fortunatamente  pochi),  di  cui  non  potemmo 
intendere  il  fenfo,  e  che  lievemente  mutati  avreb- 
bero potuto  aver  una  fignificazione  ragionevole. 
Imperocché  noflro  fermiflimo  convincimento  fi  è, 
che  all'editore  di  fcritti  non  fuoi,  o  autografi  fieno 
o  apografi,  non  è  mai  lecito  far  mutazioni  di  pro- 
prio capo.  Bene  abbiamo  qua  e  là  fupplito  qualche 
parola  che  nel  codice  a  noi  pareva  omeffa;  ma 
quelle  aggiunte  noftre  abbiamo  fempre  chiufe  tra 
parentefi  rettangolari  [  J,  di  maniera  che  il  let- 
tore poteffe  diftinguere  a  colpo  d'occhio  quel  che 
nel  codice  fi  trova,  e  quel  che  bene  o  male  noi 
abbiamo  (limato  ncceffario  od  oppurtuno  di  in- 
ferirvi. 

Infieme  al  commento  diamo  il  teflo  della  Di- 
vina Commedia,  concedendo  a  quello,  come  fi  do- 
veva, il  luogo  primario,  e  ponendo  quello   a  pie 
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di  pagina  in  forma  di  annotazioni,  Ma  circa  al 
tefto,  è  cofa  a  tutti  i  Dantifli  notiffima,  che  per 
il  gran  numero  di  varianti  che  f  incontrano  e  nei 
codici  e  nelle  edizioni,  la  Commedia  viene  ad  avere 
preffo  che  tanti  tefti ,  tra  loro  difiFormi ,  quanti 
ne  fono  gli  efemplari  a  mano  o  a  (lampa.  Onde 
il  Celli,  efponendola  a  Firenze  intomo  alla  metà 
del  fecolo  di  Leone  X,  lafciò  fcritto  in  una  delle 
fue  eleganti  ed  eruditiflime  Letture  ,  eh'  egli  ne 
aveva  veduto  infiniti  tefti.  In  cofì  fatta  ambiguità 
e  confufione,  dove  ognuno  fi  conduce  fecondo  il 
proprio  modo  di  vedere,  e  fceglie  ciò  che  più  al 
fuo  gufto  Ci  accomoda,  noi  credemmo  prudente 
configlio  lo  appigliarci  a  quel  folo  tefto,  il  quale 
ha  per  fé  qualche  cofa  più  che  non  fia  il  credito 
e  l'autorità  privata  del  fuo  editore.  E  quindi  ab- 
biamo dato,  fenza  efitare,  la  preferenza  alla  im- 
preffione  fatta  dal  Lemonnier  nel  MDCCCXXXVII, 
e  diretta  da  quei  valentuomini  che  furono  Gio- 
vanni Battifta  Niccolini,  Cino  Capponi,  Giufeppe 
Borghi  e  Fruttuofo  Becchi.  La  quale  fu  accettata, 
e  nel  fuo  Vocabolario  allegata ,  dall'  Accademia 
della  Crufca,  illuftre  Corpo  e  fpecialmente  beneme- 
rito della  lingua  e  di  Dante;  e  fu  ultimamente  lodata 
affai  anche  dal  Giuliani  e  dal  Witte,  febbene  effi 
per  certi  loro  individuali  criterii,  abbiano  in  taluni 
paffi  creduto  di  poterfene   dipartire.  Uno   fcoglio 


XXXV 

però  doveva  da  noi  con  ogni  cura  evitarfi,  nel  quale 
alitarono  alcuni  editori ,  porgendo  un  tefto  che 
non  fi  accorda  colle  fpiegazioni  del  commento  , 
-e  facendo  a  quello  dire  una  co(a,  dove  quedo 
ne  dice  una  diverfa  o  anche  oppofta.  Ogni  volta 
pertanto  che  il  teflo ,  fpiegato  dal  Talice ,  non 
é  eguale  al  teflo  di  Crufca,  abbiamo  adottato  il 
primo,  indicando  però  in  calce  la  varia  lezione 
-deiraltro.  Ma  quello  abbiamo  fatto,  quando  la  dif- 
ferenza tra  i  due  teAi  era  di  locuzione  o  di  fenfo  ; 
poiché  quando  la  difTerenza  era  di  fole  forme  gra- 
fiche, abbiamo  lafciato  la  lettera  della  Crufca,  fen- 
z*altri  confronti,  i  quali  non  avrebbero  avuto  alcuna 
utilità  per  lo  fcopo  della  noftra  edizione.  Né  fono 
fcarfe,  né  prive  di  valore,  cotefte  varianti  del  Talice; 
e  il  lettore  ne  vedrà  di  fingolari  e  notabiliffime. 
Due  fole  ne  ricorderemo  qui  per  faggio,  le  quali  fono 
entrambe  nel  canto  V  deU7n/er«o,  e  neirepifodio 
<iegli  amanti  Riminefi.  Francefca  dice  a  Dante  : 


Se  fofle  amico  il  Re  delPuniverfo, 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poiché  hai  pietà  del  noftro  mal  perverfo. 


Cofi  Tedizione  degli  Accademici,  con  quafi  tutte  le 
altre.  Ma  il  Talice,  invece  rfe/  noftro  mal  perverfo. 
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legge  del  nojìro  amor  perverfo  ;  ed  è  una  lezione 
che  piacerà  forfè  a  molti.  Imperocché  fé,  anche  in 
bocca  a  una  dannata,  può  fembrar  temerario  e 
forte  Tepiteto  dì  perverfo  a  quel  male  che  la  giuftizia 
di  Dio  le  fa  fofTrire  in  punizione  del  fuo  peccato, 
ben  {^\  poteva  anche  dalla  colpevole  chiamar  per- 
verfo un  AMORE ,  che  fu  doppiamente  adultero  , 
poiché  da  un  lato  Francefca  aveva  marito,  e  Paolo 
dall'altro  lato  aveva  moglie.  E  quafi  che  l'adul- 
terio fofle  poco,  vi  fi  aggiunfe  a  renderlo  viemag- 
giormente  perverfo^  anche  l'inceflo.  Continua  poi 
Francefca,  narrando  che  Paolo  fu  prefo 


della  bella  pcrfonu 

Che  mi  fu  tolta,  e  il  modo  ancor  m'olTcndc. 


Ma  qui  il  Talice  legge  :  e  il  mondo  ancor  mojffcndc: 
variante  che  fi  trova  pure  in  codici  di  gran  pre- 
gio, e  eh*  ò  difefa  dal  Marchetti,  dal  Troya,  dal 
Barlow,  dallo  Scolari  e  da  altri  Dantifli.  Nò  ci 
difettano  buoni  argomenti.  Sia  che  fi  guardi  alla 
ftoria,  fia  che  Ci  attenda  ai  verfi  del  poeta,  non  vi 
e  nò  indizio  nò  prova,  che  il  modo  con  cui  Fran- 
cefca e  Paolo  furono  uccifi,  fia  flato  di  maggiore 
ingiuria,  che  quello  tenuto  da  altri  mariti  per  dar 
morte  alla  donna  infedele  e  al  fuo  drudo,  E  tanto 
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meno  occorreva  di  far  menzione  di  un  tal  modoj 
in  quanto  era  allora  una  legge,  che  efprefTamenle 
faceva  lecito  all'uomo  tradito  adulterum  uxorts 
fuae  occidere  (Dig.  ad  legem  Juliam  de  aduUents^ 
XXXVIII,  5,  fr.  24).  Ma  dopo  la  fuafìne  miferanda 
ben  doveva  la  fciagurata  Francefca  fentirfi  ama- 
reggiata per  la  offefa ,  che  il  mondo  ancor  le 
faceva,  lacerandone  la  fama  fenza  pietà,  e  dicendo 
di  lei  forfè  peggio  che  non  fi  foffe  meritata.  E  qual 
voce  ne  correffe  nel  mondo,  pofllamo  argomentare 
anche  da  ciò  che  di  lei  fcriffe  il  Talicc,  poco  meno 
che  due  fecoli  dopo  il  fatto,  dandole  il  nome  di 
nobilis  meretrtx;  nome  che  diviene  anche  più 
efpreflìvo,  quando  lo  vediamo  ripetuto  nella  terza 
Cantica,  e  applicato  alla  fcoftumatifìTima  Cunizza 
da  Romano  ,  che  fi  delizia  nel  cielo  di  Venere 
in  compagnia  della  vendereccia  Raab  di  Gerico. 
Ma  i  fecoli  hanno  oramai  cancellata  ogni  nota 
di  vituperio;  e  la  bella  e  infelice  Francefca  non 
ci  fi  moflra  più,  fé  non  come  vittima  di  un  fallo 
amorofo,  circonfufa  dello  fplendore  di  una  pocfia 
immortale. 

Nel  commento  del  Talice  fi  riportano  frequen- 
temente le  parole  e  le  frafi  della  Commedia,  che 
vi  fono  dichiarate.  A  quefte  parole  e  frafi  noi  ne 
abbiamo  a*  debiti  luoghi  aggiunte  alcune  altre, 
che  ci  parvero  giovare  alla  migliore  e  più  pronta 
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intellig^enza.  Con  quefla  e  con  le  altre  avvertenze 
qui  fopra  fcritte  pubblichiamo  ora  il  libro.  E  come 
'fi  moftrò  il  fuo  autore  convinto  di  non  aver  fatta 
opera  vana,  cofi  arride  a  noi  la  fperanza,  che  tro- 
verà cortefe  accoglimento  e  un  po'  di  grazia  preffo 
gli  amatori  della  letteratura  Dantefca. 


GIUGNO    MDCCCLXXXVl. 


PROLEGOMENI 


A     QUESTA     SECONDA     EDIZIONE 


La  pubblicazione,  fatta  per  ordine  di  S.  M. , 
del  con^mento  di  Stefano  Talice  fopra  la  Divina 
Commedia,  fu  nello  fcorfo  anno  1886  Tavveni- 
mento  forfè  più  notabile  della  letteratura  Dantefca. 
E  tante  e  cofì  infiflenti  ne  furono  le  richiede,  che 
non  edendo  la  edizione  in  commercio,  e  di  poche 
centinaja  il  numero  degli  efemplari,  il  Comm. 
Ulrico  Hoepli ,  Libraio  Editore  della  R.  Cafa ,  e 
con  gran  verità  chiamato  eminente  inter  sosios 
UUJU8CE  A^TATis,  f*invogliò  d*  intraprenderne  la 
riftampa.  Ne  domandò  a  S.  M.  il  permeilo  ;  e  gli 
fu  accordato  coll*onorevoliffimo  difpaccio  che  qui 
appreilo  fi  trafcrive.  Volle  poi  il  Comm.  Hoepli, 
che  per  eleganza  di  forme  la  nuova  edizione  non 
fi  mostrafle  indegna  del  Reale  patrocinio,  e  fi 
adomafle  col  ritratto  dciraltiffimo  poeta.    E  noi 
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diremo  subito  il  perchè  fra  i  molti  ritraiti  che  fc 
ne  hanno,  fcolpiti  e  dipinti  e  incifi,  gli  abbiamo 
proporlo  quello  che  il  lettore   ha  qui   fott*occhio. 


Lungamente  fi  difputò  intorno  alla  vera  e 
genuina  effigie  di  Dante.  Perciò  al  prepararfi  delle 
feste,  che  nel  1865  fi  dovevano  celebrare  a  Fi- 
renze per  il  fedo  centenario  della  fua  nafcita,  de- 
fiderando  il  Governo  italiano  di  far  coniare  una 
medaglia  che  ne  perpetuarle  la  memoria,  ordinò 
fi  faceflcro  fpeciali  indagini  al  fine  di  conofcerc 
qual  fofle  di  Dante  il  ritratto  più  autentico.  E 
fifFatte  indagini  commife  a  Gaetano  Milanefi  e  a 
Luigi  Paflerini ,  verfatiflìmi  entrambi  nelle  florie 
tofcane,  e  in  tutto  ciò  che  fi  attiene  alle  lettere  e 
alle  arti.  Due  rapporti  raffegnarono  eflì  al  Governo 
in  efecuzionc  del  loro  mandato.  Dimoftrarono  col 
primo  rapporto,  che  l'immagine  da  prefcrirfi  è 
quella  che  fi  vede  in  una  miniatura  del  codice 
Riccardiano  1040.  E  col  fecondo  hanno  rifpofto 
alle  obbiezioni  che  da  taluni,  e  maflìmamente  da 
Giovan  Battifta  Cavalcafclle  e  da  Pietro  Selvatico, 
fi  erano  mode  contro  alla  loro  opinione.  A  giudizio 
de'  Signori  Milanefi  e  Paflerini  il  ritratto ,  fco- 
pertofi  poco  prima  della  metà  di  queflo  fecolo 
nel  palazzo  del  Poteflà  a  Firenze  (ritratto  che  fu 
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attribuito  a  Giotto,  ma  che  elìi  con  buoni  argomenti 
credono  fia  d'altro  pennello),  rapprefcnta  il  poeta 
in  età  ancora  troppo  giovane.  E  perciò,  più  toflo 
che  Fautore  della  Commedia,  incominciata  a  fcri- 
vere  negli  anni  virili  e  finita  nei  maturi,  vi  farebbe 
convenientemente  raffigurato  l'autore  della  Vita 
nuova  e  del  Canzoniere.  La  miniatura  del  Riccar- 
diano  1040  è  invece  del  poeta,  non  ancora  vecchio, 
ma  pure  già  attempato,  come  egli  doveva  edere  negli 
ultimi  tempi  della  travagliata  e  raminga  sua  vita. 
A  quella  miniatura  pertanto  fi  attenne  il  Miniftero 
della  pubblica  iflruzione  per  il  conio  della  meda- 
glia. E  le  due  diflcrtazioni  de'  Signori  Milanefi  e 
PafTerini,  belliffime  di  concetto  e  di  flile,  comunque 
nel  Giornale  del  Centenario  e  altrove  abbiano  in- 
contrato oppofitori  non  ifcarfi  di  numero  né  di 
forze,  ottennero  non  di  meno  il  maggiore  e  miglior 
fucceffo  che  ù  potefle  defiderare.  Imperocché,  ef- 
fendofi  dato  a  Giovanni  Duprè  l'incarico  di  fare 
fulla  miniatura  Riccardiana  il  modello  della  me- 
daglia, egli  ne  fu  talmente  ammirato,  e  la  ravvifó 
di  tanta  perfezione  e  cofi  conforme  alla  maniera 
Giottefca,  che  per  fuo  avvifo  opera  appunto  di 
Giotto,  e  non  d'altri,  fi  ha  da  reputare.  E  alla 
fentenza  di  Giovanni  Dupré  non  fappiamo  per  fermo 
quale  altra  fi  potefle  per  autorità  e  competenza 
artiflica  anteporre.   Le  ragioni   poi,    colle  quali  i 
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Signori  Milanefi  e  Pafferini  confortarono  il  giudizio 
loro,  e  combatterono  le  confiderazioni  addotte 
in  contrario ,  furono  di  tal  pefo ,  che  la  con- 
vinzione del  Cavalcafelle  ne  fu  fcoila,  e  Pietro 
Selvatico  vi  fi  arrefe,  ricredendofi  del  fuo  primo 
fentimento. 


Noi  dovremmo  ora  qui,  almeno  in  compendio, 
efporre  cotefle  ragioni.  Ma  il  compendiarle  riefce 
oltre  a  modo  difficile;  e  impoffibile  il  dirle  cofi 
bene  come  efli  le  hanno  dette.  11  migliore  partito 
ci  fembrò  dunque  di  rifìampare  in  appendice  i  loro 
due  rapporti,  facendo  però  la  ridampa,  non  fulla 
prima  pubblicazione  che  ne  apparì  nel  Giornale 
fopradetto,  ma  fulle  nuove  edizioni  che  furono  cu- 
rate dai  loro  autori;  con  quello  ancora  di  più, 
che  il  fecondo  rapporto  ìi  riproduce  da  noi,  fenza 
alcuna  alterazione  di  foflanza,  ma  con  alcuni  ri- 
tocchi di  forma,  operativi  con  gentile  follecitudine 
dallo  fleffo  Comm.  Gaetano  Milanefi,  quando  per 
noftra  preghiera  egli  ebbe  la  bontà  di  confentire 
all'ufo  che  qui  facciamo  del  fuo  fcritto.  Viene  però 
ovvia  Tavvertcnza,  che  fé  per  la  ftampa  del  ritratto 
ci  foflìmo  folamente  valfi  delia  medaglia  coniata 
nel  1865,  per  quanto  fia  di  qucAa  il  pregio  e  il 
merito ,    non   fi    farebbero   nella  incifione   potuti 
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CTiuure  i  difetti,  propri!  fempre  delle  copie,  non 
prefe  dall*  originale ,  ma  da  un*  altra  copia.  Se 
non  che  la  fortuna  anche  in  quello  ci  fu  amica. 
Giacché  una  fotografia,  levata  direttamente  dal 
codice  Riccardiano  1040,  fu  donata  a  Domenico 
Promis,  coft  meritamente  rinomato  ob  egregia  in 
rem  litterariam,  prae/ertim  in  fdentiam  numifmati" 
cam^  merita»  E  tale  fotografia  appunto  noi  pó- 
nemmo a  difpofizione  deirartifta  egregio,  che  la 
incife  aU*acqua  forte. 


Dopo  ciò  non  altro  ci  rimane,  che  di  dar  rag- 
guaglio de'  fatti  che  accaddero,  e  delle  notizie  che 
ci  fii  ancora  dato  di  adunare,  nello  intervallo  di 
circa  un  anno  e  mezzo  che  paflb  tra  la  prima  e 
queAa  feconda  edizione.  De*  fatti  ricorderemo  in- 
nanzi tutto  reflcrfi  in  quell'anno  1887  pubblicato 
il  commento  Dantefco  di  Benvenuto  da  Imola.  La 
ftampa  ne  fu  efeguita  a  Firenze  dalla  Tipografìa 
Barbera,  per  cura  di  Giacomo  Filippo  Laicata,  e  a 
fpcfc  del  ricco  e  munifico  inglcfe  Guglielmo  Warren 
Vernon,  continuatore  delle  paterne  tradizioni  d'a- 
more e  di  culto  della  Divina  Commedia.  Ma  per 
quanto  fi  è'del  lavoro  di  Stefano  Talice,  la  detta 
pubblicazione  non  altro  ci  recò  fé  non  la  conferma 
pienifiima    di    quello    che    avevamo   fcritto    nelle 
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noftre  Prenozioni  ;  vale  a  dire,  che  fé  il  Taliciano 
affai  ritrac  del  commento  Imolcfe,  ha  non  di  meno 
affai  anche  dciroriginale  e  del  proprio.  Più  impor- 
tante e  l'altro  fatto  ,  delle  controverfie  che  tra  i 
Dantifli  fi  fono  fufcitate,  oppure  continuate,  circa  ad 
alcune  lezioni  del  poema  di  Dante,  che  rincontrano 
nel  Taliciano,  e  che  o  fono  affatto  nuove,  o  di- 
verfificano  dalla  lezione  più  comunemente  ammeffa. 
Nuova  affatto  è  la  variante  al  V  deirinferno,  dove 
Francefca  dice  a  Dante  :  volentieri  noi  preghe- 
remmo per  te, 

Poiché  hai  pietà  del  noftro  mal  perverfo. 

Secondo  il  tefto  che  il  Talice  ha  commentato,  effa 
gli  avrebbe  invece  detto  : 

Poiché  hai  pietà  del  nostro  amor  perverfo. 

Male  dunque,  o  amore?  Su  quella  diverfità  di 
lettera  fi  è  più  particolarmente ,  dopo  la  noflra 
pubblicazione,  efercitato  lo  ingegno  e  l'acume 
de'  critici ,  altri  oppugnando  la  lettera  Taliciana 
dello  amore,  e  altri  affumendone  la  difefa.  Tra  i  fuoi 
difenfori  più  flrenui  non  farà  fuor  di  luogo  che 
fiano  qui  nominali  il  Profeffore  Stefano  Groffo  e 
il  Teologo   Giufeppe  Carbone.    Il  primo  de'  quali 


XLV 


Ha  preparando,  e  metterà  in  luce  una  fua  memoria, 
per  provare  appunto,  che  Vamore  iì  merita  la  pre- 
ferenza fopra  il  male  perverfo.  E  del  fecondo 
porremo  in  un'altra  appendice  due  lettere,  dove 
è  dimoftrata  la  medefima  tefi;  e  la  dimoftrazione 
è  fatta  con  argomenti  per  la  maggior  parte  dedotti 
dalla  teologia.  I  quali  fono  tanto  più  degni  di  con- 
fiderazionc,  in  quanto  fi  fa  che  Dante  non  fola- 
mente  fu  dottifllmo  in  divinità,  ma  nel  fuo  poema 
fi  attenne,  ogni  volta  che  il  foggetto  lo  richiedeva, 
a  un  linguaggio  rigorofamentc  teologico.  Fra  i 
commentatori  più  antichi  ve  ne  hanno  alcuni,  i 
quali  nel  luogo  ora  controverfo,  pur  ritenendo  la 
parola  male,  intendono  per  efla  il  male  della  colpa, 
e  non  il  male  della  pena.  Ma  fé  veramente  fi 
avelie  a  intendere  cofì,  e  il  male  degl'innamorati 
di  Rimini  fofle  il  peccato  ch'effi  commifero,  e  non 
il  tormento  che  patifcono  nell'Inferno,  certamente 
il  vocabolo  amore  darebbe  afTai  meglio  che  il  male. 
Giacché,  dicendofi  amore,  farebbe  evitata  l'ambi- 
guità che  può  nafcerc,  e  che  i  commentatori  ci 
rendono  teflimonianza  edere  nata  in  effetto,  tra  il 
male  morale  e  il  coi*poreo.  Oltre  che  l'epiteto  di 
perverfo^  più  efattamente  che  al  male  in  genere, 
fi  appropria  in  ifpecie  allo  amore  adultero  e  in- 
cefluofo  dei  due  cognati. 
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Venendo  ora  alle  notìzie,  che  dopo  la  prima 
edizione  fi  fono  ancora  da  noi  potute  raccogliere, 
diremo  che  di  quelle,  alcune  fi  riferifcono  alla  per- 
fona  dello  Stefano  Talice,  e  altre  alla  coltura  let- 
teraria della  Corte  e  della  Marca  Saluzzefe  nella 
feconda  metà  del  fecolo  XV.  Quanto  alla  perfona 
del  Talice,  abbiamo  oramai  la  certezza,  che,  qua- 
lunque ne  fia  (lata  la  cagione,  egli  abbandonò  il 
nativo  fuo  Monferrato,  e  paiTò  la  maggiore  e  miglior 
parte  della  fua  vita  nel  Piemonte,  non  lontano  da 
Saluzzo.  Il  Malacarne,  nelF opera  fua  Dei  medici 
e  dei  cerujici  che  nacquero  e  fiorirono  prima  del 
fec,  XVI  negli  Stati  della  R.  Cafa  di  Savoja^  non 
folamente  conferma  (pag.  133)  che  il  noftro  Talice, 
dimorando  a  Lagnafco  nel  1474,  ricopiò  il  libro 
di  Pier  Crefccnzio,  facendovi  di  proprio  alcune 
importanti  annotazioni,  maflime  in  fatto  di  bota- 
nica e  di  medicina;  ma  defcrive  il  codice,  nel 
quale  fi  conteneva  la  copia,  e  ch'era  poiTeduto  da 
lui.  E  il  dotto  e  accurato  Cafimiro  Turletti  nelle 
fue  Storie  Saviglianefi  (II,  664-665)  prova  ch'effo 
Talice  fu  per  quarant'anni  a  Savigliano,  rettore  delle 
fcuole  del  Comune.  La  qual  carica,  affidatagli  dal- 
l'Amminiftrazione  municipale  nel  1477,  gli  fu  co- 
llantemente rinnovata  di  quadriennio  in  quadri- 
ennio; tanto  che  in  un  atto  del  20  di  agoflo  15 12 
(gentilmente    comunicatoci   dallo    (lelTo    Cafimiro 
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Turletti,  infieme  con  molti  altri  documenti  i  quali 
vanno  dal  1476  fino  al  15^5)  il  Municipio  lo 
qualificò  cittadino  Savtiianenjis.  E  tale  egli  era 
veramente  ;  non  però  di  orìgine,  poiché  in  un  altro 
-atto  del  16  di  ottobre  1493  ^^  medefimo  Municipio 
lo  aveva  efpreiTamente  nominato  Siephanus  Talex 
DE  RiCALDONo;  ma  cittadino,  per  ragione  e  con- 
ftietudine  di  più  che  trentennario  incolato.  Queflo 
egregius  grammaticae  profejjor,  Magijler  Siephanus 
TaleXf  reQor  fcolarum  Savilliani  (verb.  21  novem- 
bre 1485)  ,  aveva  dalla  Città  lo  flipendio  annuale 
di  feflanta  fiorini ,  ma  colFobbligo  di  mantenere 
a  fue  fpefe  un  buon  ripetitore  :  ita  quod  teneatur 
tenere  unum  bonutn  repetitoretn,  come  fi  legge  nel- 
Tatto  già  allegato  del  1493.  "^  quale  flipendio  gli 
fu  pofcia,  con  deliberazione  del  27  di  aprile  15 12, 
accrefciuto  di  altri  fiorini  trenta  ;  a  patto  però,  che 
oltre  al  Maeflro  Martino  De  Capris,  fuo  focio  e 
coadiutore,  dovefle  avere  ad  erudiendum  fcolares 
aUum  repelitorem  folitum,  vel  alium  aequtvaleniem, 
e  dòvèfTc  egli  fupportare  onus  expenfarum  tpforum 
repetitorum.  Ai  16  di  gennaio  del  15 19  troviamo 
ancora  un  verbale  del  Comune,  che  parla  del  Ta- 
lice,  còme  moderno/co/arwm  reSonsdidi  loci  Savil- 
Udm.  Ma  allora  il  Talice  era  vecchio,  e  dev*efTere 
morto  in  quel  torno  di  tempo;  giacché  nel  1521 
'  gli  atti  del  Comune  fianno  menzione  del  fopra  detto 
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Martino  De  Capris,  come  fucceilo  al  Talice  nel 
rettorato  delle  fcuole.  Ora  chi  voglia  riflettere  che 
Savigliano  è  a  breve  diflanza  da  Saluzzo,  e  che 
il  piccolo  paefe  di  Lagnafco  giace  a  mezza  via  tra 
quefte  due  città,  fi  perfuaderà  facilmente  che  a  La- 
gnafco andafle  il  Talice  per  goderfi  la  quiete  della 
villa  e  il  ripofo  delle  fatiche  fcolafliche,  e  di  là  fì 
recafl'e,  per  fare  le  fue  letture  fopra  la  Divina  Com- 
media, a  Savigliano  o  a  Saluzzo;  ma  più  proba- 
bilmente a  Saluzzo ,  dove  rifiedeva  una  Corte 
fplendida  e  principefca.  Penfando  poi  all'ufficio 
ch'egli  tenne  per  più  di  otto  luftri  a  Savigliano, 
non  fi  avrà  fatica  a  credere  che  Vegregtus  grant" 
maticae  profejjbr  de'  Saviglianefi  fofTe  lo  fteffo  Ta- 
lice, che  compofe  l'ortografìa  latina,  della  quale 
parla  il  Vallauri  e  della  quale  abbiano  difcorfo 
anche  noi  nelle  Prenozioni  ;  ortografia  che  fu  Ram- 
pata a  Torino  nel  151 3,  colle  addizioni  fatte  a 
Moncalieri  nel  1503  da  quel  Ratero,  che  del  Ta- 
lice era  fiato  difcepolo,  e  che  vi  rammemorò  con 
parole  affettuofe  e  reverenti  Tantico  fuo    maeftro. 


Per  quanto  infine  f'appartiene  alla  coltura  let- 
teraria della  Marca  di  Saluzzo  nella  feconda  metà 
del  fecolo  XV,  è  un  errore  il  credere  che  quefta 
coltura  fofl"e  tutta,  o  fofl'e  principalmente  francefe. 
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Per  quello  che  dopo  lunghe  e  minute  ricerche  ne 
abbiamo  faputo,  noi  poflìamo  rifolutamente  affer- 
mare che  a  quel  tempo  la  coltura  de'  Saluzzefi 
era  invece  tutta  ed  eflenzialmente  italiana.  Italiana 
nel  popolo  ;  italiana  alla  Corte  Marchionale  ;  e 
tanto  italiana  da  poterlafi  recare  a  efempio  d'ita- 
lianità. Vero  è  che  il  Marchefe  Tommafo  fcriffc 
in  lingua  francefc  il  fuo  poema.  Ma  lafciando  Ilare 
che  il  Marchefe  Tommafo  vide  nella  prima,  e  non 
nella  feconda  metà  del  fecolo,  dallo  avere  egli 
fcritto  un'opera  in  francefe  non  fi  può  rettamente 
conchìudere  che  foffc  francefe  la  fua  coltura  e 
quella  de'  Saluzzefi  ;  come  dal  vederfi  dettati 
fimilmente  in  francefe  i  libri  del  Teforo  mal  fi 
conchiuderebbe  che  fia  Aata  francefe,  nello  fcorcio 
del  fecolo  Xlll ,  la  coltura  di  Brunetto  Latini  e 
degli  abitatori  di  Firenze.  E  queflo  ancora  non 
ci  fembra  inopportuno  di  avvertire ,  che  le  efpo- 
fìzioni  Dantefche  non  fi  facevano  dal  Talice  in 
italiano,  ma  in  latino  ;  lingua  ufata  allora  univer- 
falmente  in  tutti  gli  atti  politici  e  civili,  e  conofciuta 
e  parlata  da  ogni  perfona  che  foile  a  pena  mez- 
zanamente iflrutta.  Né  taceremo  che  il  poema  di 
Dante  era  divenuto  popolarifllmo ,  non  folamente 
in  Italia,  ma  eziandio  in  Francia,  dove  appunto 
nel  fecolo  XV  fé  n'era  fatta  una  verfione  poetica. 
Eugenio  Littré  nel   preambolo  all'Inferno,   messo 
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da  lui  cn  vtetix  langage  franqois  &  en  vers  (Paris, 
llachette,  1879,  i"  16**),  cita  con  molte  lodi  quella 
verfione;  ne  riferifce  due  canti,  ricopiati  per  mano 
di  Vincenzo  Promis  da  un  codice  della  Biblioteca 
nazionale  di  Torino  ;  la  qualifica  migliore  delle 
altre  verfioni  che  fi  fon  fatte  di  poi  nel  fecolo  XVI; 
e  ne  trae  la  confeguenza  florica,  che  il  poema  di 
Dante  era  dunque  già  conofciuto  e  divulgato  in 
Francia  da  tempo  affai  più  remoto  che  comune- 
mente non  fi  penfi. 


Ma  per  ritornare  al  propofito  noftro  della  col- 
tura e  della  italianità  de*  Saluzzefi,  e  reflringendo 
il  difcorfo  alla  fola  età  del  Talice,  che  fu  la  età 
del  primo  e  del  fecondo  Ludovico,  noi  troviamo 
alla  Corte  di  queflo  un  Fifico  Giovanni  Rodo,  che 
compofc  in  rime  italiane  un  Canto  della  lode  delle 
erbe  /olite  germinare  nel  Marche/ato  di  Saluzzo  ; 
ed  e  menzionato  il  canto ,  e  ne  fono  allegati  al- 
cuni verfi  dal  Malacarne.  Troviamo  che  un  altro 
Fifico,  Girolamo  Vacca,  fece  in  profa  un  trattato 
italiano  intorno  alla  cura  delle  infermità,  intito- 
landolo: Raccorfo  di  ogni  male.  Troviamo  che 
Ludovico  II  iftitui  a  Saluzzo  un'Accademia  ita- 
liana; e  Delfino  Muletti  nelle  sue  Memorie  appar- 
tenenti alla  Città  e  ai  Marchejl  di  Saluzzo  (V,  403) 
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ci    fa   fapere    che    di    queir  Accademia    facevano 
parte  tutti  i  letterati  Saluzzefi,  e  gli  altri  che  da 
ilraniere  contrade  a  Saluzzo  fi  conducevano,  colà 
tratti  dalla  amorevole  e  fignorile  munificenza  del 
Marchefe.   E  ci  fa    inoltre  fapere  che  queir  Acca- 
demia fi  radunava  nella  fala  maggiore  del  caflello 
Marchionale;  era  prefieduta  dallo  fledo  Ludovico  II; 
e  vi  fi  leggevano  compofizioni  italiane,  tra  le  quali 
è  fpecialmente   ricordata  una  epijìola  confolatorìa 
alla  eccellenUffima  e  criJHantffima  Donna  Marghe^ 
rita  de  Fuxìo  (di  Foix)  Reggente  il  Marche/alo  di 
Saluzzo,    Onde   affai  giuflamente  notò  il  Galeani 
Napione,  nell'opera  fua  Dell  ufo  e  dei  pregi  della 
lingua  italiana   (lib.  I,   cap.  4,    §1),   che   a  quel 
tempo   la   lingua   nofìra    era    la   lingua    corrente 
anche  nel  Piemonte  fuperiore;  e  che,  non  oflante 
la  vicinanza   colla   Francia,  e   le   tante   e   anche 
troppo  Hrelte  relazioni  e  vincoli   de*  Marchefi  di 
Saluzzo, coi  francefi,  la  lingua  italiana  era  pur  la 
lingua  dominante   in  quella  città.   Degniffimo  di 
offervazione  è  poi  il  fatto,  che  eflendofi  per  opera 
del  Marchefe  Ludovico  II,  nella  feconda  metà  del 
quattrocento,  introdotta  a   Saluzzo  la  nuova  arte 
della  flampa,  vi   fu   fubito  impreffo  un  buon  nu- 
mero di  libri  italiani,  e  non  di  libri  fol tanto  che 
doveflero  andar  per  le  mani  della  gente  fludiofa 
e  letterata,  ma  più  affai  di  libri  deftinati  alle  donne 
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pie  e  al  popolo  minuto.  Il  dottilìSmo  Ab.  Coflanza 
Cazzerà  nelle  fue  Notizie  intorno  alla  origine  e  at 
progrejfo  delVarte  tipografica  in  Saluzzo  (Saluzzo, 
Lobetti  Bodonì,  1831)  dimoftra  che  in  quella  città 
nobiliiTima  f'incominciarono  a  Rampar  libri  fino 
dal  1479;  enumera  tutte  le  edizioni  fattevi  dal 
1479  al  1507;  e  ne  argomenta  non  edere  fiata, 
anche  nei  primordj  della  tipografia,  punto  infe- 
riore la  patria  del  Bodoni  a  verun'altra  città  del 
reame  di  Sardegna  ;  poter  anzi  la  città  di  Saluzza 
competere  con  una  gran  parte  delle  città  più  illuftri 
d'Italia.  Tra  quelle  edizioni  però  non  ve  n'ha  pur 
una,  che  fia  in  lingua  francefe  ;  ma  fono  tutte  di 
fcritti  latini  o  italiani.  Tralafciando  adunque  i  latini, 
che  non  fanno  al  cafo  noftro,  daremo  qui  l'elenco 
degr italiani,  difponendoli  come  già  dal  Cazzerà 
fono  fiati  difpofti,  in  ordine  cronologico: 

Ir,  Cato  ,  cioè  Vopeietta  morale  de  Calo  re-- 
ducila  in  vulgare  &  in  ritmo ^  in  la  quale  fé  contiene 
helliffimi  precetti  morali  per  ben  regularfe  luomo 
la  fua  vitay  di  Alvi/e  Laurenti  magiftro  de  liltere 
umane.  ImpreJJum  Salutiis  de  mandato  &  impensa 
ili,  &  exc,  D.  D.  Ludovici  Salutiarum  incliti  Mar- 
chionis  MCCCCLXXXXVIII per  Guillermum  Lefi- 
frnerre  de  Rohan.  Deo  gr alias. 

Opera  dfl  bon  governo  di:llo  Stato,  com- 
pilala dairUlufiriff.  &  clementi^,  principe  Ludovico 
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snirch.  de  Salutio  mio  sign»  &  corretta  per  me  Ber- 
nardino Bardano  Parmenje.  ImpreJJum  Saluttis  per 
Guillermum  Le  Signerre  Rothomagenfem,  In  quarto, 
4499. 

Offitiolo  vulgare  translatato  in  cantici  devO' 
biffimi  per  le  forelle  de  Penitentia  da  Bernardino 
Dardano,  Anno  jubilei MD,  mense januario^  in  ottavo. 

La  vita  de  la  gloriosa  Vergine  Maria  con 
alcuni  fuoi  miraculi  tranflaiata  per  me  Bernard. 
Dardano  Parmenfe  da  le  devote  meditatione  de  S^^ 
Bonaventura  &  altri,  Imprejfa  in  Salutio  dalli  fra- 
ielli  Le  Signerre  de  Rohan.  An,  D.  MCCCCC, 
Deo  gratias.  In  ottavo,  fig. 

Trattato  del  principio  &  fundatione  della 
regula  o  fia  forma  o  vero  modo  del  vivere  de  li 
Jraii  &  forelle  della  militia  de  Gefà  Cri/lo  de  pe- 
nitentia de  mifer  Santo  Dominico  del  maejìro  de 
[aera  teologia  Vincentio  de  Caftelnuovo,  tranflatato 
da  Bernardino  Bardano^  imperante  V inclito  Ludo- 
vico marchefe  de  Salutio^  &  imprejjb  per  li  nobili 
/rateili  Gugliermi  de  Rohan,  MD,  Deo  gra. 


Al  primo  di  quelli  volumi,  cioè  al  volgariz- 
zamento dei  diflici  morali  di  Catone,  va  innanzi 
una  dedicatoria  del  Laurenti  al  Marchefe  Ludovico, 
colla  data  del  26  giugno  1498;  la  quale  dedicatoria 
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fembrò  al  Cazzerà  tanto  bella,  che  Tha  voluta  ri- 
portare per  intiero  nella  fua  monografìa.  E  da  eflà 
apprendiamo  che  la  verfione  era  fiata  fatta  per 
ordine  di  eflo  Marchefe,  e  poi  flampata  i  con 
difpendio  grande  fi,  ma  vantaggiofo  allo  Stato, 
&  utiliffimo  a  le  difcipline  come  alla  gioventù. 
Degno  di  laude  (continua  il  Laurcnti)  fete  Voi, 
Monfignor  EccellentiiTimo,  quale  avete  efìimato  cofa 
fommamente  neceffaria,  che  la  fanciullezza  &  gio- 
ventù fìa  da  li  primi  anni  bene  iflruita  &  ammae- 
Arata  in  tutto  quello  che  la  guida  a  la  virtù  & 
boni  cofìumi  ;  &  ve  confla,  quanto  pofTa  refTere 
ben  allevato  nelle  virtù  &  bone  creancie  da  fan- 
ciullo, a  ciò  che  ognuno,  giunto  a  matura  età,  fia 
dabbene.  Voi  fapete  che  ne  li  regni  &  repubbliche 
da  boni  fanciulli  riefcono  ottimi  omini,  per  ben 
governare  poi  lo  Stato  » .  Cofì  il  Laurenti  ;  il  quale 
fèguita  ancora,  dicendo  che  a  tale  fcopo  aveva  il 
Marchefe  comandato,  che  i  verfi  del  moraliffimo 
Catone  fi  leggefTero  ai  fanciulli  nelle  fcuole  ,  e 
fo fiero  loro  spiegati  m  la  lingua  vulgar  italiana. 
Quefla  era  dunque  allora  la  lingua  univerfalmente 
ufata  nel  paefe,  e  intefa  anche  dai  fanciulli.  Cli 
ultimi  tre  degl'indicati  volumi  fono  poi  di  cantici 
fpirituali,  di  pie  leggende  e  di  miracoli  e  di  regole 
claufìrali ,  per  frati ,  per  monachelle  ,  per  donne 
di  Chiefa  e  altre  tali  perfone,    che  poco  fanno  di 
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lettere,  né  parlano,  le  più,  ne  intendono  altra  lingua 
che  la  materna.  Ma  per  quanto  fi  è  di  cantici 
fpirìtuali ,  troviamo  inoltre  ,  che  ben  innanzi  la 
feconda  metà  del  quattrocento  i  Difciplinati  di 
Saluzzo  andavano  nelle  procefConi,  e  nelle  lunzioni 
religiofe,  cantando  in  lingua  vulgar  italiana  le  loro 
Laudi.  Di  quefte  potè  Carlo  Muletti  efaminare  un 
codice,  del  fec.  XV,  che  ne  conteneva  ben  trenta- 
due. Quel  codice  membranaceo,  in  formato  di  quarto 
grande,  era  poffeduto  dalla  famiglia  Reineri  di  La- 
gnafco  ;  e  il  Muletti  ne  trafcriffe  e  ne  die  per  faggio 
alcune  ftrofe.  E  noi  ne  recheremo  qui  un  pajo  di 
efempj  ;  i  quali  meglio  di  ogni  ragionamento  fa- 
ranno vedere  ai  noflri  lettori,  che  i  Laudefi  di  Sa- 
luzzo non  erano  punto  da  meno  di  quelli  delle 
altre  parti  d'Italia,  non  efclufi  i  Difciplinati  o  Bat- 
tuti di  Tofcana.  Zoppo  il  metro,  ma  fchietta  e  pura 
la  lingua;  rozza  la  forma,  ma  potente  Taffetto,  e 
delicato  e  non  di  rado  fublime  il  penfiero.  Mentre 
infieriva  la  peftilenza  dal  1398  al  1403,  e  menava 
miferevole  flrage,  cantavano  i  divoti  Saluzzefi 
quella  preghiera  : 


O  Santo  Sebaltiano,  Cavaliere  gloriofo, 
Difendi  li  Criiltani  del  morbo  contagiofo; 
Prega  Dio  onnipotente,  e  la  Vergene  Maria, 
Che  guardi  quefta  gente  da  tutta  epidemia. 
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E  nelle  fede  natalizie  : 

Sempre  dando  vergene  Ella  partorìa 
Un  dolce  fantinetto,  che  lo  mondo  ha  in  balia. 
Elio  non  ha  ricchezza,  né  fervo  né  donzello  ; 
Lo  bov'  e  Pafìnello  fi  gli  facen  onore. 

Somiglianti  (Ti  mi  a  quelli  fono  i  verfì,  che  ancora 
oggidì  fi  vedono  a  Saluzzo,  fcritti  fopra  una  vecchia 
pittura  del  palazzo  Vefcoviie.  La  pittura  è  di  un 
crocififlb  con  alcuni  uomini,  inginocchiati  a'  suoi 
piedi,  in  atto  di  preghiera.  E  tra  il  braccio  deliro 
della  croce  e  le  tefte  degli  oranti  flanno,  di  carat- 
tere che  fu  giudicato  della  età  appunto  del  Talice, 
cioè  della  fine  del  quattrocento  o  del  principio  del 
cinquecento,  quattordici  verfi  che  fono  anch'eOi 
una  laude;  e  negli  ultimi  f 'invoca  Gesù,  dicendo: 


Ricevi  lo  peccatore,  che  a  te  vene  fupplicando  ; 
In  le  tue  braccia,  Signore,  me  metto  fufpirando. 
Mercede  i'  ti  dimando,  non  mi  far  più  penare; 
Dammi  un  poc'  aflfaggiare  de  lo  tuo  dolce  amore. 


Né  meno  delle  facre  canzoni  o  laudi  erano 
amanti  gli  antichi  italiani  delle  rapprefentazioni 
facre;  le  quali  fi  chiamavano  anche  Mtjieri,  perchè 
il  foggetto  n'  era  quafi  fempre   alcuno  de'  mifleri 


LTII 

della  noflra  Fede.  E  già  anche  nella  Marca  di  Sa- 
luzzo  erano  in  ufo,  ai  tempi  di  cui  difcorriamo, 
codefle  rapprefentazioni  o  Mifteri;  dai  quali  fi  vuole 
che  abbia  avuto  origine  il  teatro  italiano.  Anni- 
bale Tenneroni,  frugando  tra  i  manofcritti  della 
Laurenziana  a  Firenze,  vi  rinvenne  un  Miftero,  o 
gran  dramn^a  ciclico,  della  vita  di  Gefù  Criflo; 
monumento  preziofo  e  ancora  fconofciuto,  che  ci 
Ila  a  tesflimonianza  del  quanto  fi  fode  edefa  in 
Piemonte  la  pratica  di  quelle  rapprefentazioni  facre 
nella  feconda  metà  del  fecolo  decimoquinto.  Il 
codice  1264(1190),  dove  è  fcritto  quello  dramma, 
fu  di  Guglielmo  Libri  ;  ed  è  tra  quelli  che  da  Lord 
Ashburnham  fi  cedettero  ultimamente  al  Governo 
Italiano.  Il  Tenneroni  già  ne  diede  un  cenno  nella 
fua  elegante  ed  erudita  operetta  intorno  al  B.  Jaco- 
pone  Tudertino  e  allo  Stabat  mater,  llampata  nello 
fcorfo  mefe  di  luglio.  Eflb  codice  è  cartaceo  ,  in 
formato  di  quarto;  e  il  dramma  vi  occupa  238 
carte,  oQia  facciate  475,  di  linee  28  a  38  ciafcuna; 
riufcendo  cofi  il  più  lungo,  il  più  voluminofo  e 
Aaremmo  quafi  per  dire  il  più  coloflale  e  gigan- 
tcfco  di  tutti  i  Mifleri  che  fono  a  noUra  cognizione. 
E  fcritto  in  quello  che  fi  chiamava  il  volgare  au- 
lico, non  fenza  miflura  di  latinifmi  e  di  locuzioni 
dialettali,  in  verfi  rimanti  o  afTonanti  a  coppia  ;  ed 
è  intitolato  al  podejìà  &  rettore,  governatori,  /ignori 
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de  conjilto  e  padri  cofcriitiy  uomini  fapienti  e  ben 
periti  DI  RE  VELLO.  Vi  fono  poi  nel  codice,  fcrìtti 
della  flefTa  mano,  alcuni  frammenti  di  un'altra  re- 
prefentazione  de  la  converjìone  de  Santa  M.  M'ad" 
dalena  con  la  morte  de  Lazzaro,  Il  Tenneroni, 
parlando  di  quefla  compofizione  poetica  o  Miftero 
della  vita  di  Gefù  Crifto,  vi  trova  anch' egli  un 
argomento  di  più  a  combattere  l'avventato  quanto 
ingiudo  mal  nome  di  barbari  e  ignoranti,  dato  ai 
fubalpini  del  quattrocento.  Al  che  noi  aggiunge- 
remo che  fmo  da  quel  tempo  la  educazione  e  la 
coltura  de'  fubalpini ,  e  più  fpecialmente  de'  Sa- 
luzzefi,  era  dunque  educazione  e  coltura  italiana, 
poiché  di  italiane  rapprefentazioni  fi  dilettavano. 
E  fiffatte  rapprefentazioni  fi  davano  a  Revello,  ma* 
gnifica  terra  e  bel  cajìello,  camera  e  piazza  della 
Corte  di  Saluzzo,  con  gran  pompa  e  concorfo  di 
gente,  venuta  di  Lombardia  e  Piemonte ^  e  ancora 
di  là  de'  monti.  Il  Marchefe  Ludovico  II  ne  aveva 
con  fontuofa  liberalità  forniti  i  paramenti  e  dato 
ardimento  alla  compagnia;  ed  egli  fteffo  le  aveva 
onorate  della  fua  prefenza.  Né  fenza  quelli  fuffidj 
le  rapprefentazioni  fi  sarebbero  potute  fare  ;  poiché 
il  Tenneroni  c'informa  che  nel  dramma,  oltre  alla 
lunghezza  fua  fterminata  ,  il  numero  degli  attori 
o  interlocutori  faliva  alla  cifra  inaudita  di  cento 
e   novantotto.  Onde    fu  necefTità  ,  che  l'azione  fi 
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divideffc  in  tre  giornale  ;  principio  per  avventura  e 
germe  delle  più  recenti,  ma  poco  fortunate  trilogie. 
Autore  del  dramma  fembra  fia  flato  un  Saluzzefe 
Frate  Simone  predicatore;  il  quale  dà  fine,  vol- 
gendofi  al  Marchefe,  e  ringraziandolo  in  quefta 
forma  : 


Grazie  a  te  rendemo  o  eccclfo  Principe  pio  ; 
Tu  non  fei  omo,  ma  proprio  uno  Dio, 
Che  tene  iuftizia  fi  dritta  &  leale  ; 
Non  vuoi  che  a  torto  omo  abbia  male. 
Unde  preghemo  el  gran  Dio  eterno, 
Che  le  faza  vivere  in  fcmpiterno  ; 
Per  che  fei  flgnor  de  fignorizzare, 
Quando  tu  vuoi  ragione  a  cadun  fare. 
Oimè!  quando  potremo  mai,  Signore, 
Rendere  grazia  di  cotanto  onore. 
Come  n'hai  fatto  ora  di  prefente? 
Tel  renda  Dio,  Signor  onnipotente  ; 
Lo  eterno  Iddio  accresca  el  tuo  Stato, 
E  poi  la  morte  el  regno  beato. 
Imperò,  Signore,  fc  non  vuoi  altro  dire. 
Ecco  li  tuoi  fervi,  parali  ad  obbedire 
Fidclmente  fempre  &  de  perfetto  core. 
Addio;  sei,  o  iustifìfimo,  noftro  imperatore. 


Quanto  poi  era  italiano  il  parlare  e  lo  fcrivere 
delle  popolazioni  Saluzzefi,   altrettanto  e   più  era 
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naturale  che  italiano  fi  parlafle  e  fi  fcrivefle  al  ca- 
ftello  e  alla  Corte  del  Marchefe.  Il  Saluzzefe  Gof- 
fredo Della  Chiefa,  che  fu  fegretarìo  e  configliere 
di  Ludovico  I,  compofe  in  lingua  italiana  le  florie 
di  Saluzzo  ;  le  quali  poflbno  vederfi  a  (lampa  nei 
Monumenta  hi/ioriae  patriae  (Script.  Ili,  841-1076). 
E  Terudito  loro  editore  ci  alTicura  nella  prefazione, 
che  quelle  di  Saluzzo,  dettate  da  un  Saluzzefe, 
fono  le  prime  ftorie  che  nella  Italia  fuperiore  fi 
fieno  fcritte  in  lingua  volgare.  Pofcia  il  Domeni- 
cano Giovanni  Ludovico  Vivaldo,  teologo,  confi- 
gliere  e  confeffore  di  Ludovico  II,  fcriflc  il  Diario 
delia  e/pcdizìone  di  eflb  Ludovico,  vicerege  meri- 
tiffimo  del  reame  dì  Napoli  per  lo  Crijìianiffimo 
Aluigi  XII  re  di  Francia  ;  e  da  un  frammento,  che 
ne  abbiamo  e  che  fu  pubblicato  dal  Muletti,  fi 
conofce  che  il  Diario  non  folamente  è  in  italiano, 
ma  vi  fi  ammira  tal  fapore  di  lingua  e  aggiufla- 
tezza  di  frafi  da  far  invidia  a  molti  fra  i  moderni 
illoriografi  e  letterati.  Né  lo  fleffo  Ludovico  II  fi 
rimaneva  al  di  fotto  degli  altri  della  fua  Corte. 
Lafciò  anch'egli,  fcritta  in  buon  italiano,  YOpera 
del  buon  governo;  della  quale  già  abbiamo  fatta 
parola  nel  regiUrare  gfincunaboli  della  tipografia 
di  Saluzzo,  e  della  quale  fi  ragiona  anche  dal  Prof. 
Berlan  nella  fua  trattazione  pofluma  della  Intro- 
duzione della  Jìampa  in  Savig liana ^  Saluzzo  ed  Afti 
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nel  fecola  XV;  trattazione  pubblicata  in  quell'anno 
1887  con  amorevole  cura  dal  noftro  amico  e  col- 
lega Leone  Fontana  (Torino,  Roux  e  C,  in  8*, 
V.  pag.  loi).  E  neirAccademia  italiana ,  da  lui 
fondata  in  Saluzzo  ,  il  Marchefe  Ludovico  II  non 
folamente  ha  tenuta  la  prefidenza,  ma  vi  lede  egli 
medefimo  alcuni  fuoi  ragionamenti  italiani  intorno 
a  Vegezio,  fecondo  che  ce  ne  fanno  fede  il  Na- 
pione  e  il  Muletti;  e  forfè  di  quefti  ragionamenti 
fi  formò  Taltra  opera  fua,  parimenti  nominata  dal 
Muletti,  Della  dif enfiane  delle  rocche  affedtate^  e 
della  espugnazione  delle  medefitney  e  dello  guada- 
mento  delle  riviere.  Ne  della  Cafa  Marchionale  fu 
folo  egli ,  che  abbia  letto  a  quella  Accademia. 
Vi  lede  fcritture  italiane  di  propria  compofizione 
anche  la  bella  Marchefa,  Margherita  di  Foix,  che 
brillava  or  fanno  quattro  fecoli  nella  Corte  Saluz- 
zefe,  come  brilla  adefTo  Margherita  di  Savoia  nella 
Reggia  italiana.  Onde  uno  di  quegli  accademici, 
volgendo  alla  Marchefa  il  difcorfo,  con  lei  fi  con- 
gratulava pei  leggiadri  frutti  «  ch*efcono  ognora 
dal  voftro  cofi  vivace  e  accorto  ingegno,  e  da 
quello  delle  favie,  dotte  e  a  giufta  ragione  cele- 
brate perfone  che  qui  per  ordine  e  cortefia  voftra 
fi  trovano  ragunatc  ».  E  il  Napionc  le  dà  lode 
fpccialiflima,  perchè  fcbbene  ella  foffe  di  nafcita 
francefe,   aveva  non   dì  meno   coltivata  la  lingua 
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italiana,  e  promoffone  con  gran  calore  lo  ftudio. 
Del  che  non  è  a  far  maraviglia,  poiché  lo  fludio 
e  l'amore  di  quella  lingua  fu  coftante  e  femprc 
vivo  nella  Cafa  de'  Saluzzo.  Il  Ranza  nelle  fuc 
Memorie  di  donne  letterate  che  fiorirono  negli  Stati 
di  S.  S.  R.  M.  il  Re  di  Sardegna  {W trctWìy  1779, 
pag.  74)  parla  di  un'altra  Margherita,  moglie  di 
Ugonino  de'  Marchefi  di  Saluzzo;  la  quale  viveva 
nel  1460,  e  a  un  gran  Capere  di  botanica  e  di  floria 
naturale  congiungeva  una  rara  perìzia  nelle  tre 
lingue,  francefe,  volgare  e  latina,  feri  vendo  in  cia- 
fcuna  di  effe  con  garbo  e  proprietà.  E  Vincenzo 
Promis  nella  Mifcellanea  di  Storia  italiana  edita  per 
cura  della  R.  Deputazione  di  fioria  patria  (Torino, 
Stamp.  Reale,  1869,  in  8*,  tomo  Vili,  pag.  409-625) 
pubblicò  il  Memoriale  di  Giovanni  Andrea  Saluzzo 
di  Caftellar,  del  ramo  de'  Conti  di  Paefana.  Gio- 
vanni Andrea  era  nato  circa  Tanno  1465,  dicendo 
egli  (pag.  430)  che  Antonio  di  Saluzzo,  fuo  padre, 
quando  paffò  di  quefta  vita  il  30  di  fettembre  1497, 
era  «  de  età  de  ottanta  e  tre  anni,  A  io  Ioanne  An- 
drea era  in  l'ora  de  età  de  trenta  e  doi  anni  in 
circa  ».  Potè  dunque  il  Giovanni  Andrea  trovarli 
alla  Corte  Saiuzzefe  tra  gli  uditori  del  Talice. 
E  il  fuo  Memoriale,  fcritto  in  italiano,  comprende 
gli  avvenimenti  di  famiglia  e  di  Stato,  che  a  lui 
parvero,  e  veramente  fono  degni  di  memoria,  e  che 
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fucceOero  dal  1482  al  1528.  Del  medefimo  tempo^ 
cioè  degli  ultimi  anni  del  quattrocento  e  de*  primi 
del  cinquecento ,  abbiamo  notizia  di  un  Matteo 
San  Martino  di  Vische  di  Saluzzo  ;  e  nella  Regia 
Biblioteca  fi  confervano  di  lui  a  (lampa  le  O/"- 
fervationi  grammaticali  e  poetiche  della  lingua 
italiana^  e  alcune  poefie  pef calorie  ed  ecloghe. 
E  non  molto  di  poi ,  un  Valerio  Saluzzo  Della 
Manta  facquiftò  pur  nome  di  valente  letterato 
italiano  co'  fuoi  due  libri  Delle  formali  caccie 
e  La  Sfinge  ,  de'  quali  fa  ricordo  Francefco 
Agoftino  Della  Chiefa.  Né  fi  deve  da  ultimo 
trapanare  fotto  filenzio,  che  ficcome  di  Saluzzo 
fono  le  prime  florie  che  della  regione  piemon- 
tefe  fi  dettarono  in  lingua  italiana,  cofi  la  Corte 
di  Saluzzo  fu  altre  fi  la  prima  a  far  ufo  della 
noflra  lingua  negli  atti  contrattuali  e  politici,  i 
quali  dagli  altri  Signori  folevano  fcriverfi  in  latino. 
Tal  era  il  popolo,  e  tal  era  la  Corte  di  Saluzzo, 
quando  il  Talice  vi  leggeva  e  vi  commentava  la 
Divina  Commedia.  E  noi  qui  faremo  fine,  lieti  che 
quefla  occafione  ci  fia  venuta  per  mettere  fuori  di 
ogni  poflibile  controversa  la  italianità  di  quella 
ellrema  parte  fettentrionale.  Dove  allora  già  fi 
era  levato  Taftro  de'  Principi  Sabaudi;  i  quali, 
dopo  quattro  fecoli  di  fenno  civile  e  di  virtù  guer- 
riera ,   dovevano   della    Italia    riunire  le   membra 
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dolorofamente   feparate ,  e  rifoUevarla  alFaltezza 
de*  maggiori  potentati  del  mondo. 

Dicembre  MDCCCLXXXVII. 


DISPACCIO 

22  gennaio  1887,  num.  365,  del  Miniftero  della 
R.  Cafa,  Segreteria  particolare  di  S.  M.  il  Re, 
al  Comm.  Ulrico  Hoepli,  Editore  Libraio  della 
R.  Cafa. 


IlluJìriJJ,  Signor  Commendatore ^ 

Sua  Maejìà  il  ^e  ha  accordato  alla  S.  V,  la 
chiejìa  facoltà  di  rendere  di  pubblica  ragione  il  Com- 
mento alla  Divina  Commedia  di  Stefano  Talice  da 
Ricaldone,  /iato  tejìè  pubblicato  d'ordine  del  T^e  in 
edizione  fuori  commercio  dalla  Tipografia  Vincenzo 
^ona  di  Torino. 

LWugufto  Sovrano  volle  ajjecondate  le  ifìanze 
di  V.  S.  tanto  nelV intercffe  degli  fiudi  Dante/chi, 
quanto  per  confermare  a  Lei  Vallo  conto  in  cui  tiene 
i  dijìinti  fervizi  che  Ella  rende  alle  fetenze,  alle  let- 
tere e  alle  arti. 
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Sua  Maejìà  Le  fa  quindi  flgnijìcare  la  Reale 
Sua  annuenza  alla  pubblicazione  che  Ella  dejidera 
intraprendere^  e  che  la  Maejìà  Sua  è  perfuafa  riu- 
fcirà  degna  dell  alto  /oggetto^  e  pari  alla  fama  di 
cui  Ella  meritamente  gode  per  accurati  ed  egregi 
lavori. 

La  nuova  edizione  del  Dante  dovrà  conjìare  di 
tre  volumi  in  i6^^  da  vedere  la  luce  dopo  il  luglio 
i88j.  Nulla  farà  variato  dalla  prima  edizione,  ed 
in  quejia  feconda  dovranno  rijìamparjì  il  frontifpizio^ 
il  titolo  e  la  epigrafe  della  edizione  precedente.  La 
rijìampa  inoltre  dovrà  ejfere  forvegliata  dal  Signor 
Comm,  Promisy  Bibliotecario  di  S,  AL  il  Re,  e  dal 
Comm.  Carlo  Negroni,  Socio  della  R.  Commiffione 
dei  Tejìi  di  Lingua. 

Nella  fiducia  che  la  S.  V.  vorrà  ottemperare 
alle  fuddette  condizioni,  vivamente  mi  rallegro  con 
Lei  per  la  fingolare  diflinzione  che  Le  viene  con- 
cejja  da  Sua  Maeftà. 

Accolga,  Signor  Commendatore,  gli  atti  di  mia 
diftinta  ojfervanza. 


Il  Minifiro 
Visone. 
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NB.  A'richicfta  del  Como.  Hoepli  il  Miniftero  della  R.  Cafa 
confentl  che  in  vece  del  i6\Ci  adotiafle  per  quefta  feconda 
edizione  il  formato  di  S*". 

Le  due  appendici  qui  fopra  annunziate,  fui  ritratto  di  Dante 
e  sulla  variante  dcìVamor  perverfo,  faranno  polle  in  fìne  del- 
Topera;  e  ciò  allo  fcopo  di  mantenere  nei  tre  fuoi  volumi 
una  convenevole  uniformità  di  mole. 
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JL^el  mezzo  del  cammin  di  noflra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  felva  ofcura, 
Che  la  diritta  via  era  fmarrita. 


Nel  mezzo  del  cammin  di  noflra  vita 
Mi  ritrovai,  ecc. 

Ipse  est  mare  inundans  undique  venientium  indicentiam  re- 
PLEVS  AFFLUENTER  ET  COPIOSE  :  Avcrois  qui  fdcit  comentum  fuper 
poetriam  Arìftotelis.  Ex  quibus  verbis  iria  pofTunt  colligi: 
prìmum  fcilicet  profunditas  admirabilis  ;  fecundum,  utilitas 
defìderabilis  ;  tertium  »  fertilitas  ineffabilis.  Prìmum  tangit 
condicionem:  ip/e  eft  mare  inundans.  Secundum  eft  quod 
tangitur  ibi  quando  dicitur:  undique  venientium  indigeniiam 
replens.  Tertium  tangitur  quando  dicitur  :  affluenter  &  copio/e. 

Circa  prìmam  partem  notandum,  quod  in  poetria  ifta  in- 
venitur  profunditas  admirabilis,  prò  quo  poteft  dici  id  Salo- 
monis:  ego  intravi  profundum  abijji,  Quoniam  ifte  nobiliffi- 
mus  poeta  celeftia  &  terreltria  defcripfit  moraiiter  &  naturaliter: 
unde  poteit  dici  illud  quod  Ugo  San^i  Vi^oris  :  hic  legum 
profeflbres  :  iuvenis  enim  abundans  nutritur:  profeflbr  artium: 
contemplatores  (lellarum  :  quod  fìc  probatur  conilderando 
viitutes  poefis  fecundum  Aridotilem  in  fua  poetria.  Dicit  quod 
virtus  &  vis  poelìs  eft  fcire  laudare  &  vituperare  ;  quia  omne 
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quod  ed  vertitur  vel  circa  virtutem  vel  circa  vicium  :  &  of- 
ficium  poete  elt  fcire  talia.  linde  dicit  autor:  anime  nobiles 
naturaliter  invenerunt  artem  carminum  ad  vituperandum  res 
inhonellas  &  ad  laudandum  honeilas.  Et  ideo  poeta  ilte  effi- 
caciter  fcivit  laudare  &  vituperare  laudanda  &  vituperanda  ; 
&  ideo  poted  dici  illud  Salomonis,  Proverb.  XII  capitalo: 
de  fruÓìu  huius  replebilur.  Quibus  iungitur  etiam  illud  Ovidii 
in  commendatione  Virgilii  :  omnia  divino  monftravit  Carmine 
vates. 

Secunda  pars,  que  tangitur  in  au£toritate  premifla,  elt  uti- 
litas  defiderabilis  :  &  talis  utilitas  eil  multiplex ,  fcilicet  in 
formatione  inventionis  &  emendationis.  E(t  [i*]  emendationis, 
quia  dicit  Arilloteles  in  Tua  poetria,  quod  inventa  fuit  poefis 
ut  Hmilaretur  res  per  rem,  ut  fìmilaretur  res  rei  fìcut  videmus 
in  pidoribus;  quia  habemus  maiorem  placibilitatem  quando 
nos  videmu5;  unum  urfum  vel  unum  leonem  depi^um,  quam 
fi  videamus  vivum.  2*  eil  utilitas  informabilis  :  unde  dicit 
Oratius  in  fua  poetria  :  aut  prodejfe  volunt  aut  deleéiare  poete, 
Sed  autor  ille  non  folum  conatus  ed  dare  deleftationem,  fed 
etiam  facere  fru«5tum  aliis.  3*  ed  utilitas  correftionis  &  emen- 
daiionisj  quoniam  reducit  poefìm  ad  ethicam.  Unde  concordat 
quod  autor  de  Aridotile  dicit,  quod  non  invenit  hominem  fìc 
principem  &  magidrum  artis:  ita  poted  dici  de  Dante. 

Tenia  pars  [ed]  in  qua  dicebatur  quod  erat  hahundan- 
tijjfima  fertilitas:  nam  ipfa  comprehendit  omnes  alias  fcien- 
tias.  Ideo  poefis  non  numeratur  inter  artes  libcrales  ;  quoniam 
ezccdit  omnes  alias  ,  fìcut  princeps  famulos  &  subditos.  Ida 
fcientia  dignatur  venire  in  fcientias  nobilium,  ficut  fuerunt 
imperatores  &  philofophi  :  fìcut  Aridotiles,  Plato,  Solon,  & 
idi  do6tores  :  fìcut  Augudinus  in  libro  De  Civitate  Dei,  & 
fanctus  Jeronimus,  Ambroxius,  Profper,  etc.  Poted  igitur  dici 
concludendo  illud  Salomonis  fapientie  (Eccli.  XXXIX,  9); 
&  ipfe  tamquam  imbres  eloquio  fue  fapientie.  Ita  poted  dici 
de  Dante:  &  hoc  de  fapientia  vera,  de  qua  loquitur  Augu- 
dinus in  VII  de  Civitate  Dei.  Dicit:  cum  philofophis  ed  ha- 
benda  collatio:  cuius  nomen  fi  interpretetur ,  dicetur  nomen 
fapientie  :  fapientia  idem  ed  quod  filius  Dei  :  ideo  philofophus 
amator  ed  Dei. 

Idìs  premiflìs,  in  quibus  mondrata  funt  ea  que  de  ipfo  dici 
debent,  veniendum  ed  ad  literam  :   &  primo  previdenda  funt 
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-aliqua  ad  cognitionem  ipllus  litere.  Primo  queritùr,  quis  eft 
autor;  fecundo,  que  di  eius  materia;  tertio,  que  ed  intentio; 
quarto,  que  eft  utilitas;  quinto,  cui  parti  philofophie  fuppo- 
natur;  fexto,  quis  fìt  libri  titulus. 

Ad  primum  dico  quod  autor  ille  ed  Dantes  Aldigerus , 
poeta  florentinus.  Dantes  proprium  nomen  eft;  &  eft  conforme 
faéto  fecundum  fuam  ethimologiam.  Dantes,  quafi  dans  /e  ad 
multa.  Et  talis  fuit  nofler  poeta,  qui  dedit  fé  omnibus  fcientiis, 
fed  principaliter  fcientie  poefis.  Vel  Dantes  quali  dans  THEOS, 
ideil  Deum,  five  cognitionem  Dei.  Unde  ifle  poeta  dedit  ope- 
ram  philofophie  naturali.  Podea  vero  in  etate  veniens  dedit 
operam  in  theologia,  in  qua  multum  illuftravit  animum  fuum: 
&  in  ea  difputavit  de  quolibet.  Ideo  a  multis  vocabatur  phi~ 
io/ophus,  &  a  multis  theolo^us.  Ergo  bene  convenit  ei  iilud 
nomen  Dantes.  Poftea  dicitur  Aldigerus.  Illud  vocabulum  fuit 
traftum  a  civitate  Ferrarie  :  quoniam  unus  miles  Ragagerus 
habuit  unam  uxorem  de  Ferraria  de  Aidigeris;  &  ifta  uxor 
impofuit  cuidam  fìlio  suo  nomen  Aldigerus.  Merito  ifta  domus 
Dantis  fuit  vocata  Aldig^era  ab  ifto  Aldigero  ,  filio  iftius  do- 
mine; &  tangitur  in  cantica  Paradifì.  Idi  Aldigeri  vocabantur 
prius  Eli/et:  &  crant  multum  nobilis  domus  in  Florentia,  ut 
dicitur  in  Paradifo  :  Moronte  fo  mio  fratre  &  Eliseo.  Et  erant 
ita  nobiles,  quod  omnes  refugiebant  ad  ipfos,  quando  habe- 
bant  artem  triumphalem.  Et  ifti  Elifei  venerunt  a  Roma  de- 
gVIn/ranzepanì ;  a  quibus  defcenderunt  Elifei ,  fìcut  tangit 
poeta  in  cantica  Inferni  :  In  cui  ridea,  etc.  Et  etiam  illud  vo- 
cabulum Aldigerui  importai  alta  digerens,  vel  alia  digerens^ 
quam  alii  poete.  Unde  nullus  poeta  fuit,  qui  fciret  invenire 
ita  nobilem  materiam,  in  qua  traétarct  omnes  adus  humanos, 
fìcut  ifle.  Et  notandum  quod  poteft  dici  fecundum  aliquos 
Aligerus  ,  proicicndo  d.  Dicitur  poeta ,  propter  nomen  pro- 
fe01onis:  &  ed  nomen  clarius,  quam  alia.  Dicit  Tullius,  quod 
omnia  alia  acquiruntur  per  dudium,  nifi  poefis;  unde  dicitur 
poeta,  quafì  divino  fpiritu  inflatus;  &  hoc  potcd  dici  palam 
de  Dante.  Et  notandum  quod  cvidentifllmum  argumentum  fuit 
ante  parturitionem  eius;  quoniam  ante  fuum  partum  mater 
eius  vidit  quondam  in  fomnio  ,  quod  videbatur  libi  effe  in 
prato  florentifllmo  fub  arbore  lauri  prope  fontem  clariflimum; 
Si  ibi  videbatur  parere  idum  fuum  filium ,  &  quod  ide  fìlius 
natus  ficret  pador.  qui  conarctur  capere  frondes  lauri;  &  in 
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hoc  videbatur  cadere  ad  terram;  volendo  fungere ,  de  ipfo" 
orìebatur  pavo.  Et  quomodo  e  fomno  foret  evigilata,  iftud 
fomnium  revelatur.  Per  pratum  intelligitur  civitas  Florentie, 
que  a  flore  nominatur,  &  florentiifima  eft;  in  qua  ipfa  tunc 
erat.  Et  erat  fub  lauro,  quia  fub  fcientia  poetica  :  unde  laurus 
dedicata  eft  poetis ,  &  io  hoc  poeta  fcientia  poefis  fuit  infufa 
a  celo.  Per  fontem  habetis  intelligere  eius  eloquentiam.  Per 
paftorem  intelligitur  ezcellentia  fui  ingenti ,  per  quam  pavit 
omnes  gentes:  ideo  bene  dicitur  paltor.  Poftea  conabatur  ca- 
pere frondes;  hoc  fignificat  defiderium  eius  de  lauro,  que 
poetas  coronat.  Poftea  cecidit,  quia  inter  illud  mortuus  eft. 
Poftea ,  volendo  furgere ,  nafcebatur  pavo  ;  quoniam  pavo 
potefl  affimilari  operi  noftri  autoris,  ut  demonftrabitur  multis 
rationibus.  Pavo  eil  pulcherrima  avis ,  &  habet  cames  odori- 
feras ,  ita  quod  quando  coquitur  facit  fé  a  longe  fentiri:  ita 
eil  opus  Dantis.  Et  caro  pavonis  e(t  incorruptibilis,  &  multum 
confervatur:  uode  Auguftinus  De  civitate  Dei  dicit,  quod  vidit 
pavonem  mortuum  de  uno  anno,  &  tamen  de  ipfo  nullus  fetor 
inde  veniebat.  Et  penne  pavonis  funt  pulcherrime,  &  omant 
carnem;  ita  eil  opus  Dantis.  Er  in  fuis  pennis  habet  centum 
oculos  ;  &  ita  opus  iilud  habet  centum  capitula.  Et  habet 
turpes  pedes  ;  &  fic  verfus  huius  poete ,  quia  turpes  funt 
refpe£tu  aliorum.  Et  aditus  pavonis  eli  mollis,  quoniam  fimilis 
eil  vulgari  ;  &  habet  vocem  horribilem ,  flcut  eil  vox  huius 
poete  ;  unde  ipfe  vituperat  Italiam  que  folebat  tfft  domina 
totius  mundi,  quod  nunc  eft  totum  contrarium.  Ratione  ergo 
videtur  eius  vox  horribilis.  Exclamat  etiam  contra  regem 
Francie:  fìmiliter  contra  paflores  Ecclefie:  ideo  Dantes  hoc 
opus  fecit.  Dicitur  Florentinus  a  Florentia  unde  fuit. 

Materia  huius  operis  eil  (laius  anime  ,  coniunéte  corpori , 
dilìunòte  corpori.  Unde  eil  aliqua  anima,  que  eil  inclufa  pec- 
catis;  iila  anima,  coniunfta  corpori,  eft  in  inferno  morali; 
fed  quando  efl  divifa  a  corpore,  efl  in  inferno  effenliali, 
Aliqua  anima  efl  tendens  ad  virtutem  &  difcedens  a  viciis; 
&  talis  dicitur  effe  in  purgatorio  morali;  fed  cum  eft  divifa 
a  corpore,  dicitur  in  purgatorio  ejfentiali.  Tenia  eil  anima, 
que  efl  in  perfetto  ftatu  virtutis  :  &  talis  poteil  dici  effe  in 
paradifo,  circumfcripta  omni  fide,  &  ideo  ifla  eil  in  paradifo 
morali:  quando  vero  eft  divifa  a  corpore,  efl  in  paradifo 
ejfentiali. 
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1>ititim  eft  de  imeneione;  unde  intentio  eiufs  th  ifobilif- 
'èi  -peifediffima ,  fciltcet  fecere  hominem  bonum ,  vel 
propter  timorem  pene ,  vel  propter  confortamen  premionim , 
ficQt  dtcit  Oratius  :  Oderunt  peccare  boni  virtutis  amore; 
OihrutH  peccare  mali  formidine  pene. 

Quattum  eft  utilitas,  que  ed  cognitio  noftre  felicitatis. 

Qaintum  eft,  cui  parti  philofophie  fapponatnr.  Ifte  liber 
fapponitur  toti  philofophie  ;  unde  fupponitnr  ethice  ,  meta- 
phifice,  fcilicet  theologie,  &  phifice,  quoniam  inferii  aliqtta 
naturalia. 

Sextum  eft,  quis  fìt  libri  titulus.  Et  eft  :  ìncipit  prima  can- 
tica comedie  Dantis  Aldigeri  poete  fiorentini ^  in  qua  traétatur 
de  inferno.  Et  in  hoc  tangitur  caufa  formai  is,  in  quantum 
dtcìt  prima  cantica  ,  propter  ordinem  libri  ;  &  cum  dicitur 
comedie^  tangitur  ftilus  libri.  Sed  videtur  quod  debeat  inti- 
tulari  tragedia^  &  non  comedia,  prius.  Nam  tragedia  eft  ma- 
tèria poetica  ,  que  eft  alta ,  &  defcrìbit  magna  mala ,  ftcut 
mòrtes  reg^m,  regnorum  fubverfiones  :  ideo  debet  vocari /ra- 
gedia,  quia  ipfe  defcrìbit  fadta  omnium  magnatum.  Etiam 
poteft  intitularì  fa  tira,  Unde  f atira  eft  ftilus  reprehenfìonis  : 
&  habet  reprehendere  vicia,  commendare  virtutes.  Unde  liber 
ifte  reprehendit  vicia,  &  laudat  virtutes  ;  &  etiam  mutat  ma- 
terìam  &  ftilum,  fìcut  fatira  facit.  Et  fciendum  eft  hoc,  quod 
hic  eft  quilibet  ftilus.  Sed  ipfe  Dantes  vocavit  comediam; 
quoniam ,  refpedu  ftili  literalis ,  dicitur  comedia  ,  unde  vul- 
garìs  eft.  Sed  eft  dubium,  que  eft  caufa  qua  homo  tantus  de- 
dnkit  fé  ad  defcrìbendum  vulgariter.  Ratio  prima  eft  ifta,  que 
habetur  in  fua  epiftola ,  ut  faceret  fruétum  &  deleétationem 
pturibus  gentibus,  tam  literatis  quam  illiteratis  :  unde  fì  de- 
fcrìpfiflet  literaliter,  tunc  ipfum  vulgares  non  intellexiftent: 
unde  novum  ftilum  voluit  capere,  &  etiam  ut  faceret  fru6tum 
italicis.  Secunda  ratio  eft,  quoniam  ipfe  confìderavit  quod 
i^tgts  &  principes,  qui  olim  deleétabantur ,  &  quibus  opera 
poetarum  intitulabantur,  nunc  ipfam  poefim  neglexerunt,  & 
viciis  dediti  funt:  ideo  fé  reduxit  ad  iftum  ftilum.  Primo 
enim  nofter  incepit  literaliter  He  :  Ultima  regna  canam  fluido 
contermina  mundo.  Alia  ratio  eft,  quia  vidit  ftilum  suum  non 
efle  fuflìcientem  materie  de  qua  inceperat;  fed  lìc  faciendo 
omnes  vicit  ;  &  He  fuit.  Unde  dicens  Petralca  :  magna  opinio 
huius  hominis  ad  omnia  fciviftet  fé  optime  applicare.  Melius 
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eft  fcire  pauca  de  nobilibus  quam  multa  de  rebus  ignobilibus; 
Arifloteles  XII  metaphifice.  Dicitur  prò  tanto  quantum  hic 
intereft  tangere  res  fubilantiales  &  neceflarias. 

Igitur  premiHa  comendatione  huius  poete,  nunc  defcenden- 
dum  eft  ad  divifionem  litere.  In  quo  notandum  quod  ifte 
poeta ,  confiderans  quod  triplex  erat  vita  hominum ,  fcilicet 
vita  vicioforum,  penitentium  &  virtuoforum,  ipfe  fuum  opus 
diftinxit  in  infernum  ,  purgatorium  &  paradifum.  In  inferno 
tra£tatur  de  punitione  vicioforum;  in  purgatorio,  de  con- 
fellìone  penitentium;  in  tertio,  fcilicet  paradiso,  de  munere 
virtuoforum.  Quelibet  cantica  dividitur  in  fua  capitula. 

Primus  liber ,  fcilicet  infernus ,  dividitur  in  duas  partes , 
fcilicet  prohemium  &  traftatum.  Prohemium  continet  duo  ca- 
pitula. In  primo  autor  nofter  proponit  tangendo  materiam  de 
qua  eft  tra^aturus;  in  fecundo  invocat;  in  tertio  incipit 
trattare. 

Iftud  primum  capitulum,  in  quo  autor  nofter  proponit  ma- 
teriam de  qua  intendit  ira£lare,  dividitur  in  quinque  partes. 
In  prima  defcribit  fuam  vifionem,  in  qua  fìngit  quod  repererit 
fé  in  filva.  In  fecunda  figurat  quod  ipfe  applicuerit  iuxta 
unum  montem.  In  tertia  oftendit  quomodo ,  volendo  ire  ad 
collem,  occurrerint  fibi  tres  fere,  que  ipfum  impediebant.  In 
quarta  oftendit  quomodo  unus  obftitit  fuo  fucceffui.  In  quinta 
oftendit  quomodo  ifte  [obvenit]  in  fuum  favorem.  Ifte  partes 
cum  fuis  particulis  patebunt. 

De  prima  dicit  nofter  autor:  defcribit  fuam  vifionem  ,  in 
qua  invenit  fé  eife  in  filva.  Et  primo  notandum,  quod  autor 
ifte  fìngit  quod  ipfe  habet  hanc  vifionem  M®  CCC,  anno  ju- 
bilei ,  in  fine  illius  centenarii  ;  &  anno  jubilei,  quando  erat 
annus  precedens  unicuique  ;  &  in  die  veneris  fancto,  quando 
omnes  rcdempti  fuerunt;  ita  quod  ipfe,  recedens  a  viciis , 
venit  ad  hoc  defcribendum  in  tali  tempore.  Ideo  autor  tangit 
tempus  huius  fue  vilìonis  in  medio  curfu  vite  humane,  quam 
invenit  in  fua  vifìone  vitali.  lite  [medius]  curfus  vite  humane, 
ficut  autor  intendit,  eft  etas  35  annorum.  Quod  hoc  di  verum 
probatur  per  prophetam ,  qui  dicit  quod  a  70  annis  fuperius 
non  eft  nifi  in  triftitia  &  miferia.  Sed  quando  dicitur  quod 
homincs  vivebant  quingentis  annis ,  hoc  erat  in  principio 
creationis;  fed  tempore  Dantis  homines  non  vivcbani  nifi 
70  annis.    Ita  quum  Dantes    natus    fuit  1265,   tempore    Pape 
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Ah  ^  quanto  a  dir  qual  era  è  cofa  dura 
Quella  fclva  felvaggia  ed  afpra  e  forte, 
Che  nel  penfier  rinnova  la  paura, 

Tanto  amara,  che  affai  è  mcn  morte  *  : 
Ma  per  trattar  del  ben  eh'  i'  vi  trovai. 
Dirò  dell'alte  cofe,  ch'io  v'ho  fcorte. 


1  Cr.  Ahi  quanto. 

2  Cr.  Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ! 

Tanto  è  amara,  che  poco  è  più  morte. 


Urbani  quarti,  &  mortuus  e(t  anno  1321,  ideo  annus  fub  quo 
rcripfit  fuit  in  anno  35*. 

Silva  ob/cura  e(t  flatus  humanus  viciofus  ;  que  appellatur 
filva^  quoniam  invcniuntur  diverfe  fere  ;  &  etiam  in  filva  sunt 
diverìe  arbores ,  &  etiam  funt  diverfe  gentes ,  &  ideo  bene 
filii  mille  hominum  fpecies,  etc. 

Dicit  quod  preter  viam  curvaverat:  quoniam  curvaverat 
viam  virtutum,  fed  non  totaliter  ipfam  perdiderat. 

Ah  quanto  a  dir  :  hic  exclamat  admirative,  &  dicit  :  o  quam 
magnus  labor  ed  velie  defcribere  hanc  filvam,  fcilicet  i(tum 
fìatum  humanum  viciofum!  Unde  dicit  Virgilius  in  VI  :  Xon 
mihi  si  lingue  centum,  ctc.  Unde  fì  aliquis  haberet  centum 
linguas,  &  voccm  ferream,  non  efTet  fufficicns  ad  defcribendum 
formas  peccatorum,  &  penas  eis  debitas.  Modo  ita  dicit  Dantes: 
Ah  quanto  et  dir^  fi  defcriberem  viam  viciorum  ;  &  dicit  quod 
via  viciorum  elt  amara  eis  qui  ab  illis  recedunt. 

Tanto  :  defcribit  iftam  filvam.  Ifle  tcxtus  debet  dicere:  Tanto 
amara  che  affai  è  men  morte.  Et  dicit  quod  ifla  filva  bene  eft 
ita  amara ,  quod  mors  elt  minus  amara  ,  quam  illa.  Ifta  ed 
mors  anime,  que  ed  mortua  dum  e(l  in  viciis,  &.  non  corporis; 
ideo  optime  dixit. 

Ma  per  trattar  del  ben  :  fìc  dicit,  quoniam  a  morte  corporis 


K)  INFERNO 

IO    r  non  fo  ben  ridir  com*  io  v*  entrai  ; 

Tant*era  pien  di  fonno  in  fu  quel  punto, 
Che  la  verace  via  abbandonai. 
Ma  poi  che  '  fui  al  piò  d*un  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle, 

1 5        Che  m*  avea  di  paura  il  cor  compunto  , 


X  Cr.  Ma  poi  ch'io  fui. 


non  poteil  regredì ,  fed  a  morte  viciorum  poteft  regredì  ad 
virtutes.  Et  dicit:  dirò  delValte  co/e:  aflìgnat  caufam,  quare 
velit  defcribere  quod  in  ifta  fìlva  videtur  pena  malorum,  & 
confefiio  penìtentiunif  &  premium  honorum  ;  fcìlicet  in  ìfta  via 
vìdentur  illa  que  hic  confìderavi. 

/'  non  fo:  refpondet  queftioni,  quod  poiTet  aliquis  dicere: 
quare  intrafti  iftam  fìlvam  ì  refpondet  :  ego  nefcirem  dicere 
qualiter  intraverim.  linde  nuUus  fcit  qualiter  intrat  vicia. 
Unde  dicit  ipfe  :  ego  intravi  malus ,  &  cum  vìciis  ;  &  ego 
eram  plenus  fomno^  fcìlicet  oblìvionis  &  ignorantie  &  peccati. 
Unde,  fecundum  opinionem  Platonis ,  anima  omnia  fciebat  ; 
fed  quando  intrat  corpus,  ipfa  omnium  oblìvìfcitur.  E(t  igno- 
rantìa;  quoniam  ,  fecundum  Ariftotiiem ,  anima  eft  tamquam 
tabula  rafa,  apta  nata  capere  quodlibet.  Vel  fomnus  eft  pec- 
catum  ;  quoniam  ego  fui  generatus  in  peccato  originali. 

Dicit  quel  punto  :  unde  tempus  &  pun£tus  ,  quo  dereliqui 
veram  viam.  fuit  tempore  adolefcentie,  fcìlicet  tempore  14  an- 
norum,  quod  eft  in  etate  hominis;  in  tempore  12  annorum  in 
mulìere.  Et  non  contradicìt  libi,  quoniam  in  etate  14  annorum 
homo  non  debet  habere  penam  neque  bonum.  Ideo  dicit  :  ego 
ivi  per  viam  latam,  fcìlicet  per  quam  vadunt  viciofi. 

Ma  poi  che  fui  :  hic  autor  defcribit,  qualiter  venit  ad  col- 
lem  unum.  Dicit  quod,  dum  effet  prope  collem,  vidit  radios. 
Unde  vallis  figurat  peccatum:  mons  fìgurat  virtutem:  quoniam 
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Guarda*  in  alto,  e  vidi  le  hit  fpalle 
Vcflite  già  de*  raggi  del  pianeta, 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 

AUor  fii  la  paura  un  poco  queta, 
20        Che  nel  lago  del  cor  m*era  durata 
La  notte  ch*i*  pafìTai  con  tanta  pietà. 

E  come  quei,  che  con  lena  affannata 
Ufcito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliofa  e  guata: 
25     Così  Tanimo  mio,  che  ancor  fuggiva, 
Si  volfe  indietro  a  rimirar  lo  pado, 
Che  non  lafciò  giammai  perfona  viva. 


mons  eft  propior  celo ,  &  difficilius  aditur ,  fed  vallis  ed 
contrari um  ;  unde,  quando  homo  eft  in  valle  ed  in  peccatis, 
fed  dimiffis  viciis  itur  ad  virtutem. 

Poftquam  fui  in  colUf  fcilicet  in  virtuiibus,  elevavi  oculum 
meaulem  ad  montem,  fcilicet  ad  virtutem,  que  habet  fpatulas 
indutas  radiis;  quoniam  virtus  ed  alta,  &  ad  ipfam  difficulter 
itur;  &  ita  virtus  ed  radiofa  &  fplendet.  Et  per  idum  folem 
intelligitur  Deus  ;  quoniam  nulluspoted  pcrfede  lucere  abfque 
ipfo  Deo,  qui  omnes  ducit  per  dire£tam  viam  virtutis,  &  per 
omnem  viam.  Quia ,  live  fìt  aliquis  in  adolefcentia  ,  fìve  in. 
campo,  fìve  in  civitate,  fìve  in  bello,  fìve  in  paupertate,  virtus 
ducit  hominem  direste  ad  Deum. 

Allor  fu  la  paura:  &  quando  fui  in  ilto  monte,  fcilicet 
virtute ,  tunc  non  habui  tantum  timorem  ,  dimida  nowte  & 
obfcuritate  viciorum. 

E  come  quei:  &  facit  comparationem  ita,  &  dicit:  Ita 
evenit  mihi,  fìcut  naufrago  qui  periclitat  in  mari  :  unde  ipfe 
per  tempedatem  depellitur  &  ab  aquis  iuxta  littus;  &  tunc 
fìbi   videtur   tempedas   magna   &    periculofa.    Quoniam    nos 


13  INFERNO 

Poi  ch'ebbi  ripofato  il  corpo  laflb, 
Riprefi  via  per  la  piaggia  difcrta, 
30        Sì  che  il  pie  fermo  fempre  era  il  più  baffo  ; 
Ed  ecco,  quafì  al  cominciar  deirerta, 
Una  lonza  leggiera  e  preRa  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coperta. 
E  non  mi  fi  partia  dinanzi  al  volto; 
3S        Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 
Ch'  io  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 


confideramus  tempus  noftrum,  quo  duximus  femper  vitam  in 
viciis  ;  tunc  fcimus  quomodo  in  etate  noftra  nihil  boni  fé- 
cimus  :  &  ego  tranfivi  per  illam  filvam ,  per  quam  nullus 
tranfìvit  qui  non  peccaret. 

Poi  ck*ebbi  ripofato:  fed  poftquam  fui  quietus,  ibi  ego  in- 
cepi  ire  poft  virtulem  :  &  ifta  via  virtutis  eft  deferta,  quo- 
niam  per  ipfam  pauci  vadunt.  Et  ita  ivi  per  iftam  viam,  ita 
quod  pes  fìrmus  erat  balTìor  j  fcilicet  amor  meus  ;  quoniam 
nullus  vadit  fìne  amore:  Unde  unus  pes .  ideft  amor ,  tendit 
ad  rcs  virtuofas,  ulius  ad  mundana  ;  ideo  dicii  pes  baffior, 
fcilicet  amor  quem  habebat  ad  mundana  reducebat  ad  vicia; 
&  qui  efl  deprefllor  poterat  in  ipfo  magis  quam  faceret  pes 
dexter,  fcilicet  pes  virtutis. 

Ed  ecco^  quafi  :  defcribit  aliud,  &  dicit  quod  libi  apparue- 
runt  tres  fere,  fcilicet  leena,  leo  &  lupa.  Prima  fera  eft  leena, 
que  primo  occurrit  homini:  &  eft  illud  animai  quod  vocatur 
leoparJus  ;  undc  rcprefentat  vicium  luxurie,  lìcut  omnes  vo- 
lunt.  Lcopardus  eft  animai  luxuriofum  ;  &  etiam  habet  pellem 
diftin^am  maculis,  fìcut  eft  in  luxuria  que  ftai  in  fupertìcie 
gentium,  que  depingitur  multis  modis.  Et  ideo  dicit:  fuetifque 
pannis  ibat  indutus  pelle  leopardi,  fcilicet  luxuria.  Tertia 
ratio  quare  intelligiiur  de  leopardo ,  eft  quoniam  ipfe  eft 
multum  currens.  ^  velociter  currit   ad  luxuriam  :    ita  eft  de 
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Tempo  era  dal  principio  del  mattino  ; 
E  il  fol  montava  in  fu  con  quelle  (Ielle 
Ch*eran  con  lui,  quando  Tamor  divino 
40    Mode  da  prima  quelle  cofe  belle; 

Sì  che  a  bene  fperar  m*era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 
L*ora  del  tempo,  e  la  dolce  flagione  : 
Ma  non  fi,  che  paura  non  mi  deffe 
45        La  villa,  che  mi  parve  d*un  leone. 


luzuria,  quoniam  homo  Cubito  tangitur  a  luxuria.  Quarta  ratio: 
leopardus  habet  iftam  naturanti,  quod  dum  capit  aliquam  fe- 
ram ,  ipfe  fugget  totum  fanguinem  illius;  &  volunt  phifìci, 
quod  nimium  coeuntes  emittunt  fanguinem  :  &  etiam  non  vult 
viderì,  dum  comedit:  &  etiam,  licet  retineat  quantum  in  magno 
deledamine,  non  minus  facit  fibi  prodimentum.  Ita  fit  luxuria 
multipliciter  luxurìofa.  Ideo  illud  vicium  eft  prima  fera,  fìcut 
luxuria  hominem  principalius  tangit.  Unde  Dantes,  habens 
IO  annos,  fuit  philocaptus  de  Beatrice  muliere;  &  ita  fìeatrix, 
8  annos;  &  ita  luxuria,  &  fecedit  ab  homine,  fìcut  fera  Danti. 
Et  impediebant  viam  Dantis  tantum  quod  voluit  retroverti, 
(cilicet  ad  ipfa  vicia,  dimittendo  virtutes  ;  uti  fìc  agunt  multi 
homines  quafì  divini ,  ita  facientes  ;  fcilicet  luxuria  petit  ad 
vicia. 

Tempo  :  defcribit  tempus,  quo  invenit  dereliquifTe  vicia,  & 
fibi  apparuilTe  illa  animalia.  Unde  dicit ,  quod  ipfe  vidit  & 
habuit  iftam  vifìonem  tempore  veris,  &  dum  fol  ed  in  ariete; 
quoniam  tane  in  ifta  temperie  omnia  funt  in  laetitia.  Et  cre- 
debat  omnia  vicia  fuperare  :  &  dicit  quod  fol  afcendebat  cum 
ftellis ,  fcilicet  cum  ariete  in  quo  (lant  multe  (Ielle;  &  hoc 
quando  Deus  creavit  mundum,  &  ordinavit  folem  regnare  in 
ariete:  &  Deus  movit  univerfìtatem  creaturarum  que  funt 
pulcre  res.  Et  propter  hoc  ego  cupiebam  &  credebam  mor- 
tificari  in  ìHo  tempore  vicium  luxurie. 
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Quefti  parea,  che  contra  me  veneffe 
Con  la  teft'alta  e  con  rabbiofa  fame, 
Sì  che  parea  che  Taer  ne  temefle: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 
50        Sembiava  carca  nella  fua  magrezza, 
E  molte  genti  fé*  già  viver  grame. 

Quefta  mi  porfe  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  che  ufcia  di  fua  vifta, 
Ch*  io  perdei  la  fperanza  dcll*altezza. 


Ma  non  fi  ch*  paura  :  éc  quamvis  haberem  ifUm  fpem  , 
fabito  ifta  fpes  diminuta  fuit  ;  quoniam  venit  unus  leo ,  fci- 
licet  fuperbia,  que  facit  tumere  homines.  Ita  fuperbia,  que 
▼adit  capite  fublevato,  &  cum  fame  rabiofa;  quare  fuperbus 
omnes  vuU  fuppeditare.  Itaque  videbatur  aerem  timere,  fci- 
licet  homines  fapientes  &  aereos  ;  quia  parvi  &  magni  timent 
de  fuperbo. 

Ed  una  lupa  :  &  apparuit  demum  mibi  lupa  macerrima , 
fcilicet  avaritia,  que  e(t  infaciabilis  propter  famem  eius,  quia 
femper  defìderat;  &  vibebatur  di  tutte  brame  carca;  quare 
quanto  magis  comedit,  tanto  plus  famefcit  &  iìt  macrior.  Et 
ifta  lupa  fecit  vivere  multas  gentes  triftiter  &  infeliciter. 

Quefta  mi  porfe  :  &  ifla  lupa  fccit  mihi  peius  quam  alia 
animalia ,  quoniam  fperavi  non  pofle  ulterìus  procedere  in 
virtutibus.  Et  ratio  e(t  ifta,  quod  avaricia  perfuadebat  fibi  ut 
non  defcrìberet  &  poctaretur,  ne  efficeretur  pauper  propter 
poefim  &  virtutem  ;  &  perfuadebat  non  defcribere  propter 
verecundiam,  quare  homo  pauper  verecundatur  petere.  linde 
tempore  Odaviani  unus  poeta  grecus  audivit  dicere,  quod 
O^avianus  deleétabatur  in  poefi  :  fecellit  de  Grecia,  &  venit 
Romam ,  &  ivit  ad  palacium  eius  fpeétans  Oétavianum  ;  & 
Ottaviano  venienti  dedit  unam  cartam  fcriptam.  O^tavianus 
fcriptum  refpexit  ubi  erant  carmina  pulcherrìma ,   &  voluit 
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55     E  quale  è  quei,  che  volentieri  acquida, 
E  giugne  il  tempo,  che  perder  lo  face, 
Che  in  tutt*i  fuoi  penfier  piange  e  s'attrifla: 
Tal  mi  fece  la  beflia  fenza  pace, 
Che  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
60        Mi  rìpingeva  là,  dove  il  Sol  tace. 
Mentre  ch'io  rovinava  in  bado  loco. 
Dinanzi  agli  occhi  mi  fi  fu  offerto 
Chi  per  lungo  filenzio  parea  fioco. 


fcire  quis  fecerat;  &  fecit  refponfìonem  in  carminibus.  Et 
vifo  ifto  greco ,  dedit  ei  ;  &  grecus ,  videns  hoc ,  non  bene 
contentus  ed  O^avianus  fìc  fecifle;  &  ftatim  cepit  tres  dena- 
rios ,  &  dedit  Odaviano.  Et  querenti  Ottaviano,  quare  hoc 
feciflfet,  refpondit  grecus,  quod  volebat  ipfum  remunerare. 
Oétavianus  tunc  non  cogitavit,  fed  per  tempus  ipfum  remu- 
neravit. 

E  quale  è  quei:  &  facit  Dantes  comparationem.  Dicit  :  ève- 
niebat  mihi,  fìcut  mercatori  qui  adepius  e(t  aliquas  divitias , 
éc  conatur  adipifci,  &,  vadit  huc  &  iiluc  per  diverfa,  multum 
laborando  prò  ipfis;  tunc  venit  unus  predo,  vel  alia  tem- 
peftas,  &  derobat  ipfum,  &  divitie  Tue  periclitantur.  Ifte,  vi- 
dens hoc,  contriftatur  ;  &  impeditur  in  tantum  quod  fìt  vili» 
&  pauper.  Modo  lupa  ifta  ita  faciebat  Danti  :  quarc  non  di- 
mittebat  ipfum  defcribere  &  vacare  pocfì  ,  ne  fìeret  pauper  ; 
&  impellebat  ipfum  ad  vicia,  ubi  non  lucent  virtutes.  Oftendit 
qualiter  ipfe  infedatur  a  feris. 

Mentre  ch'io:  fupra  revertebatur  ad  vailem  viciorum  & 
igpnorancie;  nunc  introducit  unum  qui  occurrit  ei  ad  suffira- 
gium  dandum,  propter  periculum  quod  eminebat  ei.  Et  dicit 
quod  inter  hoc  medium,  dum  vellet  reverti  ad  vailem  vicio- 
rum &  ignorantie ,  coram  ocuHb  intelle£tualibus  &  ratione 
obtulit  fé  unus,  qui  videbatur  raucus  propter  longum  tacere, 
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Quando  vidi  collui  nel  gran  diferto, 
65        Mifercre  di  me,  gridai  a  lui, 

Qual  che  tu  fii,  od  ombra,  od  uomo  certo. 

Rifpofemi  :  non  uomo,  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 
E  Mantovani  per  patria  ambedui. 


in  tantum  quod  fua  vox  non  intclligebatur.  Sciendum,  quod 
ille  qui  fé  obtulit  Danti  erat  Virgilius  ;  per  quem  fìguraiiter 
reprefcntatur  cogitatio  naturalis  ,  que  poteft  fcire  artes  libe- 
rales  per  ingcnium.  \am  fic  apparebat  Danti  poete;  quoniam 
hic  traòtantur  illa  quc  fciuntur  per  fcientiam  naturalem.  Sed 
quando  tracìabit  de  theoiogia,  erit  fecum  Beatrix.  Et  fciendum, 
quod  tìngit  magis  rationem  naturalem  in  perfona  Virgilii; 
quoniam  fcientia  naturalis  maxime  viguit  in  Virgilio,  principe 
poetarum  latinorum.  Et  ei  hic  refpondet  quedioni,  que  polTet 
fieri,  fcilicet  qualiter  Dantes  cepit  Virgilium  prò  fuo  autore, 
cum  non  cognoverit  purgatorium;  ideo  videtur  quod  Virgilius 
non  fit  futììciens  ad  ducendum  Dantem.  Rcfpondetur ,  quod 
Virgilius  cognovit  vicia ,  virtutes  &  premia  virtutis.  Ideo 
Dantes  in  Purgatorio  :  ipfe  enim  primitus  de  hoc  defcripfìt. 
Notandum,  quod  petitur  hic,  que  ed  ratio  qua  Dantes  lìgurat 
Virgilium  effe  raucum  :  quod  ftetcrat  Virgilius  Hne  loquela, 
quoniam  1300  annis  quibus  non  locutus  fuerat.  Alia  ratio  : 
quod  ratio  naturalis  reperitur  in  paucis;  ideo  ratio  naturalis 
tunc  erat  in  fllcntio. 

Quando  vidi  :  oUendit  quomodo  peteret  auxilium  ab  ifto, 
&  dicit:  quando  vidi  iftum  per  mafrnum  de/ertum  ;  [maf*num]f 
fcilicet  per  virtutem  altam  ,  &  de/ertum  ,  fcilicet  dereli«ftum 
quali  a  quolibct  ;  tunc  ego  inccpi  dicere  ;  miferere  mei ,  o 
homo  mortue  ,  vel  homo  vive.  Tunc  refpondet  Virgilius  : 
homo  ego  non  fum,  fcilicet  vivus,  fed  fui  homo;  &  confan- 
guinei  mei ,  fcilicet  pater  &  mater ,  fuerunt  de  Lombardia. 
Sciendum,  quod  pater  Virgilii  vocatus  fuit  Figulus;  mater 
vero  Maia,  linde  Maia  fuit  mater  Mercurii  ;  quoniam  ifla  Maia 
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70    Nacqui /uò  Julio,  ancorché  foCfe  tardi, 

E  viffi  a  Roma,  fotto  il  buon  Augufto, 
Nel  *  tempo  degli  Dei  falfi  e  bugiardi. 


1  Cr.  AJ  tempo. 


fecit  Virgilium  deum  eloquentie.  Fuit  nempe  de  Lombardia; 
&  fuit  de  civitate  Mantue  ;  &  de  hac  Mantua  habebitur  in- 
ferius.  Et  Virgilius  nobilitat  fuam  progeniem,  appelians  se 
de  Mantua,  cum  fuerit  de  Comitatu. 

Nacqui:  defcribit  tempus  quo  natus  e(t:  &  dicit  quod  fuit 
ortus  fub  Cefare  Julio  imperatore.  Notandum,  quod  ilta  lectura 
videtur  falfa  de  fé;  quia  non  eft  verum ,  imo  natus  eil  fub 
Marco  Craflb ,  Gneo  Pompeio ,  qui  erant  confules  Rome  :  & 
defcrìptio  tunc  defcribebatur  a  confuiibus.  Ergo  Virgilius 
ortus  fuit  fub  illis;  igitur  fabula  eft  illa  lectura.  Refpondetur 
primo ,  quod  ipfe  fefellit  fecundum  opinionem  quorumdam  ; 
fed  autor  dicit,  quoniam  non  eft  verum  quod  lìt  fabula,  cum 
ipfe  Virgilium  infequtus  fuerit.  Et  ideo  dicit,  quod  Dantes 
habuit  fecundum  quod  Virgilius  fé  defcriberet  a  Cefare  Julio 
non  adhuc  imperatore,  antequam  fé  a  confuiibus  defcriberet 
illis,  cum  Cefar  Julius,  non  adhuc  imperaior,  fuerit  magis 
valens  quam  illi  confules.  Cum  dicitur  /uh  Julio  intelligitur 
de  Gaio  Julio  Cefare  dittatore  ;  quoniam  multi  fuerunt  Julii 
Cefares.  Fuit  nimirum  Julius  tìlius  Enee,  etc,  Gajus  Cefar, 
Quintus  Cefar,  Gneus  Cefar.  Sciendum,  quod  pater  Julij  Ce- 
faris  magni  imperatoris  fuit  Lucilius ,  ut  preftat  in  Tullio. 
Notandum,  quod  orìtur  aliud  dubium,  quare  dicit:  ancorché 
fofft  tardi.  Unde  Virgilius  vult  dicere  quod  fuit  ortus  tardus, 
quoniam  mulii  alii  poete  fteterant  Rome,  flcut  Ennius,  Luci- 
lius. Ideo  ipfe  fuit  tardus,  refpeétu  illorum  qui  primo  fue- 
runt. Alius  fenfus  eft ,  quod  Ci  intelligatur  quod  ipfe  etiam 
ortus  fuerit  fub  tempore  Chrifti ,  hoc  non  poteft  dici  ;  quia 
ipfe  venit  magis  cito  quam  alii,  &  non  tarde.  Sed  fciendum, 
quod  quando  aliquis  non  pervenit  ad  fìnem  optatum,  dicitur 
quod  venit  tardus,  quia  falvus  non  fuit. 
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Poeta  fui,  0  c^tai  di  quel  giufto 
Figliuol  (i*Anchife,  che  venne  dd  Troia, 
75        Poiché  il  fuperbo  Ilion  fu  combufto. 

Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia> 
Perchè  non  fali  il  dilettofo  monte, 
Ch*è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 


E  vijji:  defcribit  tempus  quo  floruit,  &  dicit  :  ego  visi  Home, 
Cefare  optimo  principe,  qui  multum  reformavit  mundum. 

Nel  tempo:  conqueritur ,  &  dicit:  ego  ortus  fui  tempore 
falforum  deorum,  qui  adorabantur  tunc  ;  &  erant /a//i,  ideft 
dicentes  non  vera. 

Fotta  fui:  &  refpondet  etiam,  dicens  :  ego  fui  poeta,  tra^ans 
de  fadis  Enee  regis  troiani ,  filii  Anchife  ,  iulli.  Notandum , 
quod  dicitur  quod  Eneas  fuit  iujius:  hoc  ed  falfum,  imo  fuit 
iniuftus,  quia  prodidit  Prìamum.  Et  refpondetur,  quod  Scr- 
vius  non  bene  dixit,  allegans  Titum  Livium,  qui  hoc  non  dixit, 
imo  appellai  ipfum  iuflum.  Sed  alia  refponfio  tft,  quia  Vir- 
gilius  voluit  oftendere  Eneam  iuftum  ,  ut  complaceret  regi 
Odaviano,  ficut  patet  in  Virgilio  introducente  Troianos  di- 
centes, quod  habuerant  unum  regem  quo  nuUus  fuerat  valen- 
tior,  nec  clementior,  nec  iuftior  ;  quia  tria  [haec]  in  quolibet 
bono  prìncipe  requiruntur.  Et  dicit  ulterìus,  defcribendo  Eneam 
a  patria,  a  patre  &  a  provincia  fua.  Dicit,  quod  venit  a  Troia 
filius  Anchife,  poftquam  Troia  fuit  combufta.  Notandum  quod 
Ilium  fuit  civitas  proprìe,  fed  Troia  fuit  provincia  in  Afia  Mi- 
norì;  fed  appellatur  civitas  Troia,  quia  ille  civitates  erant  piene, 
&  quod  unum  fìcut  civitas  dicit,  ncmpe:  Ilion  fu  combufto. 

Ma  tu  perchè:  &  refpondet  Virgilius  Danti  de  viciis:  quare 
reverteris  ad  vicia?  quare  non  falis  tu  ad  montem  &  ad  vir- 
tutes  deleétabiles  ?  Notandum,  quod  di£tum  eft  quod  virtus 
ed  deferta ,  &  hic  apparet  dele^abilis.  Refpondetur ,  quod 
illi  qui  confiderai  principium,  vicium  est  magis  delegabile  ; 
fed  confiderando  finem ,  virtus  ed  magis  dele^abilis  ,  quam 


^ 
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Or  fé'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 
80        Che  fpande  di  parlar  fi  largo  fiume  > 
Rifpofi  lui  con  vergognofa  fronte. 
O  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 
Vagliami  il  lungo  ftudio  e  il  grande  amore, 
Che  m'ha*  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
^5     Tu  fé'  lo  mio  maeftro  e  il  mio  autore  : 
Tu  fé'  folo  colui,  da  cui  io  tolfi 
Lo  bello  flile,  che  m'ha  fatto  onore. 


I  Cr.  Che  m*kaH  fatto. 


vicium  ',   fìcut   dicit    Aridotiles    in   Ethica  :    fignum   generati 
habitus  ed  dispofitio. 

Or  /e  tu:  refpondet  Dantes:  &  petit  Virgilium ,  faciens 
i<*  exordium,  a**  petitionem,  3*  conlìnnationem.  Primo  dicit  : 
es  tu  ne  ille  Virgilius,  qui  tendis  a  virga  que  reftitit  ufque 
ad  aftra,  qui  emittis  de  tua  loquela  ita  magnum  flumen? 
Et  petit  ipfum  cum  verecunda  fronte:  quia  Dantes  io  con- 
[ptGtìi  lam  magni  poete  fuit  verecundatus.  Et  dixit  Dantes  : 
valeat  mihì  longum  (ludium  tuì  libri,  quod  fecit  me  perqui- 
rere  libros  Bucolicorum,  Georgicorum  &  Eneide. 

Tu  fé*:  facit  confirma tionem^  &  dicit:  tu  es  meus  magider, 
quia  tu  es  primus  qui  tra6tavi(li  de  materia  de  qua  intendo 
tradare.  Et  fciendum ,  quod  ratio  naturalis  ed  magidra  ho- 
minis;  &  vocat  ipfum  magijìrum  ^  quia  ab  ipfo  cepit  quafì 
omnia.  Sed  fciendum,  quod  non  omnia  cepit  ab  ipfo,  Hcut  ed 
de  Paradiso,  cuius  dilum  ab  eo  non  cepit  ;  &  ab  eo  non  cepit 
Purgatorium,  ncc  ab  aliquo  poeta.  De  Inferno  cepit  modicum 
a  Virgilio,  fìcut  patet  infpiciendo  in  Virgilio  &  in  Dante; 
quoniam  defcribit  penas  multorum  extraneas  ,  quas  non  de- 
fcribit  Virgilius,  fìcut  ed  pena  divinatorum  &  tirannorum  & 
violentorum  contra  naturam.  Sed  Virgilius  multum  cepit  ab 
aliis,  fìcut  odendit  Macrobius  in  libro  De  faturnalibus. 
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Vedi  la  beilia,  per  cui  io  mi  volfi: 
Aiutami  da  lei,  famofo  faggio, 
90        Ch*ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polfi. 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio, 
Rifpofe,  poi  che  lagrimar  mi  vide. 
Se  vuoi  campar  d*eflo  loco  selvaggio: 

Che  quefta  beftia,  per  la  qual  tu  gride, 
95        Non  lafcia  altrui  paflar  per  la  fua  via, 
Ma  tanto  lo  impedifce,  che  l'uccide  : 

Ed  ha  natura  fi  malvagia  e  ria. 
Che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia, 
E  dopo  il  pafto  ha  più  fame  che  pria. 


Tu  /e*  foto  :  Dantes  hic  afpicit  ftilum  valentiflimum  qui 
fecit  (ibi  hoDorem  :  &  refpicit  quod  ipfe  cepit  (lilum  a  Virgilio, 
fcilicet  materiam  inferni ,  fed  non  modum  defcrìbendi  :  vel 
capit  fimilitudinarie,  quia  ficut  Virgilius  fecit  literaliter  fub- 
tiliorem  itilum  aiiis,  ita  Dantes  vulgariter. 

Vedi:  oftendit  &  petit  auxilium  ab  co.  Dicit:  o  poeta,  ausi- 
liare mihi ,  qui  es  fagax;  quoniam  Virgilius  cepit  ab  aliis 
poetis,  ita  quod  deilruxit  famam  aliorum. 

A  te  convien:  hec  es  quinta  pars  generalis,  in  qua  Dantes 
fcribit  &  ollendit  quod  Virgilius.  dedit  (ibi  auxilium.  Ideo 
dicit  primo,  quod  Virgilius  dixit  Danti  :  tu  debes  facere  aliud 
iter,  quam  reverti  deorfum,  fcilicet  ad  vallem.  Sed  ifta  non 
eit  bona  difpofìtio.  Alia  eft ,  quod  Dantes  non  cepit  bonum 
modum ,  quia  Dantes  volebat  fubito  effici  de  peccatore  vir- 
tuofus.  Ideo  dicit,  quod  non  itur  ita  cito  ad  virtutes,  fi  primo 
non  fiat  penitentia  de  peccatis.  Et  dicit  quod  Virgilius  re- 
fpondit  Danti  lacrimanti  fic,  quafi  homo  fapiens  qui  corrigit 
iuvenem  aptum  ad  corrigendum. 

Che  quefta  beftia  :  dixit  Virgilius  :  ifta  fera,  fcilicet  avaritia,. 
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loo  Molti  fon  gli  animali  a  cui  T  ammoglia, 

E  più  faranno  ancora,  infin  che  il  veltro 
Verrà,  che  farà  morir  di  doglia. 
Quelli  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  fapienza  e  amore  e  virtute, 
105      E  fua  nazion  farà  tra  Feltro  e  Feltro. 
Di  quell'umile  Italia  fia  falute. 
Per  cui  morì  la  vergine  Cammilla, 
Furialo,  e  Turno,  e  Nifo  di  fcrute: 


de  qua  dicis,  multocies  occidit  hominem  :  &  qne  fera  ed  ita 
maligne  nature,  quod  quanto  magis  habet,  tanto  magis  defi- 
derat;  &  multi  funt  homines  befliales,  quibus  involvitur,  quia 
multi  funt  qui  appetunt  iftam  avaritiam;  &  plures  erunt  adhuc; 
quoufque  veniet  veltrum  quod  faciet  mori  ipfam,  fcilicet  quando 
Teniet  canis  qui  (tirpabit  lupam  iftam.  Notandum  quod  Dantes 
intelltgit  hic  dicens,  quod  avaritia  durabit  in  tantum  quousque 
Teniet  unus  princeps  qui  expellet  prelatos  avaros ,  &  refor- 
mabit  mundum  ficut  antiquitus  fuit.  Et  intelligitde  prefbiterìs, 
ficut  ipfe  vulL  Et  ifte  prìnceps  veniet  a  celo,  fcilicet  a  bona 
conftellatione ,  cui  pertineret  iflum  principem ,  qui  expellet 
iftam  avarie iam. 

Quefti  non  ciberà  :  òl  ifte  princeps  non  erit  avarus,  quantum 
ad  pecuniam ,  nec  quantum  ad  territorium  ita  ut  vendat  po^ 
pulos,  fed  amator  erit  fapientie  ;  &  fua  origo  erìt  inter  celum 
ac  celum,  ideft  in  planetarum  bona  coniunétione.  Notandum, 
quod  fimilitudo  ed  ifta  bona;  quoni&m  feltrus  ed  pannus  non 
textus,  &  ita  celum  ed  corpus  fìmplex  fìne  compofitione  ma- 
terie ÒL  forme.  Quod  hec  fit  opinio  autoris  patet  in  Purga- 
torio (XXXIII,  40):  Ch'io  veggio^  etc. ,  fcilicet  quia  videt 
ftellas  propinquas  debentes  producere  iftum  principem  ,  & 
patet  in  multis  locis. 

Di  quelVumiU  Italia  :  &  demonftrat  bonum  quod  fequitur 
ex  ifto  prìncipe,  &  dicit  :  utinam  veniret  nunc  ille  princeps, 
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Quelli  la  caccerà  per  ogni  villa, 
no      Fin  che  Tavrà  rìmefTa  nello  inferno, 
Là  onde  invìdia  prima  dipartilla. 

Ond'ìo  per  lo  tuo  me*  penfo  e  difcemo, 
Che  tu  mi  fegui,  ed  io  farò  tua  guida, 
E  traiTOtti  di  qui  per  luogo  eterno, 


qui  erìt  faius  humiiis  Italie,  &  reformabit  Italiam,  fcilicet 
Romam  caput  Italie.  Dicit  humiiis  Italie  [ideft]  fuavis  piane,  que 
dimittit  fé  tangi.  Pro  qua  Italia  mortua  fuit  Camilla,  Tumus, 
Eurialus,  Nifus;  quia  idi  mortui  fucrunt  prò  Roma.  Turnus 
fiiit  rex  Ardee:  &  Eneas  cepit  in  uxorem  Laviniam  filiam 
regie  Latini.  Turnus  habuit  hoc  prò  malo,  fpeótans  iftam  ha- 
bere;  preliatus  fiiit  cum  Enea,  &  ab  eo  mortuus  eft.  Nifus 
&  Eurialus  fuemnt  duo  milites ,  &  fingulariflimi  focii ,  & 
multum  fé  dilezenint  ;  ita  quod  iverunt  ambo,  dum  terra  fua, 
fcilicet  illa  quam  fecerat  Eneas ,  obfideretur  a  Turno  ,  ad 
Eneam;  &  mortui  fuerunt  de  noéte  ab  illis  Rutulis,  &  hic 
Cada  magna  occifione  Rutilorum.  Et  fciendum,  quod  nullus 
voluit  ire,  nifi  ipfì:  &  ambo  iverunt,  non  dimittentes  alter 
alterum.  Erant  nempe  una  anima  in  duobus  corporìbus.  Ca- 
milla fuit  quedam  virgo  regina,  que  venit  in  auxilium  Turni: 
&  fuit  de  civitate  parva  Priverni,  que  eft  prope  Romam.  Et 
de  hac  civitate  fuit  quidam  rex  Methabus,  qui  propter  fuam 
fuperbiam  fuit  expulfus.  Et  inter  illum  tumultum  abitulit 
Camillam  admodum  parvulam  inter  quofdam  montes  &  filvas  ; 
&  ibi  aluit  ipfam  lacte  ferino.  Cum  vero  fuit  in  etate,  aufa 
fuit  ferre  omnia  que  valens  homo  debet  ferre  :  ipfam  nimirum 
occidit  Aruns  dux  troianus. 

Qucfti  la  caccerà  :  dicit  quod  ide  princeps  expellet  ipfam 
per  totum  mundum ,  donec  occidet  ipfam  &  mittct  ad  infer- 
num  ;  quia  dedruet  iftos  avaros  prelatos. 

Ond'io  per  lo  tuo  me\-  dat  fibi  confìlium  ,  &  dicit:  tu  fe- 
queris  illieo   mcum  confìlium  ,  &  ero  tibi  dux  ,  ided  ^uida  ; 
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115  Ove  udirai  le  difperate  ftrida, 

Vedrai  gli  antichi  fpirrti  dolenti, 
Che  la  feconda  morte  ciafcun  grida: 
E  poi  vedrai  "  color,  che  fon  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  fperan  di  venire, 
120      Quando  che  fia,  alle  beate  genti: 
Alle  qua'  poi  fc  tu  vorrai  falire, 
Anima  fia  a  ciò  di  me  più  degna  ; 
Con  lei  ti  lafcerò  nel  mio  partire  : 
Che  quello  imperador,  che  laffù  regna, 
125       Perch'io  fui  ribellante  alla  fua  legge, 

Non  vuol  che  in  fua  città  per  me  fi  vegna. 


I  Cr.  E  vtitrai  color. 


&  ducam  te  per  infernum,  locum  elernum,  ubi  audies  fletum 
&  ftridorem  dentium  hominum  defperatorum  qui  nunquam 
fperant.  Et  videbis  fpiritus  antiquos  condolcntes  ;  &  clama- 
bunt  mortem  fecundam,  quia  vellent  poflfe  effugere  i(tam  eter- 
nam  penam. 

E  poi  vedrai:  pollea  videbis  i(tos  qui  funt  contenti  in  igne, 
fcilicet  purgatorio,  quia  pena  ignis  in  purgatorio  e(t  ultima; 
quia  continet  alias  penas,  &  (lantes  ibi  fperant  ire  ad  bonum 
celefte.  Ad  quod  fi  velles  ire,  oportebit  te  habere  unam  per- 
fonam,  que  habeat  meliores  alas  quam  ego  habeam  ;  &  ego 
dimittam  te  cum  ipfa  Beatrice,  que  cft  theologia. 

Chi  quello  imperador  :  quoniam  ego  non  poffum  illuc  ire  : 
&  ibi  dominatur  eternus  Deus,  dominus  inferni,  paradifi  & 
purgatorii  ;  &  ed  dominus  generalis  ,  fìcut  eft  poteftas  qui 
habet  fub  fé  judices  &  alios  fubditos.  O  beatus  ille  qui  illuc 
vadit  ! 


2^  INFERNO 

In  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge, 
Quivi  è  la  fua  cittade  e  Talto  feggio: 
O  felice  colui,  cu'  ivi  elegge  ! 
130  Ed  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  richieggio 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conofcefti, 
Acciocch*io  fugga  quefto  male  e  peggio. 

Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicedi, 
Si  ch'io  vegga  la  porta  di  fan  Pietro, 
135      E  color,  che  tu  fai  cotanto  medi. 

AUor  fi  mode,  ed  io  li  tenni  dietro. 


Ed  io  a  lui:  &  hoc  audito,  Dantes  rogavit  Virgilium,  ut 
ipfum  perducat.  Et  dicit  :  ego  precor  te  per  iftum  dominum, 
quem  non  cognovifti ,  quod  tu  me  ducas  ad  finem  illum ,  et 
ad  illos  fpiritus  inferni. 

AUor  fi  mojfe:  dicit  quod  lune  Virgfilius  movit  fé;  et  ego 
fequtus  fum  ipfum. 


CANTO  SECONDO 


D, 


lo  giorno  fé  n'andava,  e  Taer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  fono  in  terra. 
Dalle  fatiche  loro  ;  ed  io  fol  uno 
M'apparecchiava  a  foRener  la  guerra 
5  Sì  del  cammino  e  fi  della  pietate, 

Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 


Lo  giorno  fé  n  andava:  iflud  ed  alium  capitulum.  Poftquam 
in  primo  capitulo  prohemiali  autor  fecit  fuam  propoficionem, 
nunc  confequenter,  quod  ed  prohemiale,  invocat.  Et  illud  ca- 
pitulum dividitur  in  quatuor  partes  generales.  In  quarum 
prima  defcrìbit  tempus  defcendendi  ad  infemum ,  &  invocat. 
In  fecunda  movet  dubium  circa  fuam  infufficientiam.  In  tertia 
parte  Virgilius  removet  di^um  dubium,  &  reducit  autorem 
in  primo  propofito.  In  quarta  parte  defcribit  effeélum  perfua- 
(ìonis  Virgilii,  &  ei  regratiatur.  Ifle  nimirum  partes  patebunt 
in  legendo  literam. 

Dicit  ergo,  defcribendo  tempus,  primo  que  e(t  caufa  quare 
nofter  autor  defcribit  tempus  noétis  in  fuo  defcenfu.  Refpondeo 
quod  non  poterat  melius  facere;  quia  volens  tempus  confor- 
mare loco ,  debite  fingit  quod  defcenderet  ad  infernum  tem- 
pore nodis;  quia  tempus  no£tis  ed  tempus  obfcuritatis.  Ideo 
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O  Mufa',  o  alto  ingegno,  or  m'aiutate 
O  mente,  che  fcrivefti  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  fi  parrà  la  tua  nobilitate. 


1   Cr.  O   \fu/e. 


dicit:  dies  declinabat,  &  aer  brunus,  ideft  obfcurus,  tollebat 
animalia  tam  rationabilia  quam  irrationabilia  que  funi  in 
mundo  (de  quolibet  animali  intelligitur,  quia  omnia  animalia 
quiefcunt  in  no6te);  &  ego  folus  capiebam  novum  laborem. 
Et  notandum  quod  eft  hoc  poHibile,  fcilicet  quod  non  dabat 
fé  tali  labori ,  fcilicet  defcrìpttoni  inferni.  Sic  fecit  Oantes  ; 
&  etiam  ifte  Dantes  fuftinuit  maiorem  laborem ,  quam  fecit 
Cefar,  &.  peius;  quia  fuftinuit  laborem  corporis  &  animi: 
corporis,  quia  ibat  per  itinera  inferni:  mentis,  fcilicet  magne 
compaflionis,  propter  illa  que  inveniebat.  Et  fciendum,  quod 
caro  &  mens  fatigaverunt  fé  in  tantum  quod  ante  tempus 
Dantes  fenex  faélus  fuit.  Quam  palTìonem  pene  &  vie  mens 
defcribet,  &  quod  non  errat  nec  vacillat.  Notandum  quod 
animus  capitur  prò  bona  memoria  :  fed  memoria  capitur  prò 
bona  &  prò  mala  parte. 

O  Stufa  :  &  eft  pulcherrima  invocalio.  Unde  confideravit, 
quod  ad  illud  opus  oportebat  profunditas  fcientie ,  altitudo 
ingenii  &  vivacitas  memorie.  Unde  primo  invocat  fcientiam 
poeticam  ;  fecundo ,  altitudinem  &  fubtilitatem  intelleftus  ; 
tertio,  vivacitatem  firmam  memorie.  Ideo  dicit:  O  Mufa,  & 
non  debet  dicere  :  o  Sfufe,  quia  fequitur  Virgilium  qui  incipit 
invocando  in  Eneide:  Musa  miiii  caussas  memora.  Et  Virgilius 
fequitur  Homerum  qui  dicit  :   Iram  pande  miri  dea. 

Dicit  :  O  allo  ingegno:  ideft  perfpicax  ingenium,  &  :  o  me- 
moria valens ,  hic  videbitur  fi  eris  valens.  Notandum  quod 
autor  habet  altum  ingenium,  profunditatem  fcientie,  vivacem 
memoriam.  Unde  fciendum  quod  Dantes  fuit  medie  fìature  ; 
&  ibat  inclinatus ,  dum  venit  in  maturam  etatem  ,  propter 
mentem   oppreflam  curis.    Facies  eius   erat  larga ,  &  habuit 


k 
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IO    Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  fella  è  poflente, 
Prima  che  air  alto  pafTo  tu  mi  fidi. 
Tu  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 
Corruttibile  ancora,  ad  immortale 

15        Secolo  andò,  e  fu  fenfibilmente. 


nafuHi  aquilinam,  &  oculos  groffos,  &  maxillas  magnas ,  & 
labrum  inferius  maius  fuperiori;  &  habebat  capillos  nigros 
&  crifpos.  Et  in  tantum  quod  exiftens  Verone,  publicato  In- 
ferno, vadens  per  unam  contratam  Verone  &  malenconicus, 
tranfibat  prope  unam  domum  magnam ,  ubi  erant  quedam 
mulieres.  Una  illarum  dixit  aliis:  videte  ìllum  qui  vadìt  ad 
infernum,  &  inde  reportat  nova  fuperius.  Tunc  una  matrona 
dixit  :  tu  dicis  verum  ;  nonne  vides  tu,  quomodo  habet  crifpam 
barbam  propter  calorem  ,  &.  nigros  capillos  propter  fumum? 
Ideo  tangit  partem  anime ,  &  non  partem  corporis  ;  quia 
pulcritudo  corporis  nihii  e(t ,  fed  habere  animum  bonum  eft 
quoddam  optimum. 

Io  cominciai:  Secunda  pars  generalis,  in  qua  Dantes  [mo- 
ret]  noTum  dubium  Virgilio,  &  dicit  :  quod  iter  ed  illud  in 
quod  vis  me  ducere?  profpice  bene,  quoniam  non  fum  fuffi- 
ciens  ad  veniendum  :  vide  ego,  o  Virgili,  illud  quod  tu  facis, 
antequam  confidas  me  in  illa  defcriptione.  Et  refpondet  Dantes 
euidam  queftioni,  quam  pofTet  facere  fibi  Virgilius,  fciiicet  : 
quomodo  times  ire  in  infernum,  cum  Eneas  iverit,  Paulus,  etc? 
Refpondet  &  dicit  :  erras;  nihil  facit  ad  meum  propofitum,  quia 
Eneas  fiiit  maximus  princeps ,  de  quo  Romani  debebant  de- 
fcendere.  Tu  optime  fecilìi  quod  tu  defcripfìfti  de  ilio  maximo 
principe;  fed  ego  non  habeo  talem  caufam  fcribendi  de  me- 
metipfo ,  quoniam  vilis  fum  refpedu  Enee.  Notandum  quod 
Eneas  fuit  pater  Afcanii,  exiltens  &.  vadens  vivus  ad  infernum. 
Ivit  ad  infernum,  quod  e(t  feculum  immortale.  :  &.  ipfe  Eneas 
fingitur  a  te,  quod  ivit  ad  infemuir,  &  vivus. 


i8  INFERS'O 

Però  fc  l'avverfario  d*ogni  male 
Cortefe  fu,  pcnfando  l*alto  effetto, 
Che  ufcir  dovea  di  lui,  e  il  chi,  e  il  quale, 

Non  pare  indegno  ad  uomo  d'intelletto: 
20        Ch'ei  fu  dell*  alma  Roma  e  di  fuo  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto: 

La  quale,  e  il  quale  (a  voler  dir  lo  vero) 
Fur  ftabiliti  per  lo  loco  fanto, 
U'  fiede  il  fucceffor  del  maggior  Piero. 
25     Per  quefta  andata,  onde  gli  dai  tu  vanto, 
Intefe  cofe,  che  furon  cagione 
Di  fua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 


Però  /e  Vavverfario:  quia  fi  Deus,  qui  cft  adverfarius  cuiuf- 
libet  mali,  conceifìt  hoc  fibi,  cosata  tu  altum  effeftum  defcen- 
fum  ab  Enea:  quia  ut  in  fubftantia  generale,  fcilicet  in 
potentia  ,  fcilicet  quìa  imperium  romanum  fuit  magnum  & 
optimum,  hoc  non  videtur  indignum  hominis  habenti  fenfum: 
quia  ifte  Eneas  fuit  eleétus  in  celo  empireo,  quod  celum  nihii 
aliud  ed  quam  lux  &  amor  divine  gratic ,  &  ubi  funt  anime 
angelorum  ;  &  i(te  Eneas  fuit  eleftus  per  generatorem  romani 
imperii.  Si  hoc  fuit,  tu  potuifti  optime  tìngere  de  ipfo  ;  fed 
quare  ego  de  me  fìngam  ì  Notandum  quod  quorum  dicit  :  la 
quale,  fcilicet  Roma,  il  quale  fcilicet  Eneas.  Et  notandum  quia 
dicit,  etc.  Unde  quum  queftio  fìt,  utrum  imperìum  romanum 
fit  necefTarium ,  dicit  Dantes  quod  fic:  &  fuit  necefTarium  , 
&  in  mente  fìrmum  fuit  a  Deo.  Et  de  hoc  multi ,  quod 
imperium  fuit  deftinatum  a  Deo:  &  prìmo  ibi  faftus  fuit 
Sanctus  Petrus  papa.  Et  continuat  dicens,  tangens  caufam 
propinquam  &  remotam:  caufam  propinquam,  quoniam  dicit 
quod  invenit  Anchifem  qui  omnia  fibi  predixit,  &  audivit  ab 
Anchife  res  que  fuerunt  caufa  fue  victorie ,  &  que  fuerunt 
caufa  pape  Rome  fatturi:  per  quod  iter  tu,  Virgili,  das  Enee. 


CASTO  SECOXDO  J9 

Andowi  poi  lo  Vas  d'eleziooc. 
Per  recarne  conforto  a  quella  Cede. 
30        Ch'è  principio  alla  via  di  ialvazione. 
Ma  io  perchè  venirvi >  o  chi  *1  conceder 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  fono: 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 
Perchè  fé  del  venire  io  m'abbandono, 
35        Temo  che  la  venuta  non  Lia  folle: 

Se  favio,  e  intendi  me'  ch'io  non  ragiono. 
E  quale  è  quei,  che  difvuol  ciò  che  volle, 
E  per  novi  penfier  cangia  propolla, 
Si  che  del  cominciar  tutto  li  tolle; 


Et   caufam  remotam  tan^t,  quoniam  dicit  quod  audi\ii  res 
que  fueniDt  caufa  pape  £i.^uri. 

Andowi  poi:  &  Dantes  refpoodet  alii  queitioni,  quia  dicit 
V'irgilìus,  quod  Sandus  Paulus  ivit  ad  infemum.  Dicit  Dantes: 
quia  fiiit  vocatus  a  Deo  vas  eUcìionis.  Sicut  eft  iolìgnum  & 
arma  alicuius  domini,  quibus  aliquis  curfor  diligitur  a  multis, 
ita  Paulus  fuit  vas  Chrifli  &  omnium  legum ,  &  tamquam 
curfor  ivit  ad  infemum.  Tunc,  quando  fuit,  tunc  ivii  in  in- 
femum ;  &  dicit  Ambroxius  quod  vidit  numerum  falvatorum, 
ÒL  hoc  per  abftradionem  mentis.  Et  Paulus  ivit  poti  Eneam 
per  M.  annos,  fine  cuius  fide  homo  non  poteft  falvarì. 

Afa  IO  perchè  venirvi  ?  Quibus  diciis,  fequitur  Dantes,  di- 
cens;  ego  non  fui  aliquis  talium  magnatum,  quia  non  Eneas, 
non  Paulus.  Et  dicit  Dantes  :  timeo  ne  ilta  via  mea  fit  perì- 
culofa  ;  fed,  o  Virgili,  committo  me  tibi;  tu  bene  intelligis 
meli  US  quam  dicam.  Notandum  quod  iita  erat  quedam  ratio, 
quam  habebat  Dantes  in  mente;  arguens  fibi  ipfi  dicit:  tu 
non  es  Eneas  nec  Paulus:  cur  vis  defcrìbere  r 

E  quale  è  quei:  comparai  &  dicit:  ego  feci  ficut  facit  aliquis. 
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40    Tal  mi  fec'ìo  in  quella  ofcura  coda: 

Perchè,  penfando,  confumai  la  imprefa, 
Che  f[i  nel  cominciar  cotanto  tofta. 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intefa, 
Rifpofe  del  magnanimo  quell'ombra, 
45        L'anima  tua  è  da  viltate  o£Eefa: 
La  qual  molte  fiate  Tuomo  ingombra, 
Sì  che  d*onrata  imprefa  lo  rivolve, 
Come  falfo  veder  beftia,  quand'ombra. 
Da  quefta  tema  acciocché  tu  ti  folve, 
50        Dirotti,  perch'io  venni,  e  quel  ch'io  intefi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 


considerans  magnalia  &  optima  ;  lune  propter  utilitatem 
confiderans  revolvit  propofitum ,  &  mutai  fuam  intentionem 
propter  nova  cogitamina ,  fìc  quod  removet  fé  a  tali  bono. 
Ita,  dicit  Dantes,  feci  ego  ;  quia  ego  dimifì  &  deliberaTÌ  non 
fcrìbere. 

Scio  ho  ben:  tertiapars  principalis,  inqua  Virgilius  refpondet 
dubio  Dantis,  &  dicit  quod  umbra  Virgilii  magnanimi^  quia 
natus  fuit  de  vilibus  confanguineis,  tandem  acquilìvit  maximum 
honorem  &  lucrum,  ita  quod  omnia  bona  Mantuanorum  fue- 
runt  eis  reftituta.  Alia  magnanimitas  fuit,  quod  fecit  tantum 
quod  Virgilius  fuit  melior  Homero,  uve  cqualis.  Et  i(ta  umbra 
Virgilii  removet  talem  dubietatem  Dantis;  &  dicit  quod  ifte 
Dantes  erat  ita  pavefaétus,  ficut  facit  aliquod  animai,  quando 
vidit  aliquam  umbram  vel  pellero,  quod  non  vult  ulterius  ire, 
licet  equitans  ipfum  urgeat  calcaribus.  Ita  faciebat  Virgilius 
Danti  timendo. 

Da  quefta  tema  :  &  dicit  :  ego  veni  quia  fui  mifìfus  ab  alio, 
fcilicet  a  Beatrice,  que  mifTa  fuit  a  Deo.  Dicit  :  ego  eram  in 
limbo,  ubi  erant  fufpenO  qui  non  habent  nec  bonum  nec  malum: 
&  [venit]  una  mulier,  fcilicet  Theologia  (que  fola  eft  beata 
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Io  era  tra  color  che  fon  fospefì, 
E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiefì. 
55     Lucovan  gli  occhi  fuoi  più  che  la  Stella: 
E  cominciommi  a  dir  foave  e  piana, 
Con  angelica  voce,  in  fua  favella: 

O  anima  cortefe  Mantovana 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura. 
60        E  durerà  quanto  il  mondo  lontana: 

L*amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diferta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  cammin,  che  volto  è  per  paura: 


&  pulchra ,  quoniam  non  efl  pulchrior  ipfa  fcientia)  ;  &  erat 
ita  pulchra  quod  ego  petivi  ipfam  quod  mihi  precipcret. 

Lucevan  gli  occhi  fuoi:  ifla  nempe  habebat  lucidipres  oculos 
ftellis,  qui  funt  ipfa  fpeculatio  Theologie.  Et  ipfa  incepit  loqui 
fuaviter  ^  piane.  Sententia  huius  tH,  quod  facra  Theologia 
ed  in  ftilo  h umili  &  plano,  &  non  in  ftilo  fuperbo  poetarum, 
fìc  ut  (lilus  videbatur  humilis  &.  fuavis.  Et  iftam  facram  Theo- 
logiam  fecerunt  intelleftus  angelici ,  fcilicet  do^ores  fìdei , 
facientes  libros  Sacre  Scripture. 

O  anima  corte/e:  &.  ifta  anima  dixit:  O  anima  mantuana, 
qu9  liberaliter  fpandidi  tuam  fcientiam  ,  ita  quod  adhuc  no- 
minaris,  &  fama  tua  durabit  quoufque  mundus  erit. 

L'amico  mio:  fa^o  exordio,  facit  narrationem  &  dicit:  Dantes, 
qui  me  bene  intelligit,  &  efl  meus  amicus,  &  qui  amavit  a 
pueritia  facram  Theologiam ,  vel  :  Dantes  [qui]  efl  amicus 
adverfìtatis ,  &  non  profperitatis ,  five  virtutis  &  fcientie,  & 
non  viciorum ,  impeditur  in  longa  via  in  tantum  quod  vult 
retroverti  ;  &  timeo  ne  fleterim  nimis  ad  fuccurrendum  ei , 
fcilicet  quùi  Dantes  efl  in  medio  vite.  Et  dicit  Beatrix  :  ego 
vidi  in  Deo  faélum  Dantis,  fìcut  in  fpeculo. 
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E  temo  che  non  fia  già  fi  fmarrìto, 
65        Ch*io  mi  fia  tardi  al  foccorfo  levata, 

Per  quel  eh* io  ho  di  lui  nel  Cielo  udito. 

Or  muovi,  e  con  la  tua  parola  ornata, 
E  con  ciò  che  ha  meftierì  al  fuo  campare, 
L* aiuta  fi,  eh*  io  ne  fia  confolata. 
70    Io  fon  Beatrice,  che  ti  faccio  andare: 
Vengo  di  loco,  ove  tornar  difio: 
Amor  mi  mode,  che  mi  fa  parlare. 

Quando  farò  dinanzi  al  Sig^nor  mio. 
Di  te  mi  loderò  fovente  a  lui. 
75        Tacette  allora,  e  poi  comincialo: 

O  donna  di  virtù,  fola,  per  cui 
L*umana  fpezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  che  ha  minori  i  cerchi  fui  : 


Or  muovi:  &.  facit  petitioncm.  Dicit:  vade,  o  Virgili,  &. 
move  ipfum,  &  auxiliare  ci  cum  tuis  rationibus  naturalibus. 
Et  dicit  Beatrix:  ego  fum  Beatrix  que  te  mitto,  veniens  a  Deo 
propter  amorem  verum  quem  habco  idi  homini,  fcilicct  Danti. 
Unde  Dantes  amavit  multum  Theologiam,  in  tantum  quod  fuit 
amatus  in  confpe^u  Dei.  Et  Beatrix  promittit  Virgilio,  di- 
cens  :  Ci  tu  fuccurris  Danti,  laudabo  te  Deo.  Notandum  quod 
Sacra  Scriptura  fepe  tangit  rationes  naturales  ad  oftendendum 
res  cternas. 

Tacette  allora  :  tunc  hìs  diò^is,  tacuit  Beatrix  ;  &  per  verba 
Virgili,  facientis  primo  exordium ,  dicit:  Sacra  Theologia, 
virtuofa ,  qua  folum  humanum  ingenium  fupereminet  l'uper 
lunam,  &  perfcrutatur  omnes  cclos.  Et  dicit  :  tantum  ed  mihi 
carum  illud  quod  petis ,  quod  fi  iam  obediviffem ,  effet  mihi 
tardum  :  tibi  non  elt  opus  nilì  aperire  tuam  voluntatem,  quia 
dicit  :  non  funt  neceffarie  ide  perfuafìones. 
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Tanto  in*aggrada  il  tuo  comandamento, 
80        Che  l'ubbidir,  fé  già  foffe,  m'  è  tardi  : 

Più  non  t'è  uo'  eh'  aprirmi  *  il  tuo  talento. 

Ma  dimmi  la  cagion  che  non  ti  guardi 
Dello  fcender  quaggiufo  in  quello  centro 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi. 
85     Da  che  tu  vuoi  faper  cotanto  addentro, 
Dirotti  brevemente,  mi  rifpofe, 
Perch*io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  fi  deve  fol  di  quelle  cofe 
Ch* hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 
90        Dell'altre  no,  che  non  fon  paurofe. 

Io  fon  fatta  da  Dio,  fua  mercè,  tale, 
Che  la  voftra  miferia  non  mi  tange, 
Nò  fiamma  d'elio  incendio  non  m'aliale. 


1  Cr.  Più  non  t' è  uopo  aprirmi. 


Ma  dimmi:  removet  dubium,  &  facit  unam  quedionem  illi 
Beatrici.  Dicit:  quare  dignaris  tu  venire  a  tam  alto  celo  in 
locum  iftum  turpem  ?  Et  prima  queftio  nihil  aliud  ed ,  nifi 
quia  fapiens  homo  miratur  in  fé,  cur  Deus  miferit  iftam  fidem 
fcrìptam  in  mentibus  hominum  iniquorum. 

Da  che  tu  vuoi  faper:  refpondet  Beatrix  dicens:  poftquam 
tu,  poeta,  vis  fcire  rationes  Theologie  ,  fìcut  (dicit)  radius 
folis  non  poteft  maculari  a  turpitudine ,  etc. ,  ita  Theologia 
non  potefl  corrumpi  ab  hereticis ,  nec  a  philofophis ,  nec  a 
tirannis;  &  dicit:  Ratio  quare  non  timeo  huc  venire  [eft] 
quia  folum  debet  timeri  de  rebus  que  funt  potentes  facere 
malum  ;  fed  locus  ifte,  fcilicet  ifti  heretici,  ille  iniquitates,  non 
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Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  fi  compiange 
95       Di  quello  impedimento,  ov*  io  ti  mando, 
Sì  che  duro  giudicio  laiTù  frange. 
Questa  chiefe  Lucìa  in  fuo  dimando, 
E  diiTe:  Or  abbifogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando. 
100  Lucìa  nimica  di  ciafcun  crudele 

Si  moife,  e  venne  al  loco  dov'io  era. 
Che  mi  fedea  con  fantica  Rachele. 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
Che  non  foccorri  quel  che  t*amò  tanto, 
105       Che  ufcìo  per  te  della  volgare  fchiera> 


pofTunt  defraudare  facram  Theologiam  ;    nec  fiamma  tangit  » 
fcilicet  ardor  &  concupifcentia  non  tangit  me. 

Donna  è  gentil:  &  dicìt:  volo  quod  tu  fcias ,  quod  non 
venio  a  me,  fed  mittor  ab  una  muliere,  quam  una  alia  mifil  ; 
fed  fecunde  mulieri  imponit  nomen  Sanéìa  Lucia.  Et  fciendum 
quod  mulier,  que  non  nominatur,  ed  predeftinatio.  Ida  non 
nominatur ,  quia  predeftinatio  e(t  nobis  incognita.  Secunda 
mulier  ed  divina  gratia ,  lux  illuminans.  Tertia  mulier  eft 
divina  fcrìptura,  data  a  Deo,  que  movet  fcilicet  philofophiam 
naturalem,  que  movet  Dantem.  Unde  Dantes  pervenit  ad  fpe- 
cimen  (fìc)  propter  illa  quatuor,  fcilicet  per  predeftinationem. 
divinam  gratiam ,  &  divinam  fcripturam ,  &  philofophiam. 
Ideo  dicit  predeftinatio  Beatrici  :  ego  mitto  Virgilium  ad  au- 
xjlium  Danti  ;  unde  illa  predeftinatio  removet  rigidum  iudi- 
cium  Dei  circa  Dantem,  &  revocat  iftud  iudicium  a  Dante. 

Quefta  chiefe  Lucia:  ifta  predeftinatio  requifivit  Luciam, 
fcilicet  divinam  gratiam,  que  ed  inimica  cuiuHibet  defperantis 
de  divina  gratia.  Et  illa  movitfe,  &  venit  ad  Beatricem  que 
fedet  prope  Deum   &  prope  contemplationem  ,   &    dixit  :  o 
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Non  odi  tu  la  pietà  del  fuo  pianto, 
Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto  > 

Al  mondo  non  fur  mai  perfone  ratte 
no      A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 
Com*io,  dopo  cotai  parole  fatte. 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  fcanno. 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onedo, 
Che  onora  te  e  quei  che  udito  l'hanno. 
115   Pofcia  che  m*ebbe  ragionato  quedo, 
Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volfe  ; 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto  : 

E  venni  a  te,  cofì,  com'ella  volfe  ; 
Dinanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 
120      Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolfe. 


Beatrix,  quare  non  fuccurris  illi  qui  tantum  te  amavit,  vel  qui 
propter  te,  Theologiam,  erat  de  numero  vulgarìum,  &  fa6tus 
ed  de  numero  virtuoforum  ?  non  audis  tu  pietatem  fui  pian- 
^U8  }  &  non  vides  tu  ìpfum  volentem  reverti  ad  peccata ,  & 
ad  vallem  viciorum  iniquiflìmam  } 

Al  mondo  non  fur  mai:  &  dicit  Beatrix:  audito  hoc,  ego 
veni  duplici  de  caufa,  propter  fugere  damnum,  &  facere  prò- 
fedum  Danti,  confiderando  me  in  tua  loquela  honefta. 

Po/eia  che  m'ebbe:  dicit  Virgilius:  poftquam  Beatrix  dixit 
hec,  ea  revolvit  oculos  lacrimando  :  propterea  ego  Virgilius 
veni  ad  te  fubito,  &  removi  te  ab  illa  fera,  fcilicet  avaritia, 
que  removit  te  ab  aditu  montis ,  fcilicet  virtutis  :  ideo  potee 
bene  expellere  iftam  vilitatem.  Qur  alis  frequenter  vicia^qur 
non  eft  valens,  cum  ille  tres  mulieres,  fcilicet  divina  gratta, 
predeftinatio  &  fcriptura  auxilientur  tibi? 
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Dunque  che  è>  perchè,  perchè  riflai> 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  allette? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai> 

Pofcia  che  tai  tre  donne  benedette 
125      Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E  il  mio  parlar  tanto  ben  t*improniette> 

Quali  ^  i  fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  chiufì,  poi  che  il  Sol  gl'imbianca^ 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  itelo  ; 
130  Tal  mi  fec'io,  di  mia  virtute  (lanca; 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corfe, 
Ch*io  cominciai  come  perfona  franca  : 

O  pietofa  colei  che  mi  foccorfe, 
E  tu  cortefe,  che  ubbidifli  tofto 
135      Alle  vere  parole  che  ti  porfel 


I  Cr.  Quait  ì  fioretti. 

Quali  i  fioretti  :  ifta  e(t  quarta  pars  principalis,  in  qua  de- 
fcribit  effeétum  per  unam  comparationem:  &  dicit  quod  ita 
evenit  de  Dante ,  fìcut  de  floribus  qui  tempore  diurno  flant 
aperti  :  fed  in  nocte  propter  frìgus  cadunt  ad  terram.  Ita 
animus  Dantis,  profpiciens  peccata,  revertebatur  ad  illa  mun- 
dana  :  fed  fa6to  die,  &  adveniente  divina  gratia,  animus  Dantis 
fuit  apertus  mediante  confortatione  Virgilii  ;  &  tantum  animus 
fuit  confortatus  a  Virgilio  quod  incepit. 

O  pietofa  colei  :  hic  continuando  regratiatur  tam  perfone 
mandate,  quam  illi  que  mifìt  illum,  fcilicet  Virgilium,  &  dicit: 
oh  quam  pia  fuit  illa  que  te  mifìt:  quoniam  tu  cum  tuis 
verbis  fecifti  tantum  quod  reverfus  fum  ad  primum  propo- 
fìtum  :  &  tunc  intravi  in  montem,  defcribendo  de  materia  de 
qua  incepi  defcribere. 
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Tu  m'hai  con  dcfiderio  il  cor  difpofto 
Sì  al  venir,  con  le  parole  tue, 
Ch'io  fon  tornato  nel  primo  propofto. 

Or  va,  che  un  fol  volere  è  d'ambedue  : 
Tu  duca,  tu  fignore  e  tu  maedro  : 
140      Cofì  gli  diffi  :  e  poiché  moflb  fue, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  filveftro. 
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CANTO  TERZO 


P 


er  me  fi  va  nella  città  dolente, 
Per  me  fi  va  neiretemo  dolore, 
Per  me  fi  va  tra  la  perduta  gente 


PtT  me  fi  va  nella  città  dolente  :  Certium  capitulum  in  quo 
incipit  narrare.  Et  dividitur  iftud  capitulum  in  quinque  partcs 
^enerales.  In  prima  fcrìbit  fuum  introitum  ad  infernum;  & 
quare  fiadus  fuit  infernus,  &  a  quo,  &  quando.  In  fecunda 
parte  defcrìbit  penam  in  generali.  In  tertia  parte  facit  man* 
tionem  fpacialiter  dequodam  fpiritu.  In  quarta  defcrìbit  paifum 
ad  infernum.  In  quinta  fingit  quod  Virgilius  removet  aliqua 
dubia  Dantis.  Partes  patebunt.  Primo  dicit,  tangens  introitum; 
&  prìmo  confiderandum,  quod  nullus  poeta  potuiflet  melius 
defcribere  illam  vilem  materiam ,  fìcut  fecit  Dantes.  Prìmo 
defcrìbit  defcenfum  inferni ,  &  dicit  :  per  me  itur  per  civi- 
tatem  inferni  dolentis,  fcilicet  ubi  e(t  dolor.  Et  intelligendum, 
quod  civitas  ibi  capitur  improprie  :  quia  dicit  Auguftinus , 
quod  civitas  ed  multitudo  civium  ordinata  ad  bene  viven- 
dum.  Et  dicit:  per  me  itur  in  etemum  dolorem ,  quia  dolor 
inferni  non  habet  finem,  &  capitur  etiam  nunc  prò  perpetuo. 
Et  per  me  itur  in  gentem  damnatam  &.  amiffam.  Notandum 
quod  autor  utitur  repetitione  ,  colore  rethorico ,  ficut  patet 
in  litera. 
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Giuftizia  mofle  il  mio  alto  fattore: 
5         Fecemi  la  divina  poteftate, 

La  fomma  fapienza  e  il  primo  amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cofe  create, 
Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro  : 
Lafciate  ogni  fperanza,  voi,  ch'entrate. 
IO    Quelle  parole  di  colore  ofcuro 

Vid'io  fcritte  al  fommo  d'una  porta: 
Perch'io:  Maeftro,  il  fenfo  lor  m*è  duro, 


Giuftizia  mojfe:  nunc  tangit  caufam  qua  fuit  fac^us  infer- 
nus;  &  dicit  quod  fuit  fa6tu8  propter  punienda  mala  :  fcilicet 
propter  iuftitiam.  Et  nofler  autor  fingit ,  quod  inveniatur 
fcriptum  pofitum  in  porta  inferni,  quod  proteftabitur  omnibus 
intrantibus  penam  eternam.  Et  illa  fcriptura  exiitens  in  in- 
ferno dicit  :  iuftitia  movit  Deum  ad  faciendum  infcrnum  :  & 
inferaum  fecit  Deus  trinus  &  unus.  Dicit  :  fecit  Deus,  omni- 
potens  poteftas  ;  &  per  fummam  fapientiam  intelligitur  Filius; 
&  fummus  amoreft  Spiritus  Sanctus.  Notandum,  quod  Dantes 
utitur  colore  conformationis  ;  &.  ed  quando  attrìbuilur  lo- 
quela rei  inanimate;  ficut  facit  fcriptura  que  introducit  lignum 
ad  loquendum,  quod  non  habet  loquelam.  linde  dicit  Ariftotiles 
in  poctria:    Nulla  eli  loquela  pulcrior,  quam  uti   ifto  colore. 

Dinanzi  a  me:  nunc  defcribit  quando  fuit  faétus  infemus. 
Dicit  quod  factus  fuit  in  principio  creationis  mundi;  &  ante 
ipfum  non  fuit  aliquid ,  nifi  res  eterna ,  ficut  celi  &  angeli  : 
quia  talia  ante  fuerant  faéta ,  quam  infemus  fieret.  Lt  ego 
infernus  perpetuo  duro;  fcilicet  quia  non  habeo  fìnem.  Et 
fubiungit  penam  intrantibus,  &  dicit  :  o  vos  intrantes,  dimit- 
tite  omnem  fpem  exeundi. 

Quefte  parole:  &  autor  declarat  feipfum.  Dicit  :  ego  Dante? 
vidi  fcripta  de  enclauftro  nigro;  quia  illa  rubrica  erat  nigra, 
&  non  aurea  ;  quia  locus  efl  obfcurus  ,  &  tempus  obfcurum, 
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Ed  egli  a  me,  come  perfona  accorta  : 
Qui  fi  convicn  lafciare  ogni  fofpetto  ; 
15        Ogni  viltà  convien  che  qui  fia  morta. 
Noi  fcm  venuti  al  luogo  ov'io  t'ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorofe, 
Ch'hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto. 
E  poiché  la  fua  mano  alla  mia  pofe, 
30        Con  lieto  volto,  ond'  io  mi  confortai, 
Mi  mife  dentro  alle  fegrete  cofe. 


&  materia  erat  obfcura  :    ideo  fcrìptum  erat  factum  de  felle 
diaboli. 

Per  che  (dicit  autor)  ego  Dantes  :  o  Virgili,  durus  eft  hic 
■fermo,  fcilicet  fine  fpe  redeundi. 

Ed  egli  a  me:  ponit  remedium  Virgilii  :  &  dicit  quod  Vir* 
g^lius,  videns  Dantem  pavefaótum,  expulit  omnem  timorem, 
Ocut  perfona  profpiciens  de  meo  timore.  Dixit  :  hic  non  debet 
difputari  de  iam  diéto  in  precedentibus  capitulis,  fcilicet:  non 
revertaris  ad  vilitatem,  fed  defcribe  de  hac  materia. 

Noi  fem  venuti:  nos  venimus  ad  locum  de  quo  dixi,  quo- 
niam  dixit  :  e  trarrotti  di  qui  ;  &  videbis  perfonas  qui  ami- 
ferunt  bonum  intelleétum ,  fcilicet  tantum  bonum ,  quantum 
eft  bonus  intelle£lus,  quoniam  homo  differt  a  beftiabus  brutis. 
linde  avaricia  facit  lupam  :  itaque  homines  fìunt  beftie  propter 
vicia. 

E  poiché  la  fua  mano  :  oHendit  qualiter  introduxit  Dantem 
in  infemum:  &  dicit  quod  poftquam  Virplius  pofuit  fuam 
manum  manui  vite  (Dantis?),  per  quam  intelligitur  fana  ratio 
a^utrix  Dantis  ;  quia  Virgilius  defcrìpfit  de  inferno  antequam 
Dantes.  Ideo  pofuit  manum  manui  Dantis  cum  leto  vultu  ; 
quia  homo  fapiens  libenter  participat  fcientiam  fuam  cum 
aliis  difpofìtis.  Et  ego  alacer  fui  miffus  fecretis  rebus,  fcilicet 
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Ivi  '  fofpirì,  pianti  ed  alti  guai 
Rifonavan  per  Taer  fenza  (Ielle, 
Perch*  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
25     Divede  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d*ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  fuon  di  man  con  elle, 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  f*aggira 
Sempre  in  quelFaria  fenza  tempo  tinta, 
30        Come  la  rena  quando  il  turbo  fpira. 


I  Cr.  Quifi  forpiri. 


fpeculationibus  huius  materie  inferni.  Moraliter  :  mifit  me  ad 
confiderandum  de  penit  viciorum. 

Ivi  fo/piri:  iita  ed  fecunda  pars  prìncipalis,  in  qua  defcribit 
penam  inferni,  &  illorum  qui  appellantur  iniqui.  Et  Dantes 
volebat  defcrìbere  penas  &  naturas  hominum  qui  in  mundo 
iam  fuenint;  &  dicit  quod  inter  iftas  invenit  unam  feéUm 
fuper  alias,  fcilicet  gentes  iniquas ,  fregolatos ,  malefadores 
&  (imiles  quos  mittit  civitati.  Et  dicit  :  ibi  erant  fufpirìa  & 
plan6tus  resonantes  fine  fplendore  ,  fcilicet  laudis ,  &  fine 
fplendore,  fcilicet  fama,  vixerunt. 

Perch'io:  dicit:  propter  tale  vifum  ego  lacrimavi,  videns 
diverfas  linguas ,  horribiles  loquelas -de  diverfis  partibus 
mundi,  que  ibi  erant:  que  loquele  procedebant  a  dolore  pro- 
nunciante  cum  ira  ;  quorum  voces  erant  alte  &  rauce  propter 
magnam  loquelam.  Et  etiam  verberabant  feipfos  cum  manìbus, 
&  faciebant  rumorem  confufum  qui  volvitur  in  girum  in  aere 
infernali  obfcura  eterne,  quia  nunquam  terminatur  tempus.  Et 
defcribit  eorum  tumultum  per  comparationem  ;  &  dicit  quod 
illi  faciebant  ita  ficut  facit  arena  quando  ventus  fpirat  ;  unde 
arena,  res  vilis,  a  quolibet  homine  peffumdatur,  quotiefcum- 


CANTO  TERZO  43 

Ed  io,  ch*avea  d'error  la  tefta  cinta, 
Dif&  :  Maeftro,  che  è  quel  ch'i*  odo > 
E  che  gent*è,  che  par  nel  duol  sì  vinta> 

Ed  egli  a  me:  Quedo  mifero  modo 
35        Tengon  Tanime  trifte  di  coloro. 

Che  viffer  fenz' infamia  e  fenza  lodo. 

Mifchiate  fono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli  che  non  furon  ribelli, 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  fé  foro. 


que  venit  nix  vel  malum  tempus,  quando  conqueruntur,  lìcut 
refpondìt  formica  cicade.  Notandum  quod  turbo  ed  confufìo 
ventorum  :  fic  iUi  erant  fimul  coniun£ti,  &  non  difiunfti. 

Ed  IO,  ch*avea:  &  dicit  Dantes*.  ego  qui  habebam  fantafìam 
turbatam  de  iftis  gentibus  amiflìs  &  damnatis,  dixi:  o  Virgili, 
quid  ed  illud  quod  audio  }  &  que  generatio  peccatorum  eft 
illa  que  punitur  hic,  fìcut  apparet  in  eorum  clamore? 

Ed  egli  a  me:  &  tunc  Virgilius  refpondet:  illi  qui  vixe- 
runt  in  mundo  fìne  laude  &  fme  fama  habent  hanc  penam. 

Mifchiate  fono  :  autor  dat  eis  focietatem ,  &  dicit  quod  idi 
àiGtì  malefaótores  dant  fimul  cum  angelis  miflìs  a  celo  in  in- 
fernum.  Et  loquitur  de  pugna  faéta  inter  Deum  &  angelos 
iniquos.  Illa  nempe  non  fuit  pugna  corporalis ,  fed  vilalis"  : 
quia  aliqui  angeli  parti  confenfcrunt  que  erat  contra  partem 
Dei  ;  alia  pars  non  ;  &  aliqua  pars  non  retinebat  ab  aliqua 
parte.  Idi  nempe  funt  qui  expulfi  funt  in  idum  aerem  nebu- 
lofum  prope  infernum. 

Mifchiate  fono  :  ideoque  dicit,  quod  illi  di6ti  funt  aifociati 
angelis  [qui  non  erant  infideles  nec]  fìdeles  Deo,  fed  dabant 
in  pendulo  :  Celi  expulerunt  idos  angelos  ne  edent  minus 
pulchri  ;  quia  fi  edent  ibi  illi  angeli ,  celi  edent  imperfefti 
propter    imperfe6tionem   multorum   angelorum.    Et    infernus 
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40    Cacciarli  i  Ciel  per  non  efler  men  belli: 
Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  duelli. 
Ed  io  :  Maeftro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gli  fa  fi  forte? 

45  Rifpofe:  Dicerolti  molto  breve. 
Quelli  non  hanno  fperanza  di  morte, 

E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bafTa, 
Che  invidiofi  fon  d*ogni  altra  forte. 


profundus  non  recipit  eos ,  ubi  funt  iniqui  angeli  :  quoniam 
illi  angeli,  (tantes  in  profundo,  haberent  glorìam  &  alacri- 
tatem  de  illis,  fi  ibi  cum  ipfìs  cfTent. 

Ed  io:  Maeftro:  Dantes  petit  de  qualitate  ìftorum,  &dicit: 
que  pena  ed  ifla,  que  facit  iflos  ita  conqueri }  [Et  refpondet 
Virgilius]  :  ego  dicam  breviter  :  quoniam  de  iniquis  brevis 
fermo  efl  faciendus. 

Quefti  non  hanno  :  itti  tales  non  habent  fpem  moriendi . 
quia  in  inferno  non  moritur ,  vel  non  moratur.  Dicit  quod 
idi  miferi  fepe  veniunt  ad  tam  miferum  (tatum  ,  quod  mors 
non  dignatur  offendere  ipfos  ;  &  hoc  mondrat  Dantes.  Dicit: 
ipfì  habent  invidiam  cujuflibet  fe^e  hominum.  Proptcr  eos 
miferos  mundus  famam  non  [finit]  effe  de  eis.  Et  purgatorium 
nec  paradifus  non  recipit  eos;  quia  mifericordia  Dei  non 
vult  ;  nec  iuflitia  inferni  non  vult  eos.  Unde  ipfì  non  funt 
de  focietate  inferni  ;  quia  nulli  volunt  eos  prò  eorum  focìe- 
tate.  Sed  moraliter  dicitur  :  quia  mifericordia  Dei ,  fcilìcet 
quia  in  iflo  mundo  fepe  quum  homines  vident  iflos  ma- 
lefaótores ,  derelinquunt  eos  &  expellunt:  in  iuflitia,  quia 
homines  verecundantur  facere  vindi6tam  de  talibus  :  quia  ali- 
quando  illi  trifles  afferunt  iniuriam  aliquibus  bonis  hominibus 
&  illi  non  [ulcifcuntur].  Et  dicit  Dantes  :  de  iflis  talibus  non 
efl  multum  &  expediens  [loqui]. 
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Fama  di  loro  il  mondo  eiTer  non  lafla, 
50        Mifericordia  e  giuflizia  gli  fdegna  : 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  paiTa. 
Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un*infegna, 
Che  girando  correva  tanto  ratta, 
Che  d'ogni  pofa  mi  pareva  indegna: 
55     E  dietro  le  venia  fi  lunga  tratta 

Di  gente,  eh*  i  '  non  avrei  mai  creduto, 
Che  morte  tanta  n'aveffe  diffatta. 
Pofcia  eh*  io  v'ebbi  alcun  riconofciuto, 
Guardai  e  vidi  l'ombra  di  colui 
60        Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 


Ed  ioy  che  riguardai  :  dicit  ergo  :  vidi  unum  infìgnum;  quia 
omnes  idi  trahunt  ad  unum  ,  unde  omnes  rebaldi  tales  re- 
fpondent  unius  fame  &  honori.  Et  illud  infìgnum  volvebatur 
ita  veloci  ter ,  quod  mirabar  de  eius  revolutione;  quia  ali- 
quando  funt  hic,  aliquando  funt  illic,  &  nunquam  (tant  firmi. 
Et  idi  erant  tot  quot  nunquam  credebam  ipfos  tot  fuifTe  mor- 
tuos. 

Pofcia  ch'io  v^bbi  :  tertia  pars  generalis,  in  qua  defcribit 
unum  fpiritum ,  &  pofl  modum  tangit  peccatum  illorum  ini- 
quorum ,  &  dicit  :  poflquam  ego  bene  perfpexi  ,  vidi  papam 
Celeftinum  qui  noluit  papatum.  Et  quod  de  ilio  intelligitur, 
dicit  Dantes  quod  fecit  magnam  refutationem  :  quare  nulla 
maior  ed  rcfutatio,  quam  refutatio  papatus.  Sed  notandum, 
quod  non  loquitur  de  Celerino,  quia  dicit  propUr  vilitattm  ; 
&  hanc  non  habuit  Celeftinus  ,  fed  magnanimiter  tenuit ,  & 
ante  papatum  fuit  magnanimus;  quia  primo  vocabatur  frater 
Petrus  a  Morone,  &  ibi  ordinabat  fuum  ordinem;  &  quando 
audivit  quod  debebat  fieri  papa ,  ipfe  ibat  abfcondendo 
fé  ;  fed  omnes  illi  ibi  exiftentes  circuierunt  tantum  quod 
ipfum  habuerunt  in  papatu.  Fuit  magnanimus,  quia  nunquam 
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Incontanente  intefi,  e  certo  fui, 
Che  queil*era  la  fetta  dei  cattivi, 
A  Dio  fpiacenti  ed  a*  nemici  fui. 

Quelli  fciaurati,  che  mai  non  fur  vivi. 
65        Erano  ignudi  e  (limolati  molto 

Da  mofconi  e  da  vefpe  ch'erano  ivi. 

Elle  rigavan  lor  di  fangue  il  volto, 
Che  mifchiato  di  lagrime,  a  lor  piedi 
Da  faftidiofi  vermi  era  rìcolto. 


corrumpebatur  [ab]  aliquo  quando  faceret  orationes  fuas. 
Po(t  papatum  fuit  magnanimus ,  quia  videns  homines  non 
pofTe  reduci  ad  bonum ,  renuit  papatum.  Et  non  eft  verum 
quod  Bonifacius  deceperit  ipfum,  ficut  dicitur;  fed  Celeftinus 
renuit,  quoniam  ei  placuit.  Ifte  Celeitinus  nolebat  reverti  in 
locum  fuum;  fed  papa  Bonifacius  fecit  ipfum  capi.  Sed  quando 
mortuus  fuit,  fecit  valde  [honorabiliter]  fepeliri.  Et  multa 
apparuerunt  a  Celerino ,  ut  eflet  firmus  in  fua  bonitate  ;  & 
canonizatus  fuit  prò  sanóto.  Sed  Danles  intelligit  de  Efau  , 
qui  revertens  a  venatione  dixit  :  o  Jacob,  des  mihi  iftam  co- 
meftionem.  Jacob  dixit  :  nolo  dare  [nifi]  des  mihi  omnia  bona 
tua.  Illc  renuit  omnia  fua  bona ,  fcilicet  Ifaac  patris  fui.  Et 
Efau  fuit  primus  y  cui  rcmanebant  omnia  fua  bona  :  &  Ifaac 
moriente  fecit  fanari  Efau  in  lumbis ,  quia  dcbet  fuftinere 
omnia  bona  fua,  quod  fignifìcat  de  eo  debere  oriri  Deum  , 
fcilicet  de  defcendcntibus. 

Quefli  fciaurati  :  ideo  dicit  quod  pena  fpecialis  iftorum  erat 
ifta,  quod  idi  erant  nudi,  propter  hoc  quod  femper  vadunt  ; 
S:  dilacerati  &  Simulati  a  mufchis,  quia  fepe  propter  eorum 
triftitiam  veniunt  in  diverfas  infìrmitates ,  in  tantum  quod 
non  vifitantur  nifi  a  mufchis.  Et  ifte  mufce  balneabant  vultum 
fanguine  ;  &  lacrime  cadebant  ;  &  lacrime  &  fanguit  recolli- 
gebatur  a  vermibus  faftidiofis  ;  quia  propter  mufcas  in  cis 
generantur  vermes. 
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70    E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d*un  gran  fiume; 
Perch'io  difG:  Maeftro,  or  mi  concedi, 
Ch*io  fappia  quali  fono,  e  qual  coflume 
Le  fa  parer  di  trapaffar  sì  pronte, 
75        Com'io  difcerno  per  lo  fioco  lume. 
Ed  egli  a  me:  Le  cofe  ti  fien  conte, 
Quando  noi  fermerem  li  noflri  pafli 
Sulla  trilla  riviera  d'Acheronte. 
Allor  con  gli  occhi  vergognofi  e  baffi, 
^o        Temendo  no  *1  mio  dir  gli  foffe  grave, 
Infine  al  fiume  di  parlar  mi  traffi. 
Ed  ecco  verfo  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 
Gridando:  Guai  a  voi  anime  prave: 


E  poi  cht  a  riguardare  :  quarta  pars,  in  qua  defcribit  pafTum 
per  quem  vadunt  in  infemum.  Dicit  :  ego  qui  direxi  ibi  oculos 
meos,  fcilicet:  di£to  fads  de  iftis,  perfpexi  Acherontem  flumen, 
prope  cuius  littus  flabant  gentes.  Propter  quod  petivi  Virgi- 
lium  de  duabus  rebus ,  fcilicet  que  gens  erat  illa ,  &  quare 
▼olunt  ita  affeétuofe  tranfìre  flumen  illud.  Et  dicit  Dantes:  hic 
difcernebam  per  modicum  lumen  inferni. 

Ed  egli  a  me:  &  tunc  Virgilius  dixit:  tibi  hoc  erit  mani- 
feftum ,  quando  nos  erìmus  in  littore  triftis  Acherontis;  qui 
dicitur  ab  a,  quod  e(t  fine,  &  cheros ,  quod  e(t  letitia,  quafi 
fine  letitia  ;  quia  ifta  mundana  fine  gaudio  conducunt  nos  ad 
infernum.  Et  ibi  erat  Acheron  ;  &  aliqui  dicunt ,  quod  eft 
tempus  [quo]  omnes  moriuntur.  Sed  per  Acherontem  intelli- 
gitur  mors,  ut  dicit  Virgilius  ;  quia  eft  fqualida,  &  ducit  nos 
ad  finem.  Ifta  talis  mors  ducit  nos  ad  infernum  :  &  ego  Dantet 
tacui  quousque  fui  prope  flumen. 
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85     Non  ifperate  mai  veder  lo  cielo. 

r  vegno  per  menarvi  air  altra  riva, 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo: 

E  tu  che  fé*  coftì,  anima  viva, 
Partiti  da  cotedi  che  fon  morti. 
90        Ma  poi  eh*  ei  vide,  eh*  io  non  mi  partiva, 

Diffe  :  Per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui,  per  paflare  : 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

E  il  duca  a  lui  :  Caron  non  ti  crucciare  : 
95        Vuolfi  cofi  colà,  dove  fi  puote 

Ciò  che  fi  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quete  le  lanofe  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  rote. 


Ed  ecco  ver/o  noi:  tunc  venit  Charon,  fcilicet  tempus,  quod 
ed  antiquum  &  eternum  ;  &  edam  mors  antiqua,  propler  an- 
tiquitatem  naturalem  &  non  accidentalem.  I(te  Charon  voci- 
ferabatur  dicens  :  ve  vobis  animabus  !  ego  venio  ad  ducendum 
vos  ad  tenebras  inferni,  fcilicet  quod  propter  peccata  diverfa 
diverfimode  puniuntur.  Et  quando  Charon  vociferatus  fuit  eis, 
dtxit:  O  Dantes,  anima  viva,  quia  non  mortua  propter  pec- 
cata, fecede  ab  ipfis  qui  funt  mortui  tam  fpiritualiter  quam 
corporaliter;  tu  venies  ad  alium  portum;  tamen  non  poffes 
venire  per  hanc  navem  gravem.  Notandum,  quod  Dantes  nun- 
quam  tranflvit  per  navem  Acherontis. 

E  il  duca  a  lui  :  ponit  verba  Virgilii  ad  Charontem.  Dixit: 
o  Charon,  noli  te  turbare,  quia  datum  eft  a  Deo,  quod  i(te 
homo  vivus  veniat  ad  infernum  ;  quoniam  potedas  Dei  fcilicet 
vult  hoc.  Tunc  fuit  quietus  Charon  navigans  aquam  putridam, 
&  habens  oculos  accenfos  ira,  &  ad  modum  rotarum. 
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loo  Ma  queir  anime  ch*eran  lafTc  e  nude, 
Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti, 
Ratto  che  intefer  le  parole  crude. 

Beftemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti. 
L'umana  fpecie,  il  luogo,  il  tempo  e  il  feme 
105       Di  lor  Temenza  e  di  lor  nafcimenti. 

Poi  (ì  ritraffer  tutte  quante  infieme. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Che  attende  ciafcun  uom  che  Dio  non  teme. 

Caron  dimonio,  con  occhi  di  bragia, 
.110      Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  f  adagia. 

Come  d'autunno  fi  levan  le  foglie 
L'una  appreflo  delFaltra,  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  fue  fpoglie; 


Ma  quelV anime:  revertitur  ad  penam  illarum  anìmarum  ibi 
exiftentium  ;  &  dicit  quod  ille  anime ,  audientes  verba  Cha- 
rontis,  fuerunt  pavefaòte,  &  colliferunt  dentes.  Et  ifti  blaf- 
femabant  Deum,  &  eorum  confanguineos  &  [fpeciem]  hominum: 
quia  anima  hominum  femper  vivit,  fed  brutorum  anima  fìmul 
morìtur  cum  corpore.  Et  idi  blaffemabant  Adam  &  originem 
&  fanftos.  Et  pollea  ibant  &  tranfibant  illac  [ubi  funt]  qui 
Deum  non  timent. 

Caron  dimonio:  tunc  Charon,  faciendo  flgnum,  recollegit 
iplbs  :  &  quando  videbat  aliquem  non  fé  reducentem  ad  vir- 
tutes,  Charon  capit  remum,  fcìlicet  tempus  cum  deIe£tatione: 
alio  deleétamine  tandem  ducit  ad  mortem  &  ad  infernum. 

Come  d'autunno:  &  comparat;  dicit  quod  quando  venit 
prìmum  ver,  tunc  veniunt  nove  frondes  :  ita  Charon,  quantlo 
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1 1 5  Similemente  il  mal  feme  d'Adamo  : 

Gittanfi  di  quel  lito  ad  una  ad  una, 
Per  cenni,  come  augel  per  fuo  richiamo. 
Cofi  fen  vanno  fu  per  Tonda  bruna, 
Ed  avanti  che  (ìan  di  là  difcefe, 
120      Anche  di  qua  nova  fchiera  faduna. 
Figliuol  mio,  diiTe  il  Maeflro  cortefe. 
Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio 
Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paefe: 
E  pronti  fon  a  trapaffar  lo  rio, 
IJ5       Che  la  divina  giuftizia  li  fprona 
Sì  che  la  tema  fi  volge  in  difio. 
Quinci  non  pafTa  mai  anima  buona; 
E  però  fé  Caron  di  te  fi  lagna, 
Ben  puoi  faper  omai  che  il  fuo  dir  fuona« 


revertebatur ,  reinveniebat  novas  anitnas.  Quia  de  die  &  de 
no6te  moriuntur  gentes  &  oriuntur.  Et  dicit ,  quod  frondes 
cadunt  una  prope  aliam  ;  tic  malum  femen  cadit  propter  fi- 
gnum  deleótaminis  factum  a  Charonte. 

Figliuol  mio:  ida  ed  quinta  pars,  in  qua  Virgilius  refpondet 
duabus  interrogationibus,  quas  fecit  Dantes  fibi.  Quia  prìmo 
Dantes  petivit,  que  gens  erat  illa,  &  quare  afìfeftabat  tranfire. 
Itamodo  ,  poftquam  ipfi  appulerunt ,  dicit  Virgilius:  illi  qui 
moriuntur  defperati  veniunt  omnes  huc.  Et  refpondet  alteri 
interrogationi,  &  dicit  quod  idi  afTe£tabant  tranfire  :  quia  fìcut 
anima  peccatriz  currit  in  vicium,  ita  veiociter  &  voluntarie 
vadit  ad  penam  eius,  &  hoc  propter  iultitiam  ;  quia  propter 
fugere  unum  periculum  proicit  fé  in  aliud. 

Quinci  non  paffa  mai:  declarat  Virgilius  quoddam  dubium 
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130  Finito  quello,  la  buia  campagna 

Tremò  fi  forte,  che  dello  fpavento 
La  mente  di  fudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lagrimofa  diede  vento, 
Che  balenò  una  luce  vermiglia, 
135       La  qual  mi  vinfe  ciafcun  fentimento  : 
E  caddi,  come  l'uom  cui  fonno  piglia. 


Dantis:  quia  poiTet  dicere  Dantes  :  quare  Charon  non  dimittit 
me  tranfìre?  dicit  Virgilius  :  tu  es  bona  anima,  ideo  non  potes 
hac  tranfire  ;  quìa  quamvis  fueris  viciofus,  tamen  reduxilti  te 
ad  virtutes.  Unde  aliqui  (lant  in  viciis  eterne;  aliqui  emen- 
dant  fé.  Et  fciendum  quod  Dantes  intravit  infemum  ,  non 
propter  pcnam  ei  dandam,  fed  emendare  fé  in  videndo  penas 
illorum  ;  quia  poderius  exivit  per  purgatorium. 

Finito  quejìo:  &  dicit  quod  diòìis  iftisyDantes  tranfivit  illud 
flumen  obfcurum  :  quod  tremuit  tantum  quod  mens  mea  adhuc 
reverlitur  in  fudorem.  Hoc  eft  :  ego  ivi  ad  iftum  infernum , 
tunc  quando  perpendi  de  ido  mundo  iniquo;  ita  quod  mens 
mea  converfa  fuit  in  fudorem ,  fcilicet  quia  alia  terra  [non] 
mundana  abftraxit  ab  idis  mundanis  ;  &  tranfivi  ida  mundana, 
&  dimifi,  &  dedi  me  buie  fpeculationi  ;  &  cecidi  fomnolentus, 
&  derelinquens  mundana. 


CANTO  QUARTO 


^ 


uppemi  Talto  fonno  nella  tefta 
Un  greve  tuono  fk,  eh*  io  mi  rifooffi, 
Come  perfona  che  per  forza  è  della: 


Ruppemi  ratto  /unno  nella  tefta:  in  precedenti  capitalo 
defcripfìt  paffum  generalem  ,  per  quem  ivit  ad  iftfernum.  In 
ifto  eapitulo  traétat  de  primo  cìrculo  infernali  Òl  de  locatis 
in  ilio:  &  dividitur  in  sex  partes.  In  prima  defcribit  iftuoi 
prìmum  circulum ,  &  introitum  eius.  In  fecufida  defcribit 
penam  generalem  puerorum  innocentium  &  hominum  pofi- 
torum  in  ea.  In  tenia  facit  unam  petitionem  Virgilio.  In 
quarta  defcribit  locum  fìngularem ,  ubi  folum  funt  liominea 
illuftreSf  &  ponit  quatuor  poetas.  in  quinta  defcribit  domum 
fapientiCf  òl  homines  valentes  armis.  In  sexta  defcribit  homines 
fapientes,  fìcut  philosophos.  Partes  patebunt.  De  prima  parte 
dicit  (continuando  fé)  :  Ruppemi,  etc.  In  di^o  capitulo  circha 
finem  di6tum  e(t ,  qualiter  nofter  autor  cecidit  dormiens  «  ft 
quod  in  fomno  tranfivit  fluvium  Acherontis.  Hic  detnonitrAt 
&  prefupponit  fé  tranfivifTe  ultra  flumen,  et,  dicit  quod  ipfUtli 
derigilavit  unus  maximus  tronus.  Unde  tranfivit  inferiltlOi 
per  abflraftionem  mentis.  Et  ideo  fìgnificat  fé  fuiife  devigi- 
latum  a  magno  trono.  Et  capit  tronum  fimilitudinarie ,  qilià 
communis  loquela  eft,  quando  fulgurat  vel  tonat,  dicitur  (|U#4 
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E  rocchio  ripofato  intorno  moffi, 
5        Dritto  levato,  e  fifo  riguardai 

Per  conofccr  lo  loco  dov'  io  folli. 
Vero  è  che  in  fu  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abiffo  dolorofa, 
Che  tuono  accoglie  d-infiniti  guai. 
IO     Ofcura,  profond'era  e  nebulofa, 

Tanto  che,  per  ficcar  lo  vifo  al  fondo, 
Io  non  vi  difccrnea  veruna  cofa. 


ed  tronus.  Et  unde  venerit  ille  tronus  defcrìb«t  inferius.  Et 
fciendum,  quod  ille  tronus  erat  caufatus  a  repercuffione  tor- 
mentorum  &  penarum  &  incomodorum  animarum  punitarum. 
Et  in  primo  circulo  omnia  ifta  talia  audiebantur.  Et  quando 
voluit  ìntrare  infernum,  fuit  devigilatus  ab  iftis  talibus  di^is. 
Ideo  dicit  :  unus  terribilis  fonus  rupit  profundum  fomnum , 
in  fantafia  &  fpeculatione  abftraéta  a  rebus  fenfibilibus,  tan- 
tum quod  ego  refenfì  me  propter  illum  fonum ,  per  fìmile  , 
fìcut  perfona  que  dormiendo  devigilatur  per  vim.  Ita  ego 
Dantes  devigilatus. 

E  Cocchio  ripofato  :  fupra  dixit  quod  cecidit  dormiendo. 
Nunc  dicit  :  ego,  levatus  furfum,  movi  oculos,  fcilicet  ìnteU 
leftuales,  paufatos  propter  requiem  iam  habitam  in  fpecula- 
tione abdra^ionis  prò  mente  profpiciente  :  quonìam  oportebat 
tota  fpeculatio  mentis  propter  recognofcere  locum  ubi  efTem. 

Vero  è  che  in  fulla  proda  :  &  dicit  :  ego  vidi  me  in  extre- 
mitate  inferni,  fcilicet  in  littore  alterius  Achcrontis.  Et  fcien- 
dum  quod  proda  eft  extremitas  fecundum  loquelam  floren- 
tinam,  &  quod  vallis  generat  tronum  infinitorum  tormentorum 
infernalium.  Et  defcribit  vallem,  ubi  fé  invenit  ;  &  dicit  quod 
ifta  vallis  infcrnalis  erat  obfcura  &  nebulofa ,  lìcut  dicit  in 
principio  fue  comedie;  &  per  hoc  datur  intelligi  profunditas 
huius  materie.  Et  propierea  reclamavit  ibi  :   Ah  quanto^  etc. 
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Or  difcendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo , 
Incominciò  il  poeta  tutto  fmorto  : 
15        Io  farò  primo,  e  tu  farai  fecondo. 
Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Diflì  :  Come  verrò,  fé  tu  paventi 
Che  fuoli  al  mio  dubbiar  cffer  conforto) 
Ed  egli  a  me:  L'angofcia  delle  genti, 
20        Che  fon  quaggiù,  nel  vifo  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  fenti. 


Ida  vallis  erat  tantum  profunda,  quod  ego  non  poteram  com- 
prehendere  partim  aliquid  :  hoc  ed  quod  in  ilio  primo  in- 
troitu  omnes  pene  infernales  occurrebant  ad  fantafìam  Dantis, 
fic  quod  non  poterat  difcernere  unam  ab  alia,  nifi  in  gene- 
rali cum  confufo  modo. 

Or  difcendiam  quaggiù:  &  fubiungit  quomodo  Virgilius 
confortai  ipfum  ad  introitum  inferni  :  &  dicit  quod  Virgi- 
lius, totus  mortuus  &  pavefa<!ftus,  dixit  :  defcendamus  in  hunc 
mundum  cecum,  ideft  in  idum  circulum  infernalem,  qui  ducit 
nos  ad  locum  cecorum.  Moraliter  dicit  quod  ille  mundus  eli 
depreffus  Itatus  &  cecus.  Et  Virgilius  effectus  fuit  palidus  , 
fecundum  quod  dicet  Dantes  inferius.  Et  dicit  Virgilius:  ego 
eo  primus  in  defcribcndo,  &  tu  venies  fecundus. 

Ed  io,  che  del  color:  &.  Dantes  movct  dubium  de  palore 
Virgilii,  dicens  :  quomodo  veniam  ad  infernum ,  lì  tu  es  pa- 
lidus, qui  folcs  effe  confortamen  mee  pufìllanimitatis  ^ 

Ed  egli  a  me:  ponit  refponfionem  Virgilii,  dicentis  :  fili 
mi  ,  noli  credere  quod  firn  pavefadus  timore  ,  fed  propter 
compaflìonem  &  pietatem  penarum  ibi  datarum  animabus  no* 
bilibus,  &  militaribus  &  fcientificis.  Et  ideo  dicit  :  pena  que 
eft  in  ifto  inferno  demonftrat  me  palidum  ;  &  ifta  pietas,  quam 
tu  capis  prò  timore,    non   eft  timor;    &  ideo  eamus  ,  &  non 
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Andiam,  che  U  via  lunga  ne  fofpigne  : 
Cofi  fi  mife,  e  cofk  mi  fé*  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  TabifTo  cigne. 
25     Quivi,  fecondo  che  per  afcoltare, 

Non  avea  pianto,  ma*  che  di  fofpiri, 
Che  Taura  ancora^  facevan  tremare: 
E  ciò  awenia  di  duol  fenza  martiri, 
Ch*avean  le  turbe,  ch*eran  molte  e  grandi, 
30        E  d'infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 


I  Cr.  Che  Paura  eterna. 


amittamus  tempus ,  quoniam  longa  materia  inferni  tmpelHt 
nos.  Et  fìc  fé  mifìt  &  fecit  me  intrare  in  primum  circalam 
qui  circumdat  infemum  ;  &  omnes  circulos  inferni  ille  con- 
tinet.  Et  illi,  qui  di^i  funt  in  precedenti  capitulo,  funt  extra 
circulum,  etc. 

Quivij  fecondo  che  :  fecunda  pars ,  in  qua  defcribit  penara 
iftorum  pofìtorum  in  primo  circulo.  Et  funt  parvi  innocentes, 
&  homines  convalentes  in  armis  &  in  fcientiis.  Et  dicit  :  in 
ifto  primo  circulo  non  erat  plan^us,  fed  fufpirabant.  Et  no- 
tandum ,  fecundum  quod  volunt  theologi  ;  duplex  eft  pena , 
fcilicet  pena  fen/tàs,  &  pena  damni.  Pena  fenfus  eft  pena  fen- 
fìbilis ,  ficut  eft  pena  de  qua  fada  eft  mentio ,  &  fìet  mentio 
inferius,  fìcut  pena  luxurie  monftrat  &  aliter.  Pena  damni  eft 
pena  infenfìbilis ,  fed  eft  pena  privationis  vifìonis  divine  ;  & 
ifta  eft  pena  damni.  Et  propter  hoc  dicit  ;  in  ifto  circulo  non 
erat  plan^us,  fcilicet  tormentorum,  fenfìbilis  in  quantum  pò* 
terat  comprehendi  per  auditum.  Unde  dolor  non  comprehen- 
ditur  vifu,  fed  auditu;  vel  aliter,  fcilicet  fecundum  quod  eft 
fcriptum  in  facra  fcriptura.  Et  dicit  «  quod  ibi  folum  erat 
pena  fufpirìorumt  fìve  defiderii  yidendum  Deum  ;  que  fufpìria 
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Lo  buon  Maedro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  fpirìti  fon  quedi  che  tu  vedi  ? 
Or  vo'  che  fappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch*ei  non  pcccaro:  e  felli  hanno  mercedi, 
35        Non  bada,  perch'ei  non  cbber  battefmo, 
Ch'è  porta  della  fede  che  tu  credi  : 

E  se  furon  dinanzi  al  Criflianesimo, 
Non  adorar  debitamente  Dio: 
E  di  quelli  cotai  fon  io  medefmo. 
40    Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Seme  perduti,  e  fol  di  tanto  offefi, 
Che  fenza  fpeme  vivemo  in  difio. 


faciebant  tremere  aerem  etiam  nunc  ,  quia  iugendo  &  fu- 
fpirando  aer  tremitur  &  impellitur.  Iftud  fufpirare  erat  Ane 
tormentis,  quod  faciunt  anime  innocentìum,  &  turbe  virorum 
illuftrium  &  mulierum. 

Lo  buon  Maeflro  a  me:  òl  Virg^lius  dixit:  tu,  Dantes,  non 
petis  qui  fpiritu  funt  idi.  Volo ,  fcias  quod  ifti  fpiritus  non 
peccaverunt.  Refpondet  queltioni  tacite  ;  quia  di^um  e(t  fu- 
pcrius,  quod  infernum  fecit  iuftitia  Dei:  ideo  poflet  dicere: 
ubi  eft  iila  iuftitia  Dei,  cum  illi  qui  non  peccaverunt  nec  me- 
ruerunt  penam  recipiant?  Mine  refpondet  quod  innocentes, 
licet  non  peccaverint ,  &  fi  alii  viri  meruerunt  aliquid ,  non 
fufficit  :  quia  innocentes  non  habuerunt  baptifma,  quod  eft 
pars  fìdei  catholice. 

E  fé  furon  dinanzi:  refert  hoc  ad  homines  [injnocentes,  & 
dicit  quod  fi  ifti  viri  fuerunt  poft  Oeum,  non  crediderunt  in- 
carnationem  (aliter,  increationem  Dei):  &  non  crediderunt 
in  Chriftum  venturum.  Et  dicit  Virgilius ,  quod  de  iftis  ta- 
libus  [fui]  ego  Virgilius  ;  &  [injnocentes  &  nos  alii  amifimus 
fummum  bonum. 
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Gran  duol  mi  prefe  al  cor  quando  lo  intefi, 
Perocché  gente  di  molto  valore 
45        Conobbi,  che  in  quel  limbo  eran  fofpefi. 
Dimmi,  Maeflro  mio,  dimmi,  Signore, 
Comincia*  io,  per  voler  efler  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 
Ufcinne  mai  alcuno,  o  per  fuo  merto, 
50        O  per  altrui,  che  poi  fofle  beato  > 

E  quei,  che  intefe  il  mio  parlar  coverto. 


Sed  oritur  queltio  hic  ,  quia  dicit  quod  idi  viri  dicti  non 
peccaverunt ,  cum  multum  peccaverint.  Refpondetur  quod, 
licet  fuerint  peccatores,  tamen  eorum  virtus  erat  tanta,  quod 
evincebat  peccata  in  pondere.  Et  dicit  Virgilius  :  nos  aliam 
penam  [non  patimur],  nifi  quod  non  fperamus  vìdere  unquam 
Deum. 

Oritur  alia  quedio:  utrum  illa  pena,  di^a  a  Virgilio,  lìt 
parva  ficut  dicit.  Refpondetur  quod  ed  parva,  cum  Virgilius 
&  alii  innocentes  fìnt  poHti  ibi;  &  funt  apti  nati  ad  videndum 
faciem  Dei,  &  non  cognofcunt  illud  bonum.  Ideo  illis  parva 
efi  pena. 

Gran  duol  :  hic  autor  oftcndit  quomodo  Dantes  per  com- 
paflloncm  afìfociavit  illos,  &  dicit:  tunc  fciens  illud  quod  di- 
6tum  ed,  habui  maximum  dolorem,  videns  ita  magnos  viros. 

Dimmi,  Maeflro  mio:  lertia  pars  gencralis,  in  qua  Dantes 
petit  a  Virgilio  de  uno,  &  dicit:  dicas  mihi  ,  o  magider , 
ut  poflìm  me  certificare  de  quolibet  errore  hereticorum  :  exi- 
vitne  unquam  aliquis  de  ido  circulo  per  fuam  virtutem , 
vel  per  [altcrius]  virtutem?  hoc  ed:  exierunt  ne  aliqui,  qui 
podea  edent  falvati  &  permutati ,  ficut  fuit  Isaac  &  Jacob  > 
Et  ìntelligens  meum  loqui  coopertive  refpondet  Virgilius.  Et 
fciendum ,  quod  Dantes  loquitur  hic  coopcrtive  ,  quando 
dicit:  vos ,  philofophi ,  qui  omnia  fcividis ,  fciretis  exire  de 
ido  loco  r 
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Rifpofe;  Io  era  nuovo  in  quello  llato, 
Quando  ci  vidi  venire  un  poffente 
Con  fegno  di  vittoria  incoronato. 
55     TralTeci  l'ombra  dei  primo  parente, 
D'Abel  fuo  figlio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moifè  legilla  e  ubbidiente; 
Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Ifrael  con  fuo  padre,  e  co'  fuoi  nati, 
60         E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé*, 


Rifpofe:  io  tra  nuovo:  &  nunc  Virgìlius  dicit  :  ego  eram 
novus  in  inferno:  quia  mortuus  fui  ante  imperium  Octaviani; 
&  Chriftus  ortus  fub  Ottaviano  coronatur  Tigno  viatorie  ha- 
bite  a  diabolo.  Idc  talis  venit  ad  infernum  rumpens  carceres, 
&  traxit  umbras  Adam  &  Abcl,  &  fìlios  Ifrael;  fed  Chain, 
filius  etiam  Ade,  non  erat  ibi  ;  traxit  Noe  qui  fuit  in  fecunda 
etate;  &  traxit  umbram  Moife ,  qui  primo  fuit  legifta,  &  cui 
Deus  dedit  legcs  fcripias  in  duabus  tabulis.  Et  iile  MoiCes 
obediens  fuit  Deo  duccns  populum  [de  terra]  Egipti.  Et  traxit 
Abraam  patrem  qui  fuit  in  tertia  etate.  Et  traxit  David,  regem 
Ifrael,  fcilicet  lacob  cum  Ifaac,  Isaac  pater  lacob,  &  lacob  in 
tempore  cum  tempio  Dei.  Et  traxit  lacob  cum  paire  Isaac, 
&  cum  fìliis  ,  &  cum  Rhachaelc ,  propter  quam  tantum  fecit 
lacob.  Et  fciendum  quod  lacob  ivit  domum  Labani  :  &  Eba- 
tanc  Labanus  habcbat  duas  tìlias,  fcilicet  Liam  &  Rhachaelem. 
Rhachacl  crat  pulcherrima.  Tunc  lacob,  philocaptus  ea,  pro- 
mifit  [curare]  pecudcs  fcptem  annis,  fi  daret  ipfam  fibi.  Tranf- 
aélis  feptem  annis ,  Labanus  fecit  mitti  Liam  in  letìo  prò 
uxorc.  Et  lacob,  acccnfus  amore,  promifit  fervire  feptem  aliis 
annis:  tandem  habuit,  ita  quod  habuit  duas  uxores  de  quibus 
defcenderunt  duodecim  tìlii.  Et  de  duabus  ancillis  iftarum 
duarum  uxorum  etiam  illi  fìlii  orti  funt.  Ideo  dicit  quod  lacob 
prò  Rhachaelc  fecit  tantum.  Pro  Rhachaele  denotatur  vita 
contemplativa  ;    fed  per  Liam  ftraboncm  intelligo  mundanam 
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Ed  altri  molti;  e  fecegli  beati: 
£  vo'  che  fappi  che,  dinanzi  ad  effi. 
Spiriti  umani  non  eran  falvati. 

Non  lafciavam  Tandar,  perch*ei  diceffi, 
65        Ma  pafTavam  la  felva  tuttavia, 
La  felva  dico  di  fpiriti  fpeffi. 

Non  era  lungi  ancor  la  noilra  via 

Di  qua  dal  fommo;  quand'io  vidi  un  foco, 
Ch'emifperio  di  tenebre  vincia. 
70    Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  fi  eh'  io  non  difcemeffi  in  parte. 
Che  orrevol  gente  poffedea  quel  loco. 


vitam.  Et  dicit  :  ego  volo  dicere  de  pluribus.  Omnes  pre- 
dìGtoB  Deus  fecit  beatos  ;  fed  Efau  non  duxit  in  paradifum, 
quia  defcrìberetur  in  feda  iniquorum. 

Non  lafciavam  Vandar:  quarta  pars,  in  qua  defcribit  va- 
lentes  viros.  Et  dicit  :  nos  non  dimittebamus  aditus,  fed  iba- 
mus  etiam  per  fìlvam  obfcuram,  plenam  fpiritibus  fpilTis  ;  & 
nos  modicum  ambulaveramus ,  quando  vidimus  ignem  fplen- 
dentem.  Et  fciendum  quod  ifte  ignis  fìgnifìcat  claritatem  fame 
iftorum  valentium  hominum,  qui  funt  maxime  excellentie.  Et 
ifti  laudantur  &  commendantur  ;  et  habent  penam,  òl  ab  aliis 
admirantur.  Et  folum  ifta  pars  erat  luminofa ,  fed  alie  erant 
obfcure. 

Non  tra  lungi  ancor:  &  exponitur:  nos  modicum  tranfive- 
ramus  a  loco  ifto,  ubi  audiveram  tonitrum,  quando  vidimus 
ignem  clarum  qui  vincebat  hemifpherium,  fìve  mediam  fphe- 
ram  ubi  funt  fex  figna  celeilia.  Et  fciendum  quod  duplex  eft 
hemifpherium,  fuperius  &  inferius;  &  quodlibet  habet  fet 
fìgna.  Ideo  Oantes  vult  dicere  quod  in  ifto  mundo,  ubi  funt 
quafì  omnes  iniqui,  funt  aliqui  qui  habent  famam. 
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O  tu,  che  onori  ogni  fcicnza  ed  arte, 
Qucfti  chi  fon  eh'  hanno  cotanta  orranza, 
75         Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 

E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza, 
Che  di  lor  fuona  fu  nella  tua  vita, 
Grazia  acquiAa  nel  ciel  che  fi  gli  avanza. 

Intanto  voce  fu  per  me  udita  : 
80        Onorate  raltiflfimo  poeta  ; 

L'ombra  fua  torna,  ch'era  dipartita. 

Poiché  la  voce  fu  reftata  e  queta, 

Vidi  quattro  grand'ombrc  a  noi  venire  : 
Sembianza  avevan  né  trifta  né  lieta. 


Di  lungi  v*eravamo:  dicit  :  nos  eramus  longe  ab  ilio  lumine, 
fed  non  tantum  quin  difcerneremus  omnesdivifinì  illos  valentes 
homines.  Et  ideo  petit  Virgilium  ;  o  tu,  Virgili,  qui  ornas 
fcientiam  liberalem  &  poefìm,  qui  funt  ifli  quos  locus  ifle  di- 
vidit  ab  aliis } 

E  quegli  a  me:  &.  Virgilius  dixit:  ifli  funt  valentes  homi- 
nes, qui  nihil  feccrunt  nifi  ad  tìnem  fame  &  glorie.  Et  dicit 
Auguftinus  :  hanc  voluerunt,  prò  hac  mori  non  dubitaverunt. 
Et  dicit  quod  Deus  dedit  iftud  munus  illis. 

Intanto  voce  fu  :  ^  tunc  una  vox  audita  fuit  a  me,  dicens: 
honorate  ,  o  poeic  ,  altiffìmum  poetam  Virgilium  ,  quoniam 
[umbra]  poetc  Virgilii,  que  a  nobis  feceflerat,  revertitur  cum 
Dante. 

Poiché  la  voce:  &.  desfcribit  iHos  poetas,  fed  fpecialiter  qua- 
tuor.  Et  dicit:  ego  vidi  quatuor  umbras  magnas  propter 
fcientiam,  venientcs  ad  nos,  que  non  videbantur  triftes  nec 
lete:  quia  non  habebant  penam  nec  munus.  Sed  moraliter 
idi  non  gaudent  nec  triftantur  parva  pena,  nec  parvo  gaudio. 


63  INF  ERS'O 

85     Lo  buon  Maeftro  cominciommi  a  dire: 
Mira  colui  con  quella  fpada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a  tre  fi  come  firc. 


Mira  colui  con  quella  fpada  :  &  defcribit  primum  Homcrum, 
ferentem  unum  enfem  in  manu.  Ratio  eft,  quod  defcribit  alte 
faftum  armorum ,  vel  quia  mag^s  acutus  aliis  ingenio.  Et 
fciendum  quod  Homerus  amifit  vifum  in  iuventute;  fed  ipfe 
vidit  totum  mundum  fimiliter  ante  fé ,  quoniam  optime  de- 
fcripfìt  totum  mundum;  &  ideo  fert  enfem,  fcilicet  acumen 
ingenii;  &  Ariftotiles  multum  ipfum  allegat.  Et  fuit  Homerus 
de  Afmiri.  Dantes  fìngit  quod  Virgilius  commcndaret  Ho- 
merum,  quoniam  multa  ab  eo  accepit. 

Et  dicit  :  alius  cft  Oracius,  qui  fuit  a  Venofa,  civitate  Apu- 
lie;  &  fuit  de  militibus  Anthonii  ;  &  fatirus  fuit  cxcellentif- 
fimus,  quoniam  magifter  fuit  Virgilii,  &  Ovidii  ;  parvus  cor- 
pore  &  magnus  animo,  loquens  pauca. 

Et  defcribit  tcrtium  poetam  latinum,  fcilicet  Ovidium.  Et 
fciendum  quod  Ovidius  fuit  poeta  italicus,  flcut  Oracius;  & 
fuit  de  civitate  Sulmone  ,  notabiliUimus  poeta ,  &  lafcivus 
homo.  Et  non  ponit  feum]  hic  Virgilius  propter  virtutcs  eius, 
fed  propter  ingenium  fuum.  Unde  ficut  dicit  ipfe,  quod  fum- 
mum  bonum  ed  luxuria,  ideo  laudai  ingenium  fuum  fubtile. 
Et  ipfe  fuit  tempore  0<5taviani ,  &  venit  in  fuam  ihdigna- 
tionem  ;  &  pofitus  ed  in  partibus  Sithic,  &  ibi  fccit  pulchcr- 
rima  opera.  Sed  fpccialiter  fccit  Ovidius  Methamorphofeos,  ubi 
ponit  omnes  fì(5tiones  quas  potuit  colligere  ab  aliis  poetis 
grecis.  Alium  librum  fecit,  fcilicet  librum  Defajìis,  Et  tìnaliter 
ibi  mortuus  eft. 

Et  ultimo'vidit  Lucanum  ;  &  ultimum,  quia  fuit  poft  iftos 
poctas  per  longum  fpacium  ,  &  fuit  tempore  Neronis.  Ideo 
dicit  ultimum.  Et  Nero  feclt  ipfum  mori.  Et  fuit  ncpos  Se- 
nece  ,  &  de  Corduba  civitate;  òl  mortuus  fuit  cadcm  morte 
qua  Seneca  mortuus  eli  ficut  dicitur .  ficut  fcribit  Publius 
Statius.  Et  etiam  vifus  eli  ultimus,  quìa  non  fuit  ita  bonus 
poeta,  fìcut  fuerunt  alii;  &  non  fuit  laureatus,  ficut  fcribit 
Ifidorus  epifcopus  Ifpalienfis  in  Hifpania.  Dicit  quod  Lucanus 
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Quegli  è  Omero,  poeta  fovrano, 
L'altro  è  Orazio  fatiro,  che  viene, 
90        Ovidio  è  il  terzo,  e  Tultimo  è  Lucano. 
Poi  che  *  ciafcun  meco  fi  conviene 
Nel  nome,  che  fonò  la  voce  fola; 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 
Cofi  vidi  adunar  la  bella  fcuola 
95         Di  quei  *  fignor  deiraltiffimo  canto, 
Che  fovra  gli  altri  com' aquila  vola. 


1  Cr.  Perocché  ciascuTi  meco. 

2  Cr.  Di  quel  signor. 


magis   fuit   hiftoriographus,  quam   poeta.    Et   Dantes  pofuit 
ipfum  poetam. 

Notandum  quod  malta  cxponunt  hic:  dicit  [quidam]  quod 
Dantes  [ponit]  iHos  poetas  prò  quatuor  virtutìbus,  fctlicet 
iuftitia,  temperantia,  fortitudine  &  prudentia.  Sed  hoc  non 
eft  verum;  quia  hic  non  intcndit  dare  cognitionem  de  virtu- 
tìbus ,  fed  dabit  in  purgatorio  hanc  cognitionem  ;  fed  ponit 
illos  quatuor  fimul,  quia  idi  quatuor  ipfum  duxerunt  in  ca- 
ilrum  fapientie  &  defcriptionis.  Et  mittit  tres  poetas  latinos, 
fcilicet  Satirum,  Tragicum,  Comicum* 

Poi  che  ciafcun  meco  :  fa6ta  fuit  divilìo  fuperius  ;  nunc  re- 
llat  profcqui  expofìtionem  littere,  continuando  dicenda  di^is 
fuperius.  TaCtum  fuit  quomodo  nofter  poeta  invenit  quatuor 
principales  poetas,' ut  patuit  :  nunc  autor  ifte  oflendit  quo- 
modo Virgilius  allìgnat  caufam  de  honore  facto  a  di6tis  poetis. 
Et  ida  funt  verba  Virgilii  ;  qui  loquens  nollro  autori  dicit, 
quod  ifti  poete  predirti  faciunt  mihi  honorem,  &  faciunt  ju- 
flum  :  quia  quilibct  illorum  poetarum  concordat  mccum  in 
nomine  poetico ,  de  quo  vox  pofita  fuperius  fecit  mentionem 
(dixit:  honoratc  altiffìmum  poetam). 
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Da  ch*cbber  ragionato  inficine  alquanto, 
Volfcrfi  a  me  con  falutevol  cenno: 
E  il  mio  Maeilro  forrife  di  tanto: 
100  E  più  d*onore  ancora  adai  mi  fenno, 
Ch^effi  mi  fecer  della  loro  fchiera, 
Sì  ch*io  fili  fefìo  tra  cotanto  fenno. 


Co/i  vidi  adunar:  polita  ifta  narratione  Virgilii,  Dantes 
loquitur,  &  dicit  :  ego  vidi  congregari  univerfìtatem  poetarum 
fuperius  taétorum,  qui  altiUìme  fcripferunt  in  poefì  &  res  al- 
tiilimas  &  nobililTìmas.  Notandum  quod  hic  oritur  queflio, 
quia  dicit  :  di  quei  fignor.  Non  videtur  quod  ifti  poete  pre- 
dirti fcripferint  alte  in  fublimi  ililo,  nifì  Homerus  ;  fed  alii  in 
ftilo  baflb:  ideo  male  dicit.  Refpondetur  quod  autor  noiler 
vult  dicere,  quod  quilibet  fcripfit  alte  in  fua  fpecie  &  quali- 
tate.  Ideo  Oracius  in  fatira  fcripfit  perfe£Hi3ìme ;  Ovidius  per- 
feétiUime  in  comedia.  Et  hoc  demonftrat  Dantes  per  anam 
comparationem;  &  dicit  quod  iftud  collegium  poetarum  diSto- 
rum  volabat  fuper  alios ,  ficut  facit  aquila  refpefta  aliarum 
avium. 

Da  ch'ebbtr  ragionato:  &  demonftrato  honore  fa£to  Virgilio, 
nofter  autor  [demonftrat]  honorem  fibi  Danti  faótum.  Duo  ho- 
nores:  primum  ed,  quod  vifo  Virgilio,  illi  poete  falutaverunt 
ipfum  Dantem  revcrenuer,  &  receperunt  in  medio  inter  ipfos. 
Et  hoc  fecerunt  illi  poete,  poftquam  loquti  fuerunt  aliqualiter. 
Tunc  Virgilius  Tubrifìt  plano  modo.  Ratio  eft,  quod  gratus 
fuit  honoris  quem  fecerunt  ifti  poete  Danti,  quando  dicit  quod 
Dantes  fequeretur  Virgilium ,  &  efTet  fecundus  poeta  poft 
Virgilium. 

E  più  d'onore  ancora:  &  fecerunt  mihi  maiorem  honorem^ 
quando  fecerunt  me  de  fua  acie,  fìc  quod  fui  fextus  inter  illos 
poetas.  Notandum  quod  Dantes  vult  dicere,  quod  efTet  unus 
de  numero  corum.  Et  non  inteiligitur  [de  fluito],  iìcut  multi 
dicunt.   Quod  hoc  fit  verum   patet ,    quoniam  in  multis  locis 


CANTO  QUARTO 

Cofi  andammo  '  infino  alla  lumiera, 
Parlando  cofe,  che  il  tacere  è  bello, 
105       Si  com'era  il  parlar  colà  dov'era. 

Venimmo  al  pie  d'un  nobile  cailello, 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 
Difefo  intorno  d'un  bel  fiumicello. 


I  Cr.  Cofi  M*  andammo. 


laudai  fé;  &  etiam  Dantes  facit  tacere  aliquos  iftorum  dicens: 
taceat  Ovidius,  taceat  Lucanus,  ut  patet  in  Purgatorio.  Se- 
cundario,  fi  ipfe  appellaret  fc  ftultum^  tunc  non  daretur  fides 
operi  fuo.  Et  etiam  Virgilius  bene  fcit  quod  nullus  debet  lau- 
dare fé;  tamen  Virgilius  introducit  Eneam  laudantem  fé  coram 
Didone.  Nam  in  ilio  cafu  bonum  erat  Eneam  fic  fé  laudare. 
Ad  propofitum,  non  licitum  eli  laudare  fé;  tamen  in  ifto  cafu 
vult  Virgilius  laudet  fé.  Preterea  fi  Arifloteles  (autor?)  fuiflet 
ftultus,  adhuc  litera  elTet  vera  :  quia  fi  unus  fex  poetarum, 
poeta  tamen  erat,  ut  apparebit,  &  inferius  declarabit. 

Cofi  andammo:  quinta  pars  principalis,  in  qua  defcrìbit 
homines  valentes  in  armis.  Et  dicit:  nos  ivimus  ufque  ad 
locum  luminofum ,  ubi  erat  ig^is  ifte  clarus ,  loquendo  talia 
verba,  que  tacere  e(t  pulchrum,  ficut  erat  locutio  ubi  eram. 
Sententia  eit  ifla ,  &  vult  dicere  :  iftud,  quod  erat  honeftam 
&  licitum  inter  iftos  poetas  &  philofophos  paganos,  non  e(t 
licitum  loqui  inter  chriftianos ,  verbi  gratia  ficut  efiet  unus 
magnus  theologus.  liti  vadunt  locutum  philofophi  cum  ipfo 
io  una  camera  ;  loquuntur  de  fcientiis  naturalibus,  de  origine 
anime  &  de  motu  mundi  ctc.  Idi  theologo  eli  pulchrum  loqui, 
&  ire  cum  ratione  naturali  :  quando  ilte  eft  locutus  cum  iftis, 
nunc  venit  ad  predicandum  vulgo.  Illud,  quod  erat  honeftum 
loqui  cum  philofophis  ,  non  eli  licitum  &  cumdecens  loqui 
cum  vulgo.  Ad  propofitum  Dantes  fcribebat  ifla  talia,  &  dicit  : 
ego  loquebar  cum  illis  poetis  de  rebus  naturalibus,  de  quibus 
vulgo  decens  &  honellum  [non]  eft  loqui. 

5 
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Qucfto  palTammo  come  terra  dura: 
no      Per  fette  porte  intrai  con  qucfti  favi; 
Giugnemmo  in  prato  di  frcfca  verdura. 
Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  fembianti  : 
Parlavan  rado,  con  voci  foavi. 
115  Tracmmoci  cofi  dall'un  de' canti 

[n  luogo  aperto  luminofo  ed  alto. 
Si  che  vedcrfi  potcan  tutti  quanti. 


Venimmo  al  pie  ;  nunc  amor  dcfcribit  hofpìcium  (apicntie, 
&  defcribit  fub  una  propria  rimilitudine  arcis  &  cadelli.  Unde 
ari  el\  rccurum  quid  hominibus  [le]  redueentibus  illuc;  ita 
hofpiciutn  fapienue  eSt  locus  fecurus ,  ubi  homo  requìefcit; 
quoaiain  fcientia  ed  incorruplìbilis.  Ideo  dicit  :  nos  venìmu» 
ad  domuin  fapienlic,  fcllicel  phllofophie,  circumdalam  feplem 
murÌG,  fcilicct  s«ptem  artibus  liberalibus,  quc  funi  lìcut  muri 
A  potile  funi  ad  cuftodiam  fapienlie.  El  dicii  :  alti  mura  : 
quia  quelibet  Tcicntia  eli  profjnda.  Et  ergo  illud  flumen  erat 
unum  flumen  parvum:  &  illud  tlumen  eO  vanitas  mundana, 
que  non  dimiltit  homines  ire  ad  domum  rapienlie  .  nifi  iftos 
poclas  dìftos  qui  ncglexerunt  iliam  vanilatcm.  Ke  illud  flumen, 
fcilicei  vaniiatem,  iam  defprevimus;  &  iniravi  cum  ifìis  poetis 
per  feptem  portas,  hoc  eli  per  principia  feptem  rcientiarum 
liberalium.  Unde  ad  velie  elfc  poelam  oporiet  iptum  habere 
principia  omnium  fcientiarum;  propter  quod  Ariftotiles  in 
fua  poeLria  aflìmilaviL  poelam  pilori,  qui  li  non  fcit  de  quo* 
Ubet ,  non  eli  bonus  poeta  ;  &  ila  fuil  Danles  qui  fcivil  de 
omoibus  fcientiia  parlcm. 

«a  IR  prato:  dicit:  nos  venimus  in  pratum  ame- 
&  delcEtabile;  &  per  hoc  lignificai  viridilatcm  pociarucn 
(iter  tteil  Homerus  in  decimo  OdiJJii),  ubi  erani  genics 
ocuKi  tardi»   &  radiofis ,   &  modicum  loquebantur  cum 
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Colà  diritto,  fopra  il  verde  fmaito, 
Mi  fur  moftrati  gli  fpiriti  magni, 
120    Che  di  vederli  in  me  fteffo  n'efalto. 
Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 
Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Ccfare  armato  con  gli  occhi  grifagni. 


vocibuR   fuavibus.  Et  oftendit  qualiter  v<nit   in  cogniiionem 
iflorum  poetarum. 

Traemmoci  co/i  :  nos  traximus  in  quodam  loco  alto,  &  Io- 
cuti  fuimus  in  loco  aperto  &  luminofo;  hoc  eft,  quod  ifti  fe- 
cerunt  opera  propter  que  luccnt  &  fplendent,  ita  quod  omnes 
ab  omnibus  poterant  videri.  Et  in  ifto  loco  diòto  mihi  fue- 
runt  monltrati  fpiritus  magni  ab  iftis  poetis,  qui  Dantem  du- 
cebant,  ficut  fuit  Lucanus,  V'irgilius,  etc;  undc  mcdiantibus 
illis  poetis  defcriplit.  Et  vocat  herbam  viridem /ma//a/am;  & 
ratio  [e(ì]  quia  quando  faciunt  fmaltos ,  aurifices  faciunt  ali- 
quas  incifiones  ,  ut  in  fundo  fmaltus  veniat  obfcurior  quam 
defuper:  ita  e(ì  herba,  que  intus  eft  obfcuca,  fuperius  viridis 
&  colorata.  Et  dicit  quod,  propter  hoc  diólum,  ego  Dantes 
exaito  me  :  quia  cognofccre  fa6ta  corum  Dantes  habebat  ma- 
ximum delcétamcn.  Et  eiiam  afccndii  nominare  di^os  valentes 
homincs. 

Io  vidi  Ekllra:  &.  dicit:  ego  vidi  Elecìram,  mulierem,  ma- 
<rem  Dardani,  qui  iranlìvit  in  Troiam,  &  fecit  ipfam.  Et  inde 
ortus  ed  Priamus ,  quod  dieta  mulier  gcnuit  Dardanum  ex 
love.  Et  Dardanus  fuit  de  Corneto  ;  italicus  fuit;  propter 
quam  mulierem  edificata  ed  Troia,  &.  defccnderunt  inde  Ro- 
mani. Et  dicit,  dcfcribcndo  iflos  qui  ex  ifla  Electra  defcen- 
derunt  :  ei^o  vidi  lieclorem  ,  filium  Priami  fortillìmum  ;  vidi 
etiam  Eneam  lìlium  Anchife  ;  &  vidi  Ccfarem  armatum  ,  ro- 
manum  qui  defccndit  ab  Enea  troiano.  Et  ponit  ipfum  eflfe 
armatum  ;  quia  Cesar  fuit  primus  inter  italicos  qui  haberet 
maiorem  honorem  in  armis;  habuit  nimirum  bene  quinquaginla 
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Vidi  Cammilla  e  la  Pentefilea 
125      DalFaltra  parte,  e  vidi  il  re  Latino, 
Che  con  Lavinia  fua  figlia  fedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Comiglia, 
E  folo  in  parte  vidi  il  Saladino. 


vi6torìa8.   Et  defcrìbit  ipfum  ab  habitu  corporìs  ;  dicit  quod 
habuit  bculos  nigros  claros,  (ìcut  falco  &  accipìter. 

Vidi  Cammilla  :  &  vidi  Camillam  de  Priverno ,  &  Panta- 
(ìleam  que  fuit  regina  amazonum.  Ifte  venerunt  de  Siria  ;  de 
gente  barbarica  venerunt  in  Ungariam,  &  ibi  earum  viri  fue- 
nint  conflifti.  lite  mulieres  fecerunt  coniurationem  fìmul  in 
velie  facere  vindiétam  de  viris  fuis  ;  &  fecerunt  tantum  quod 
▼icerunt  totam  Afìam ,  &  edificaverunt  civitatem  Effefam , 
unde  orte  funt  regine  ;  quarum  una  fuit  Ipolite,  alia  Antrope 
vifta  a  Thefeo  &  ab  Hercule;  Thefeus  cepit  ipfam.  Altera 
fuit  Thalefìs,  qui  vifitavit  Alexandrum,  &  concubuit  cum  eo. 
Altera  fuit  Pantafìiea;  philocapta  de  Heétore,  venit  in  Tro- 
iani, etc.  Et  ab  alia  parte  vidi  regem  Latinum,  qui  habebat 
filiam  fuam  Laviniam  ;  &  ab  ilio  rege  omnes  denominati  fue- 
runt  Latini. 

Vidi  quel  Bruto:  &  vidi  Brutum  ,  qui  expulit  Tarquinium 
fuperbum  ;  quoniam  ille  Tarquinius  (lupravit  fìliam  Bruti 
Lucreciam.  Notandum ,  quod  ille  vocatus  fuit  Brutus  ;  nam 
fé  fecit  (tultum  longo  tempore,  amore  Tarquinii.  Nam  Tar- 
quinius occiderat  fratem  Bruti;  Brutus  tìxit  fé  (tultum,  colli- 
gendo  lapides,  frondes,  &  comedendo  ipfas,  ita  quod  vocatus 
eft  brutum  animai.  Et  hoc  finxit ,  donec  Sextus  tìlius  Tar- 
quinii ftupravit  Lucreciam  fìliam  Bruti  ;  &  tunc  effeétus  eli 
fapiens ,  &  cum  Spurio  Lucrecio ,  patre  Lucrecie ,  &  cum 
marito  eius  expulit  illum  regem  Tarquinium.  Sciendum , 
quod  Lucrecia  fuit  uxor  Collatini,  &  fìlia  Lucrecii.  Et  debet 
dici:    Spurius  Collatinus,  Brutus  Lucrecius.    Et  debet  dici  : 
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130  Poi  che  innalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Vidi  il  Maeftro  di  color  che  fanno, 
Seder  tra  filofofica  famìglia. 
Tutti  Tammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone, 

1 3s       Che  innanzi  agli  altri  più  preiTo  gli  (tanno. 


TarquiniuSj  fed  propter  rimam  dicitur  Tarquinus.  Unde  Tar- 
quina  fuit  civitas  prope  Caftrum  Corneti  :  &  inde  venit  Tar- 
quinius,  &  proprium  nomen  eius  fuit. 

Et  dicit  quod  vidit  Juliam,  fìliam  0£taviani;  que  fuit  magna 
meretrix  &  difToIutiflima,  fed  proinde  fuit  fapientiflima  &  fa- 
gacilllma.  Nam  quadam  vice  ,  dum  06lavianus  flaret  ad  efe- 
dram  palacii  videns  feflum  quoddam,  uxor  eius  Livia  ex  alia 
parte,  &  ex  alia  parte  (labat  Julia  flans  in  habitu  difpari 
aliis ,  Hans  cum  quibufdam  militibus  ,  pater  06tavianus  vi- 
dens hoc  fecit  vocarì  fuum  canzelarium,  &  dixit:  fcribe  mee 
Julie,  que  ed  di^a  magna  intcr  matrem  &  fìliam.  Hoc  portato 
ad  Juliam,  ipfa  fubito  refcripfit  :  &  hi  mecum  fenefcent,  quafi 
diceret  :  fi  tu  05tavianus  es  honeftus  &  mater,  non  ed  mirum, 
cum  Htis  ambo  fenes  ;  tempus  ctiam  veniet,  quo  ero  honefta. 
[Poflet]  etiam  loqui  de  Julia,  ftlia  Julii  Cefaris,  uxore  Pompei. 
Unde  quadam  vice,  videns  Pompei  [veftem]  fedatam  fanguine, 
fubito  cecidit  mortua  &  abortiva. 

Et  vidi  Marciam  uxorem  Catonis ,  &  Corneliam  uxorem 
Pompei  ;  fed  intelligit  de  Cornelia ,  tìlia  magnis  Scipionis 
Africani,  uxorc  Tiberii  Gracci  ;  &  fuit  mater  Graccorum. 

Et  vidi  in  parte  Saladinum  ,  hoc  ed  vidi  Soldanum  Babi- 
lonie ,  qui  accepit  viam  Sepulcri  cridianis  :  &  malecifllmus 
(!ìc).  Et  fciendum,  quod  fanctus  leronimus  fuit  de  Sclavonia: 
&  Saladinus  fuit  ita  magnanimus  ,  quod  trandfìguratus  addi- 
dicit  loquelas  omnes;  &  ipfo  veniente  ad  mortem,  recommen- 
davit  fé  Deo  mcliori,  etc. 

Poi  che  innalzai:  fexta  pars,  in  qua  odendit  poetas  &  ho- 
mines  fcientifìcos  quos  vidit.  Et  dicit:  podquam  altius  profpexi, 
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Democrito,  che  il  mondo  a  cafo  pone, 
Diogcnes,  Pitagora  *  e  Tale, 
Empedocles,  Eraclito  e  Zenone  : 

E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
140      Diofcoride  dico:  e  vidi  Orfeo, 
Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale  : 


I   Cr.    AnaJJ'agora^ 


vidi  Arìdotilcm,  magidrum  philofophie,  line  quo  nullus  homo 
poteft  fcire,  fedentem  inter  familiam  philofophicam,  qui  cor- 
rigebat  alios;  &  omnes  honorabant  iftum.  Et  ibi  vidi  Socra- 
tem  &  Platonem;  ideft  vidi  fcientiam  naturalem,  metaphificam 
&  moralem  fcientiam  ;  &  Socratem  magillrum  Platonis,  Pla- 
tonem magiiìrum  Ariftotelis.  Et  vidi  Democritum  philofophum, 
qui  ponebat  mundum  effe  a  cafu  &  a  fortuna,  &  ifte  fuii  homo 
magne  continentie,  in  tantum  quod  fecit  fibi  extrahi  oculos, 
quoniam  non  potcrat  refrenare  (limulum  carnis.  Et  vidi  Dio- 
genem,  qui  multum  defpexit  mundum;  &  nolebat  aliud  te^um 
nifi  celum,  &  fua  domus  erat  quedam  tina  ,  equus  erat  qui- 
dam baculus;  &  quadam  vice,  videns  quod  unus  puer  bibebat 
cum  manu  aquam,  rupit  fuum  vas  quod  habebat. 

Et  vidi  Anaxagoram  ;  &  irte  textus  debet  dicere  Pita^o- 
ram;  quoniam  fic  fcribit  Auguflinus  in  libro  De  civitate  Dei  : 
due  fuerunt'fcéte  philofophorum ,  una  Greca,  altera  Latina. 
Primus  philofophus  &  princeps  (jrecorum  fuit  Tales:  de  fe£ta 
Latina  princeps  fuit  Pitagoras.  Et  etiam  Pitagoras  fuit  nota- 
bilior,  quam  Anaxagoras. 

Et  vidi  Empedoclem ,  philofophum  &  poetam  de  Sicilia  , 
qui  volebat  fcire  caufam  quare  videbat  montem  Ethna  ;  tunc 
cecidit  mutus  &  eruditus  obfcurus,  quoniam  ambigue  locutus 
eft,  fecundum  quod  patct  ab  Ariftotile  in  tcrtio  Rhethori- 
corum. 

Et  vidi  Zenonem  de  quo  loquitur  Boetius.  Et  ifte  Zeno , 
audiens  quod  in  Sicilia  erat  quidam  tirannus  Fallaris,  tranfivii 
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Euclide  geometra  e  Tolommco, 
Ippocrate,   Avicenna  e  Galieno, 
Averrois  che  il  gran  cemento  feo. 
145  Io  non  poiTo  ritrar  di  tutti  appieno; 

Perocché  fi  mi  caccia  il  lungo  tema, 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 


in  Siciliani  ut  extraheret  ipfum  a  fuis  nequiciis.  Et  videns 
quod  erat  incorrigibilis ,  tunc  converfatus  cum  civibus  fua- 
debat  eis  ut  illum  tirannum  expellerent.  Tunc  Fallaris,  hoc 
fcito ,  in  prefentia  populi  fecit  illum  tormentari  ;  &  dicebat 
quod  fibi  manifeltaret  illos  qui  volebant   ipfum  prodere,  etc. 

E  vidi  il  buon  accoglitor  :  &  vidi  Diofcoridem,  philofophum 
acollitorem  qualitatum  rerum  ;  qui  fuit  maximus  medicus,  & 
fecit  librum  De  qualitatibus  rerum. 

Et  vidi  Orpheum  poetam  philofophum;  &  fuerunt  tres 
poete,  philofophi,  theologi,  fcilicet  Orpheus,  Linus  &  Mufeus. 

Et  vidi  Tullium  ,  rhetoricum  &  philofophum  ;  &  fuit  de 
[Arpino]  civitate  Apulie,  &  fuit  fenator  Rome. 

Et  vidi  Linum  philofophum,  Senecam  moralem  per  excel- 
lentiam,  ad  dexteram  alterìus  Senece  qui  fecit  tragedias  ;  quo- 
niam  Seneca  plenius  de  moribus  traétavit.  Vel  dicit  Senecam 
moralem^  &  fuit  de  defcendentibus  Senece. 

Et  vidi  Euclidem  geometram,  qui  fuit  pater  Platonis;  unde 
Plato  fecit  fibi  maximum  honorem.  Quando  aliquis  petebat 
Platonem.  Plato  remittebat  ipfum  ad  Euclidem.  Et  vidi  Pto~ 
lomeum  aflrologum.  Et  vidi  Ipocratem,  optimum  medicum, 
&  Avicenam  &  Galienum.  Et  ponit  Avicenam  in  medio;  quia 
licet  fuerit  polì  Galienum,  tamen  fuit  excellentidìmus  mcdicus, 
&  melior  Galieno,  &.  omnia  bona  medicine  fubie£tive  [expo- 
fuit].  Et  Avicena  fuit  de  Hifpania,  de  Corduba.  Et  inde  fuit 
Averois,  qui  fuit  emulus  Avicene  ;  &  fuit  commentator  Ari- 
(lotilis,  melior  Alexandro. 

Oritur  dubium  ,  quare  ponit  Averoim  in  loco  ilio  de- 
leótabìli,  cum   fuerit  iniquiflìmus,   &  de  omnibus  maledixit. 
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La  feda  compagnia  in  duo  fi  fcema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  favio  duca, 
150      Fuor  della  queta,  neU*aura  che  trema; 
E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 


Refpondetur  quod  ponitur  ibi  moraliter,  quia  in  ilio  mundo 
habuit  excellentiam  glorie  &  fame  ;  fed  non  intelligit  de  in- 
ferno efTentiali. 

lo  non  pojjb  ritrar  :  &  continuai  autor,  dicens  :  non  poffem 
dicere  de  omnibus  ,  quam  pofle  me  mittere  in  tale  thema , 
quod  loquela  dcficeret. 

La  fejìa  compagnia:  [exponitur]  fìc  ,  quod  fexta  focietas 
poetarum  dividitur  in  duos  poetas,  fcilicet  Dantem  &  Virgi- 
lium.  Virgilìus  ducit  me  per  aliam  viam,  extra  quietam  viam 
didam ,  quia  in  alia  erat  tempeftas  ;  &  ducit  me  in  aerem 
circuii  fequentis,  &  veni  in  locum  ubi  non  erat  lumen. 


CANTO  QUINTO 


c 


ofi  difcefì  del  cerchio  primaio 
Giù  nel  fecondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 


Cofì  di/cefi  del  circolo  primaio:  poftquam  in  capitulo  pre- 
cedenti autor  nofler  traftavit  de  primo  circulo,  vocato  Lìmbus, 
in  quo  pofiti  funt  parvi  innocentes,  &  homines  excelleotes  in 
fcientia  &  in  armis ,  nunc  tra6tat  de  fecundo  circulo  in  quo 
puniuntur  illi  qui  pcccaverunt  in  luxuria.  Et  dividitur  in 
quatuor  partes.  In  prima  defcrìbit  introitum,  &  judicem  difpo- 
fitum  ad  condempnatìonem.  In  fecunda  defcribit  penam  lu- 
xurioforum.  In  tertia  denominai  aiiquos  fpiritus  involutos  in 
hoc  vicio  carnali.  In  quarta  defcribit  duos  fpiritus  modernos, 
etiam  involutos  in  hoc  vicio.  In  prima  defcribit  introitum 
fecundi  circuii  infernalis,  &  judicem  difpofitum  ad  condem- 
pnationem  animarum.  Et  expone  primo  fic  :  ego  Dantes  de- 
fcendi  mentaliter,  ficut  dixi  fuperius,  cum  Virgilio;  &  hoc  de 
circulo  primo,  qui  appellatur  Limbus^  in  fecundum  circulum 
infernalem,  qui  fecundus  circulus  circumdat  minorem  locum, 
quam  primus  diétus.  Per  hoc  denotatur  quod  fecundus  cir- 
culus eft  minoris  ambitus  quam  primus.  linde  infernus  eft 
fa^us  lìcut  barena  Veronenfis  vcl  corbis  Bononicnfìs  ;  quia 
femper  de  circulo   in    circulum  reflringitur  &  minoratur  ;   & 


i 
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Stawi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 
5        Efamina  le  colpe  nelFentrata, 

Giudica  e  manda,  fecondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  l'anima  mal  nata 

Li  vien  dinanzi,  tutta  fi  confeda; 

E  quel  conofcitor  delle  peccata 


quanto  circulus  [e(t]  minor,  tanto  maiorem  habet  penam.  Et 
dicit:  licet  fit  minor,  tamen  continet  maiorem  dolorem,  qui 
commovet  ad  plan^um  animas  &  fpiritus,  &  ad  incommoda  ; 
ad  quod  non  facit  pena  fuperius  di^a. 

Stawi  Minos  orribilmente:  &  defcrìbit  judicem  difpofìtum 
ad  puniendum  animas  ;  &  dicit  quod  ibi  ed  Minos.  Et  fi  debet 
aliquis  condempnari  ad  penam ,  oportet  quod  condempnetur 
a  redo  judice  &  debito;  ideo  Dantes  fignificat  quod  ibi  fit 
judex  Minos.  Sciendum  quod  Minos  fuit  rex  Cretenfìs  (que 
infula  nunc  vocatur  Candia)  ;  &  fuit  rex  iuftiflimus ,  &  qui 
primo  dedit  leges  Cretenfibus,  quibus  gubernata  fuit  illa  in- 
fula ufque  ad  dominium  magni  Pompei;  &  fuit  primus  qui 
invenit  civilitates.  Ergo  Dantes  bene  fignifìcat  ipfum  fuifle 
judicem.  Sed ,  moraliter  loquendo ,  per  Minoflem  figuratur 
confcientia,  quam  quilibet  portai  iuxta  peftus  fuum  in  animo, 
Si  que  cuilibet  dat  penam  ,  &  que  non  poteft  decipi  amore 
nec  pecunia.  Ideo  dicit  :  fiat  Minos  ibi ,  &  latrat  continuo  ; 
quia  confcientia  remordet  continuo  ;  &  examinat  culpam  pec- 
ca torum  ;  poftea  judicat  animas,  &  mittit  ad  locum  debitum; 
fecundum  quod  circumdat  ipfam  animam. 

Dico,  che  quando  l'anima  :  &.  exponit  autor  fé  ipfum  ,  & 
dicit:  dico  quod  quando  anima  e(t  pene  veniens  coram  ipfo 
judice,  omnia  confìtetur  ipfì  judici  ;  quoniam  confcientie  non 
poteft  denegari  malum  quod  fecit.  Et  ifte  judex  videt  ubi 
debet  mitti  :  &  tunc  involvit  ipfam  totiens ,  fecundum  quod 
vult  ad  tot  gradus  mitti.  Notandum  quod  multi  defcrìbunt 
MinoHem ,  &  non  ponunt  cum  cauda.    Sed  refpondetur  quod 
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IO     Vede  qual  loco  d'inferno  è  da  ella: 
Cignela  *  colla  coda  tante  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  Ila  meffa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  (tanno  molte  : 
Vanno  a  vicenda  ciafcuna  al  giudizio  ; 
15         Dicono  e  odono,  e  poi  fon  giù  volte. 
O  tu,  che  vieni  al  dolorofo  ospizio, 
Gridò  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 
Lafciando  Tatto  di  cotanto  ufìzio, 
Guarda  com'entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 
20        Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare. 

E  il  duca  mio  a  lui:   perche  pur  gride? 

I  O.  Cgnefi  colla  coda. 


Dantes  optime  fìnxit  a  fé  ipfo;  quia  poflquam  confcientia  bene 
profpexit  prò  &  centra  ,  condcmpnat  animam  ;  &  ideo  dat 
caudam,  que  ed  finis  hciìic. 

Sempre  dinanzi  a  lui:  &.  ilte  judex  habci  continue  con- 
dempnare  animas  ad  infcrnum.  Et  anime  vadunt  ad  ipfum 
iudicem  manifeftando  peccata  fua;  &  audiunt  fententiam  Mi- 
noHìs,  &  poiìea  mittuntur  ad  penam  deputatam. 

O  tu  che  vieni:  &  autor  [dicit]  :  quando  Minos  [vidit  Dan- 
tem] ,  dimidt  aólum  quem  exercebat ,  &  dixit  Minos  autori 
Danti:  O  tu,  qui  venis  ad  infernum  (&  hoc  dicens ,  dimit- 
tendo  a<5tum  ofTìcii  fui,  dixit  :  )  o  Dantes,  profpice  quomodo 
tu  intres  idum  infernum,  profpice  quod  Virgilius  Ht  fuOìciens 
duftor;  quia  Virgilius  non  crat  fufficiens  ad  ipfum  ducen- 
dum  ;  cave  ne  decipiaris  in  introitu  lato,  quoniam  via  inferni 
lata  eft. 
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Non  impedir  lo  fuo  fatale  andare  : 
Vuolfi  cofì  colà,  dove  fi  puote 
Ciò  che  fi  vuole,  e  più  non  dimandare. 
25    Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  farmifi  fentire:  or  fon  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

Io  venni  in  loco  d*ogni  luce  muto, 
Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempeda, 
30        Se  da  contrari  venti  è  combattuto. 

La  bufera  infemal,  che  mai  non  reila, 
Mena  gli  fpirti  con  la  fua  rapina, 
Voltando  e  percotendo  li  moleila. 


E  il  duca  mio  a  lui:  oftendit  refponfionem  Virgilii,  &  dixit: 
O  Minos,  quare  vocifcras  >  Dantes  eft,  defuper  qui  deputatur 
ad  hoc  in  celo,  ubi  voluntas  &  poteftas  idem.  Ideo,  fi  Deus 
voluit,  noli  velie  fcire  caufam  quare  [voluit]. 

Ora  incomincian  :  fecunda  pars ,  in  qua  defcribit  penam 
vicioforum.  Et  primo  proponit  illam  ;  dicit:  hic  incipiunt 
Tigna  doloris,  quia  veni  illuc  ubi  plan6tus  percutit  me. 

Io  venni  in  loco:  &  defcribit  locum;  dicit  :  ego  veni  in  lo- 
cum  privatum  omni  luce  &  fplendore,  quoniam  vicium  luxurie 
eft  obfcuriffìmum,  ^  quia  illud  vicium  fìt  in  obfcuro. 

La  bufera  infernal  :  &.  defcribit  penam  comparando  ;  & 
dicit  quod  idi  viciofì  per  aerem  [feruntur] ,  ficul  faciunt  un- 
dationes  marine,  quando  venti  contra  repugnant  in  mari.  Et 
fciendum  quoque»  quod  funt  pene  contrarie  mentis,  ficut  eft 
timor  &  fpes  que  funt  in  amante,  &  que  ita  conturbant  men- 
tem  amantis,  ficut  faciunt  venti  in  mari.  Et  omnes  alie  paf- 
fiones  recipiunt  aliquod  folamen  ;  fed  non  eft  ita   in  amante. 
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Quando  giungon  davanti  alla  mina, 
35        Quivi  le  (Irida,  il  compianto  e  il  lamento, 

Bedemmian  quivi  la  virtù  divina. 
Intcfi,  che  a  cofi  fatto  tormento 

Eran  dannati  i  peccator  carnali, 

Che  la  ragion  fommettono  al  talento. 
40     E  come  gli  ftornei  ne  portan  Tali, 

Nel  freddo  tempo,  a  fchiera  larga  e  piena, 

Cofì  quel  fiato  gli  fpiriti  mali 
Di  qua,  di  là,   di  giù,  di  fu  gli  mena: 

Nulla  fpcranza  gli  conforta  mai, 

45         Non  che  di  pofa,   ma  di  minor  pena. 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  fc  lunga  riga  : 

Cofi  vid'io  venir,  traendo  guai. 


quia  quando  amans  quiefcit,  tunc  ipfe  magis  patitur  &  con- 
turbatur  ab  amore.  Et  fufflatio  infernalis,  que  numquam  quie- 
fcit, ducit  fpiritus  velociter  &  ipfos  moleltat;  &  quando  per- 
cutiunt  'fé  fimul ,  ibi  e(t  flridor  maxìmus.  Intcrlìcitur  tunc 
amata  :  hoc  maximum  planólum  &  dolorem  ,  &  e  contrario  ; 
&  ibi  eft  plan^us,  &  fepe  cadunt  in  defperationcm. 

Inteji,  che  a  cofì  fatto  :  &  dicit  :  ego  audivi  quod  peccatores 
funt  damnati  ,  illi  qui  fubmittunt  ius  fuo  appetitui.  Et  de- 
monftrat  per  unam  comparationem  dicens,  quod  ifti  fpiritus 
vadunt  fimul  &  afìfociati,  ficut  faciunt  (turni,  aves  qui  vadunt 
congregate  fimul,  quando  fecedunt  a  nollris  partibus  frigidis, 
&  vadunt  ad  partcs  calidiores;  ita  faciunt  amantes  qui  va- 
dunt retro  ad  amatas  per  quemcumque  locum  ,  &  nunquam 
confortantur  aliqua  fpc  ;  &  non  folum  [non]  pofìfunt  fperare 
quiefcere  totalitcr,  imo  non  poffunt  fperare  quod  diminuatur 
pena  eorum  aliquantuium,  etc. 
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Ombre  portate  dalla  detta  briga  : 
50        Perch'io  diffi:   Maeftro,  chi  fon  quelle 
Genti,  che  Tacr  nero  fi  gafliga> 

La  prima  di  color,  di  cui  novelle 
Tu  vuoi  fapcr,  mi  dille  quegli  allotta, 
Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 


E  come  i  gru  :  tenia  pars  generalis,  in  qua  Dantcs  adducit 
in  extremum  aliquos  fpiritus  antiquos.  Et  primo  premittit 
comparationem  ,  &  dicit  quod  ide  anime  ibant  afTociate,  fé- 
cundum  quod  fuerant  coniunfte  fimul  in  mundo.  Et  dicit 
quod  ita  ibant  una  poft  aliam ,  ficut  faciunt  grues  /adendo 
longam  rigam  &  lìneam. 

Per  eh'  io  dijji:  Maeftro:  &  tunc  ego  faétus  dcfiderofus  illud 
fcire,  petivi  que  gens  eflet  illa.  Et  tunc  Virgilius  refpondit. 
Dicit;  &  incipiens  ab  umbra  magis  involuta  in  vicio  luxurie, 
dicit  :  prima  illarum  ,  de  quibus  tu  pctis ,  fuit  imperatrix  & 
regina  Babilonie,  uxor  Ninii  regis  potentiUìmi  ;  &  fuit  domina 
totius  Oricntis,  &  ideo  habuit  diverfas  linguas  fub  fé.  Et  ibi 
in  Babilonia  fuit  fa6ta  confufio  gcntium  ;  &  Babilonia  tantum 
ed  dicere,  quantum  mater  fomicationis  ;  ideo  bene  incipit  ab 
illa.  Et  primo  defcribit  iftam  Scmiramim  a  fua  virtute  ;  fe- 
cundo  a  fuo  vicio.  Quia  ampliavit  totam  Babiloniam  ;  &  una 
vice  faciebat  fìbi  fieri  tricas  ;  &  una  trica  facla  ,  venit  unus 
nuncius  dicens  quod  Babilonia  rebellavcrat.  Ipfa  fubito  ivit 
illuc  .  &  recuperavi!  ipfam ,  antequam  facerct  fibi  fieri  aliam 
tricam.  Et  fecit  legem  ,  quod  quilibet  poflct  uti  luxuria  in 
quolibet  loco  cum  qualibet  perfona.  Et  fcicndum  quod  Icx 
hic  capitur  improprie:  quia  lex  proprie  eft  fancìio  rei  iufte. 
Et  fecit  legem  illam  ut  rcmoverct  fuam  infamiam.  Et  dicit, 
defcribendo  fé,  quod  efl  Semiramis,  uxor  Ninii,  &  lenuit  Ba- 
biloniam. Et  fciendum  quod  Dantes  dicit ,  quod  Semiramis 
tenuit  quantum  nunc  tenet  Soldanus.  Unde  falfum  e(t  quod 
illa  Babilonia  fuit  in  fine  Orieniis,  &  nihil  habuit  fieri  cum 
ifta  alia  Babilonia. 
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55     A  vizio  di  luffuria  fu  fi  rotta, 

Che  libito  fé'  licito  in  fua  legge 

Per  torre  il  biafmo  in  che  era  condotta. 

Eirè  Semiramis,  di  cui  fi  legge, 
Che  fuccedette  a  Nino,  e  fu  fua  fpofa: 
60        Tenne  la  terra,  che  il  Soldan  corregge. 

Ualtra  è  colei,  che  fancife  amorofa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  ; 
Poi  è  Cleopatras  luffuriofa. 

Elena  vidi,  per  cui  tanto  reo 
65         Tempo  (ì  volfe,  e  vidi  il  grande  Achille, 
Che  con  amore  al  fine  combatteo. 

Vidi  Paris,  Trillano;  e  più  di  mille 
Ombre  moflrommi  e  nominolle  a  dito, 
Che  amor  dì  noftra  vita  dipartille. 


L'altra  è  colei,  che /' anci/e  :  &  defcribit  aliam.  Dicit  quod 
alia  efl  Dido  qui  occidit  fé  propter  Eneam  Troyanum.  Et  hoc 
etiam  eft  falfum  ,  quia  Eneas  nunquam  ivit  in  Àfricam  ,  & 
numquam  Dido  occidit  fé  propter  Eneam  ;  imo  yidens  regem 
larbam  velie  ipfam  capere,  fé  occidit.  Imo  Eneas  habuit  duas 
uxores,  Laviniam  &  Creufam  ;  fed  Virgiiius  dat  fìbi  tertiam 
uxorem,  ut  denotaret  quod  Roma  habuit  dominium  fupra  tres 
partes  mundi.  Et  dicit  quod  ifla  Dido  nupfìt  fecunda  vice  a 
Sicheo.  Alia  eft  Cleopatra  luxuriofinima ,  quia  adulterata  eft 
cum  omnibus  regibus  Orientis. 

Elena  vidi  :  &  vidi  Helenam,  per  quam  tantum  tempus  amif- 
fum  ed  prò  ea  habenda.  Et  vidi  Achillem  qui  mortuus  eft 
propter  Polixenam.  Et  vidi  Paridem  ,  filium  Priami ,  valde 
datum  amori  ;  &  vidi  Triftanum.  Et  Virgiiius  monftravit  mihi 
plures  mille  umbras  ;  &  defcripfìi  mihi  Virgiiius  calamo. 
Et  poftquam  audivi  numerari  iftos  fpiritus,   fa£tus  fui  pius. 
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70     Pofcia  ch'io  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  vinfe,  e  fui  quafi  fmarrito. 
Io  cominciai:  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que*  due,  che  infieme  vanno, 
75        E  paion  fi  al  vento  efler  leggieri. 
Ed  egli  a  me:  Vedrai,  quando  faranno 
Più  prefTo  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
Per  quell'amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 
Sì  toilo  come  il  ventp  a  noi  li  piega, 
80        Moffi  la  voce:  O  anime  affannate. 

Venite  a  noi  parlar,  f*  altri  noi  niega. 
Quali  colombe  dal  difio  chiamate, 
Con  Tali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 
Volan  per  Taer  dal  voler  portate  : 


lo  cominciai:  quarta  pars,  in  qua  defcribit  duos  fpirìtus 
involutos  hoc  vicio  luxurie.  Et  dicit  :  o  poeta  ,  libenter  lo- 
querer  illis  duobus  fimul  iunétis  qui  vaduni  velociffìme.  Et 
Virgilius  :  ipH  erunt  prope  nos  ;  &  tunc  roges  ipfos  per 
amorem  qui  eos  ducit ,  &  tunc  venient.  Et  quando  fuerunt 
ad  nos  ,  ego  movi  vocem ,  &  dixi  :  o  anime  ,  venite  nobis 
locutum. 

Quali  colombe:  &.  tunc  ilte  venerunt  taliter  ficut  veniunt 
columbe  fimul  jun^e,  etc.  Iverunt  de  aere  maligna,  &  vene- 
runt verfus  nos.  Sciendum  quod  columbe  funt  dedicate  Ve- 
neri ,  quia  funt  veneree  ;  &  columba  eft  fine  memoria  ficut 
amantes ,  quia  de  nihilo  recordantur.  Et  quando  rogavi  per 
amorem  qui  cos  ducebat ,  fubito  venerunt.  Et  ihtroducìt  ad 
loquendum  mulierem  ,  dicentem  (captando  benivolentiam  a 
Dante)  :  O  animai  benignum  erga  nos,  qui  vifitas  iftum  aerem, 
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85     Colali  ufcir  della  fchiera  ov*è  Dido, 
A  noi  venendo  per  Tacr  maligno, 
Si  forte  fu  TafiFcttuofo  grido. 
O  animai  graziofo  e  benigno, 
Che  vifitando  vai  per  Taer  perfo 
90        Noi  che  ùgnemmo  il  mondo  di  fanguigno  ; 
Se  foffe  amico  il  Re  deiruniverfo. 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poiché  hai  pietà  del  noftro  amor*  perverfo. 
Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 
95        Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui, 

Mentrechè  il  vento,  come  fa,  fi  tace. 


I  Cr.  del  noilro  mal  perverfo. 


nos  qui  tinximus  terram  fanguine,  quia  mòrtui  fiiimus  amore, 
fi  nos  eflemus  in  gratia  Dei,  rogaremus  Deum  prò  te  de  tua 
pace;  fcilicet  quod  tu  expleres  tuum  opus,  poftquam  tu  habes 
pietatem  de  noftro  amore  perverfo. 

Di'  quel  che  udire:  &  fciendum  quod  idi  duo  fuerunt  co- 
gnati. Unde  dominus  Malatefta  antiquus,  avus  Malatefle  quem 
nos  appellamus  veterem,  habuit  duos  filios  :  unum  vocatum 
Johannes  Claudus,  qui  erat  turpiilìmus,  fed  fortiilìmus  ;  &  ha- 
bebat  fratrem  Paulum  pulcherrimum.  A  cafu  lohannes  cepit 
in  uxorem  fìliam  domini  Guidi  antiqui  de  Ravenna;  ipfaque 
duGta  fuit  domum.  Paulus,  frater  lohannis,  philocaptus  dt  de 
illa;  &  legendo  fimul  de  regina  Genevera  &  Lancelloto ,  & 
pervenififent  ad  legendum  iliud  pun^um ,  quod  dicit  :  Lan- 
cellotus  ofculatus  fuit  reginam^  dimififo  libro  ofculati  funt  fé, 
e  fan  da  pò  le  cativanze.  Et  vocata  eft  ipfa  Francefcha.  Et 
dicit  ipfa  :   poftquam  vis  fcire  qui   fimus ,  nos   audiemus  òl 
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Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 
Su  la  marina  dove  il  Po  difcende 
Per  aver  pace  co'  fegoaci  fui. 
100  Amor,  che  al  cor  gentil  ratto  f*apprende, 
Prefe  coftui  della  bella  perfona 
Che  mi  fii  tolta,  e  il  mondo  ^  ancor  m'offende. 

Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona, 
Mi  prefe  del  coftui  piacer  fi  forte, 
105      Che  come  vedi  ancor  non  mi  abbandona. 

Amor  conduffe  noi  ad  una  morte: 
Caina  attende  chi  *n  vita  ci  fpenfe, 
Quefte  parole  da  lor  ci  fiir  porte. 


I  Cr.  e  il  modo  ancor  m'offende. 


loquemur,  donec  ventus  cefTat.  Et  defcrìbit  fé  a  fua  origine, 
quod  erta  e(t  in  terra  que  ed  polita  prope  Padum,  qui  Padus 
ibi  intrat  mare  :  ut  Padus  habebat  concordiam  cum  aliis  flu- 
minibus  qui  intrant  in  ipfum  Padum,  ideo  intrat  mare  ut 
podìt  (tare  quietus  Padus  ipfe. 

Amor  f  che  al  cor  gentil:  &  defcribit  caufam  fue  damna- 
tionis,  &.  dicit  :  amor,  qui  in  corde  Pauli  nobilis  cito  accenfus 
fuit ,  cepit  iflum  Paulum  de  mea  pulchra  perfona,  que  fuit 
mihi  accepta,  quia  mortua  fui  ;  ideo  fum  in  inferno,  &  fama 
mundi  me  offendit. 

Amor,  che  a  nullo  amato  :  dt  excufato  focio,  escufat  fé,  di* 
cena:  Amor  habet  iftam  proprietatem  ,  quod  coftringit  par* 
fonam  amatam  ad  reamandum  illam  t  qua  amatur.  Sed  itla 
fama  eli  falfa,  ut  patet  per  experientiam  multorum.  Ideo  fen- 
tentit  vera  eft,  quod  ifta  meretrìx  nobilis  excufat  fé  tatitor, 
ficut  didum  eft;  fed  in  rei  ventate  non  eft  ila;  quia  primo 
escufavit  focium,  modo  excufat  fé  ut  di6tum  eft. 


CANTO  QUINTO  % 

Da  che  io  iixtefi  quelle  anime  ofifenfe 
no      Chinai  *1  vifo,  e  tanto  il  teani  bafib, 
Fiachò  il  poeta  mi  diOEe  :  Che  penfe  > 

Quando  rifpofi,  cominciai:  O  laffo, 
Quanti  dolci  penfier,  quanto  diiio 
Menò  cofloro  al  dolorofo  paffo  I 
1 1 5  Poi  mi  rivolfi  a  loro,  e  parla*  io, 

E  cominciai:  Francefca,  i  tuoi  martiri 
A  lagnmar  mi  bnno  trillo  e  pio. 

Ma  dimmi  :  al  tempo  de*  dolci  fofpiri, 
A  che  e  come  concedette  amore, 
120      Che  conofcede  i  dubbiofi  defiri? 

Ed  ella  a  me:  Nedun  maggior  dolore. 
Che  rìcordarfì  del  tempo  felice 
Nella  miferìa;  e  ciò  fa  il  tuo  dottore. 


Amor  QonduJJ'e  noi  :  &  dicit  ipfa  :  amor  conduxit  nos  ad 
mortem  ;  &  ille  qui  occidit  nos  ,  fcilicet  Ioannes  Claudus , 
Qon  eft  hic  in  ifto  circulo  ;  fed  ed  in  ChaÌBa,  circulo  inferni 
ubi  funt  illi  qui  occiderunt  fuos  confanguineos.  Et  autor  re- 
fpondet  illi. 

Da  che  io  inUfi:  dicit:  poflquam  audivi  iliam  mitUerwn, 
inclinavi  vifum,  donec  poeta  dixit  :  quid  cogitas  ?  Et  tunc  ego 
dixi  :  oh  quantum  defiderium  duxit  iftos  ad  mortem  I  Poftea 
revolvi  me  ad  Francifcham  dicent  :  me  tedet  multum  tuorum 
incommodorum  !  fed  dicas  mihi  caufam ,  quomodo  veniitis 
ambo  ad  iftum  amorem,  &  quomodo  perpendifti  tu  quod  ifte 
tuus  cognatus  te  amaret ,  &  quando  fuit  quod  cognovifti  tu 
dubia  fufpiria. 

Ed  ella  a  me  :  il  Francifcha  dixit  :  auUus  eft  maior  dolor, 
quam  recordari  tempori  felici   in  miferìa:    fed  quia  tu  M  de 
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Ma  fé  a  conofcer  la  prima  radice 
125      Del  noftro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  flrinfe: 
Soli  eravamo  e  senza  alcun  fofpetto. 
130  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  fofpinse 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  vifo: 
Ma  folo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinfe. 

Quando  leggemmo  il  difiato  rifo 
Effer  baciato  da  cotanto  amante, 
135      Quefli,  che  mai  da  me  non  fia  divifo, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  : 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  fcrìfle  : 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 


noilrìs  fociis ,  fcilicet  in  luzurìa ,  ego  dicam  caufam  noiìri 
amoris.  Et  dicit  :  hoc  quod  dico  fcit  tuus  do^or ,  fcilicei 
Virgilius  ;  quia  Virgilius  fuit  iam  fpoliatus  fuis  bonis  ,  & 
iam  fuit  in  adverfitate:  &  etiam  fciit  in  vita  &  in  morte.  Et 
etiam  fciebat  Virgilius  quomodo  Dantes  bene  (leterat,  &  tunc 
ezul  erat. 

Fard  come  colui:  &  dicit:  ego  loquar  lacrimando.  Nos  le- 
gebamus  de  Lancellotto  &  de  Genevra  fua  amantia,  &  eramus 
foli;  &  illa  lettura  movit  noftros  oculos,  quia  unus  refpiciebat 
reliquum  ;  &  fuimus  fa^i  palidi,  fed  vièti  fuimus  uno  punóto, 
quando  legimus  Genevram  reginam  ridentem  ofculari  Lan- 
cellotum  ;  &.tunc  ifle  Paulus ,  meus  amafìus ,  me  ofculatus 
fuit.  Et  Galeoto  fuit  leno  in  noftro  amore  ;  &  liber  ifte  ,  Ga- 
leoto  princeps ,  fuit  noftri  amoris  caufà.  Et  tunc  non  plura 
legimus. 
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Mentre  che  l'uno  fpirto  quello  diffe, 
140      L'altro  piangea  fi,  che  di  pietade 
Io  venni  men  cofi  com'io  moriffe; 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 


Mentre  che  rutto  :  continuat  dicens  ,  quod  [dumj  unus  fpi- 
rìtus  dizit  hoc,  alìus  plorabat,  fcilicet  Paulus,  fic  quod  ego 
Dantes  habui  compafTionem  ille  Francifche  :  cecidi  ego  Dantes. 
Et  notandum  quod  hoc  fuit  res  vera  ;  quia  quando  Dantes 
erat  philocaptus  Beatrice ,  ipfa  eunte  ad  nuptias ,  invenit  a 
cafu  per  fcalas  Beatricem  ;  &  tunc  Dantes  cecidit  quasi  mor- 
tuus  propter  amorem  immenfum  qui  coegit  ipfum,  etc. 
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1  tornar  della  mente,  che  fi  chiufe 
Dinanzi  alla  pietà  de*  duo  cognati, 
Che  di  triflizia  tutto  mi  coniufe, 


At  tornar  della  mente  che  fi  chiufe:  aliud  capitulum.  Poft- 
quam  in  ilio  capitulo  autor  nofter  determinavit  de  vicio  & 
fupplicio  luiurioforum  qui  puniuntur  in  fecundo  circulo  in- 
fernali, nunc  in  ilio  capitulo  traétat  de  vicio  guloforum,  qui 
puniuntur  in  tertio  circulo  infernali.  Et  dividitur  in  quatuor 
partes.  In  prima  autor  determi nat  de  pena  guloforum  in  ge- 
nerali, &  de  punitore  illorum  pofito  in  ifto  circulo.  In  fecundo 
parte  fpecialiicr  dicit  de  una  anima  moderna ,  involuta  in 
vicio  gule.  In  tertia  movct  &  petit  aliqua  a  di£to  fpirìtu , 
circa  eventum  fue  patrie.  In  quarta  nofter  autor  facit  digref* 
fionem,  in  qua  movet  unam  queflionem  circa  penam  diétarum 
animarum.  Partes  patcbunt  in  legendo  litteram.  De  prima 
parte  fententia  e(t  ida.  Continuando  fé  materie  precedenti 
dicit  autor  ,  revocando  fé  primo  menti  illud  quod  didtum  eil 
in  capitulo  precedenti ,  quod  Dantcs  cecidit  quafi  mortuus 
ad  terram.  Nunc  oftendit  quod,  ipfo  veniente,  recuperata  fua 
fpeculatione  mentali ,  vidit  novas  penas  &  novos  punitos. 
Unde  nofter  autor  intraverac  in  campos  viciorum ,  &  difcor- 
rebat  per   ifta.    Et  in   prima   facie   viciorum   vidit  magnani 
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Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 
5        Mi  veggio  intomo,  come  eh*  io  mi  mova, 
E  come  eh*  io  mi  volga,  e  eh*  io  mi  guati. 
Io  fono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve  : 
Regola  e  qualità  mai  non  Tè  nova. 
IO    Grandine  grofla,  e  acqua  tinta,  e  neve 
Per  Taer  tenebrofo  fi  riverfa  : 
Pute  la  terra  che  quello  riceve. 


confufiònem  ;  quia  ipfe  fignatus  fuerat  ifto  vicio,  fingit  fé  vi- 
di(re  iftos  didos.  Et  dicit  :  poftquam  reverfus  fum  ia  me,  fpe- 
culando  vidi,  «ircumcirca  circulum,  vidi  novas  penas  &  novos 
rpirìtus  punitos.  Et  dicit  novos,  quia  diverfos  a  prìmis,  de 
quibus  diftum  eft  in  capitulo  precedenti.  A  quacuaque  parte 
me  volvam ,  invenio  novos  tormentatos  :  per  hoc  intelligitur 
quod  in  toto  mundo  funt  tales  gulofi.  Et  a  quacumque  [parte] 
ego  profpiciam ,  video  novas  penas.  Notahdum  quod ,  inter 
alia  vicia  capitalia,  luxuria,  de  qua  di£tum  eft,  habet  minus 
de  culpa;  fecundario  gula,  que  habet  minus  de  culpa,  licet 
habeat  magis  de  infamia  ;  quia  ilta  funt  vicia  necefTaria.  Nam, 
fecundum  Ariftotilem  in  Tua  Ethica,  natura  pofuit  deleclamina 
in  duobus  fenfìbus,  fcilicet  in  guftu  &l  in  tatftu.  In  guftu,  ut 
confer\'aretur  individuum  ;  in  taftu,  propter  fpeciem  huma- 
nam  confcrvandam ,  quia  fi  hoc  non  fuilfet ,  fubito  defeciffei 
humanum  genus.  In  guftu  ui  confcrvaretur  individuum  in  fé; 
&  magis  in  tactu,  quam  in  guftu.  Unde  Ariftotiics  ibi  adducit 
czemplum  de  quodam  philofopho,  involuto  in  vicio  gule.  qui 
rogabat  deum  ut  daret  libi  collum  gruis.  Unde  gula  precedit 
iuxuriam ,  &  miniftrat  nutrimenta  luxuric.  Sed  autor  prius 
tra£tat  de  luxuria,  quia  habet  minorem  culpam  aliis. 

Io  fono  al  terzo  cerchio:  &  dcfcribit  iftum  tcrtium  circulum 
infernalem  ,  h  dicit  quod  ifti  frulofi  puniuntur  a  piozia.  Et 
fignifìcat  autor  quod  ifte  anime  puniantur  a  piozia,  quia  ipfe 


\ 
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Cerbero,  fiera  crudele  e  diverfa, 
Con  tre  gole  caninamente  latra 
15        Sovra  la  gente  che  quivi  è  fommerfa. 

Gli  occhi  ha  verdigni*,  e  la  barba  unta  ed  atra, 
E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 
Graffia  gli  fpirti,  gli  fcuoia  ed  ifquatra. 


I  Cr.  Gli  occhi  ha  vermìgli. 


afflile  funt  &  tormentate  iacentes.  Et  per  hoc  intelligitur, 
quod  multi  infirmantur  per  iftam  gulam  ;  &  diverfas  infirmi- 
tates  habent.  Et  dicit  Dantes  :  ego  fum  ad  tertium  circulum 
inferni,  ubi  pluit  piozia,  fcìlicet  humor  nocivus,  &  eternus, 
quia  nunquam  habet  finem  ;  quia  gula  nunquam  reflringitur, 
&  nunquam  corrigitur,  fed  femper  augumentatur  ;  &.  gulofus 
nunquam  mutatur,  nifi  propter  mortem.  Et  ifta  gula  e(t  vi- 
cium  vituperabile.  Et  ifla  pluvia  ed  frigida  &  gravis  ;  quia 
idi  gulofi  propter  inordinatam  vitam  humores  indigeftos  non 
poffunt  digerere ,  &  propter  hoc  cadunt  in  diverfas  infirmi- 
tates.  Et  regula  illorum  nunquam  caftigatur.  Et  tangit  iftam 
penam  in  fpeciali,  &  dicit  :  gelando  rudis  cadit  ibi,  quia  ab 
ifto  vicio  gule  cadunt  diverfe  infirmitates  ;  aqua  tintìa,  fcilicet 
fanguis  teter  &  humores  indigeni  generantur  in  corpore  gu- 
lofì  ;  &  terra  que  illa  recipit  putretf  quia  corpus  p[:ulori  effi- 
citur  putridum  propter  cibos  quos  comedit  nimios;  &  etiam 
materìaliter  loquendo,  terra  recipit  fuperfluitates  iftorum  gu- 
loforum. 

Cerberoy  fiera  crudele  :  &  nofter  autor  fubiun^it  unum  mi- 
niftrum  huius  pene,  &  dicit  :  Cerberus  fera  crudelis.  Et  fcien- 
dum  quod  Cerberus  ed  canis,  cudos  infcrnalis,  qui  habet  tres 
gulas.  Per  hoc  multa  intelli^untur.  Aliqui  tres  partes  mundi 
intelligunt  ;  fed  per  ipfum  intelligit  Dantes  vicium  generale 
bediale  gule  hoc  pronomine;  quia  vocatur  Cerberus^  &  idem 
ed  in  greco  quod  devorator  carnium.    Ide  dat   in  inferno  ad 
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Urlar  gli  b,  la  pioggia  come  cani: 
20        Dcirun  desiati  fanno  all'altro  fchermo; 
Volgonfi  fpeflb  i  miferi  profani. 
Quando  ci  fcorfc  Cerbero,  il  gran  vermo, 
Le  bocche  aperfe,  e  moflrocci  le  fanne: 
Non  avea  membro  che  teneOe  fermo. 


holtìum  primuin;  quia  illud  ed  primum  vicium  hominis.  Unde, 
quando  puer  guftat  lac,  dele^atur  in  eo,  &  efficitur  gulofus. 
Et  defcribit  illum  canem,  &  dicit:  Cerberus  fera^  quia  homo 
efficitur  bedialis  propter  ▼icium  illud  ;  &  fit  crudelis ,  quia 
gulofus  propier  illud  vicium  occidit  feipfum,  (ìcut  patet  in 
ebrìts  qui  cadunt  in  cenum  propter  illud  vicium  gule.  Et 
ifta  eft  di¥trfa  ab  aliis  feria ,  h  latrai  canine ,  &  tres  gulas 
habet  :  quia  aliqui  pafcuntur  in  multo  ,  aliqui  in  qualitate , 
feilieet  in  fapido,  aliqui  in  multo  &  fapido.  Et  ifti  omnes  voi- 
vuntur  in  terram.  Et  ifle  canis  habet  oculoe  virides,  &  ven- 
trem  largum ,  &  chelas  uncatas ,  ut  poflìt  capere  omnia  prò 
ventre  implendo.  Et  capii  fpiritus,  &  dilacerai;  quia  corpus 
gulofì  aliquando  dilaceratur  propter  eius  infìrmitaies;  &  omnia 
mittit  intus  ;  &  difquatrat ,  quia  aliquando  eft  neceflarium 
ferrum  &  ignis. 

Urlar  li  fa  la  pioggia:  &.  iftos  gulofos  piogia  facit  ululare, 
ficut  canes  ;  quia  gulofì  ploraot  &  lamentantur  propter  eorum 
guloHiatem.  Et  nunc  voivuntur  in  unum  latus  ,  &  nunc  in 
aliud ,  quando  effet  melius  quiefcere.  Et  miferi  voivuntur 
fepe;  &  dicit  [profani,  quia]  profanum  partitur  a  tempio, 
fcilicet  non  fanfti ,  non  auteniici  ;  quia  gulofus  eft  infamis 
&  trifìis. 

Quando  ci  fcorfe  Cerbero:  &  ollendit  quomodo  Cerberus 
voluit  infeftare  Dantem,  &  dicit  :  quando  Cerberus,  magnus 
vermiSf  vidit  nos,  aperuit  os  &  oftendit  nobis  dentea,  &  non 
habebat  membrum  quod  [tenerci]  firmum  ;  quia  gulofus  ap- 
petii tantum  cibum,  quod  vult  devorare  cum  oculis. 
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25     E  il  duca  mio  diflefe  le  fue  fpanne; 

Prefe  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramofe  canne. 
Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 
E  8i  racqueta  poi  che  il  pafto  morde, 
30        Che  folo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 
Coiai  fi  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero  che  introna 
L* anime  fi,  ch'effer  vorrebber  forde. 
Noi  pailavam  fu  per  Tombre  che  adona 
35        La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  perfona. 


E  il  duca  mio  difiefe  :  &  Virgilius  fuas  extendit  manus, 
&  cepit  terram ,  &  immifit  in  os  eius  ;  quia  homo  fapiens 
capit  cibos  viles.  Et  iflo  modo  eam  fignificat  gulam  triftem. 
Et  hoc  fuit  verum  in  noUro  autore  :  quia  ipfe  multum  odivit 
gulofoB,  &  erat  inimicus  eorum.  Et  omnia  homo  valens  ha- 
buit  defpedum  vicium  gule,  ficut  fecit  Cefar,  Hanibal. 

Qual  è  quel  cane:  &  dicit  quod  ille  canis  quietatus  cft,  fìcut 
facit  canis  quando  ei  aliquid  proiicitur  ad  comedendum.  Et 
ita  fuerunt  quietate  ifte  facies  demonis  vicii  gule,  qui  tronat 
fuper  animas,  que  nollent  ipfum  audire. 

Noi  pajfavam  fu  per  Vombre:  defcribit  in  particulari  unam 
animam  modernam  ;  &  continuando  fé  dicit  :  nos  tranfìebamus 
fuper  iftas  umbraa  infernales  quas  punit  gravis  piogia ,  & 
ponebamus  plantas  noftras  fuper  eoa  qui  videbantur  homines; 
unde  ipfi,  licet  appareant  perfone  &  hominee,  tamen  non  funt; 
&  ille  umbre  iacebant  per  terram.  Sed  una  furrexit  fubito, 
quoniam  vidit  nos  tranfìre  coram  ipfam;  &  hoc  intelligitur, 
quod  illa  anima  occurrit  fue  fpeculationi  mentali  in  defcrì- 
bendo  de  iflo  vicio  gule. 
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Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  d*una  che  a  feder  fi  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  pafTarfi  davante. 
40    O  tu,  che  fé'  per  quello  inferno  tratto, 
Mi  diffe,  riconofcimi,  fé  fai: 
Tu  forti,  prima  ch*io  diifatto,  fatto. 

Ed  io  a  lei:  L*angofcia  che  tu  hai 
Forfè  ti  tira  fuor  della  mia  mente, 
45         Sì  che  non  par  ch'io  ti  vedeffi  mai. 

Ma  dimmi  chi  tu  fe\  che  in  fi  dolente 
Luogo  fé'  meda,  ed  a  fi  fatta  pena, 
Che  f*  altra  è  maggio,  nulla  è  fi  fpiacente. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  città,  eh' è  piena 
50        D' invidia  fi,  che  già  trabocca  il  facco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  ferena. 


O  tu,  che  /e*  per  quejìo  inferno:  &  notandum  quod  ifta 
anima  fuit  anima  cuiufdam  Fiorentini ,  vocali  Ciachus ,  qui 
fuerat  unus  iocuiaris  confuetus  in  viciis  ;  quia  ifte  erat  op- 
prefTus  in  vicio  gule.  Ideo  dicit  Dantes ,  introducens  ipfum 
ad  loquendum  Danti:  die  mihi,  o  Dantes,  L^^i]  ^^  tra^us  vivens 
per  infernum,  recognofcis  me,  fì  fcis?  hoc  ed,  fi  es -fuffìciens 
ut  recognofcas  me  ,  qualiter  vocatus  fum  ì  Et  tu,  Dantes, 
primo  fuifti,  quam  ego  [mortuus],  factus. 

Ed  io  a  lei  :  &  ego  Dantes  dixi  :  pena  quam  habes  facit 
me  oblivifci  tui,  in  tantum  quod  videtur  quod  numquam  vi- 
derim  te:  &  petit  Dantes  ipfum,  &  dicit:  dicas  mihi  quis  es 
tu?  quare  habes  tam  magnam  penami  quod  fi  aiiqua  alia 
pena  e(t  in  inferno  [maior],  tamen  nulla  ed  difplicibilìor  i(ta: 
quia  ifta  pena  efl  turpilTìma  propter  pafliones  in  quas  gulofus 
cadit. 
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Voi,  cittadini,  mi  chiamaftc  Ciacco  : 
Per  la  dannofa  colpa  della  gola,    . 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 
55     Ed  io  anima  trifla  non  fon  fola, 

Che  tutte  quelle  a  fìmil  pena  ilanno 
Per  fimil  colpa  :  e  più  non  fé*  parola. 

Io  gli  rifpofì  :  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pefa  fi,  che  a  lagrimar  m' invita  : 
60        Ma  dimmi,  fé  tu  fai,  a  che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita) 

S'alcun  v'è  giufto:  e  dimmi  la  cagione, 
Perchè  Tha  tanta  difcordia  afTalita. 


Ed  egli  a  me  :  &.  tu  ne  ìfla  anima  refpondit  &  dixit  :  Tua 
civitas  eft  piena  invidie ,  in  tantum  quod  faccus  iam  cadit  : 
quia  in  Florentia  erat  maxima  pars ,  in  tantum  quod  omni 
die  erant  ad  expellendum  fé.  Et  ifta  civitas  retinuit  me  in 
vita  /erena j  fcilicet  temporali,  curta  refpeétu  vite  infernalis; 
&  vos  cives  vocaviflis  me  [Ciachum]  propter  trifle  vicium 
gule,  damnofum  omnium  ;  fìcut  tu  vides  fum  tormentatus  hic, 
&.  non  fum  fola,  quia  omnes  ifle  anime  (lant  hic  propter  gu- 
lam.  Et  tunc  non  plura  locutus  fuit,  quia  infirmus  cito  tacet 
propter  penam  eius.  Et  notandum ,  quod  notanter  defcribit 
de  ifto  Ciacho,  vili  homine,  &.  non  de  magnatibus,  quia  ma- 
gnates  puniuntur  alibi  propter  vicia  eorum  maiora:  fed  hic 
oflendit  penam  illorum  qui  precipue  funt  damnati  propter 
gulam<  Et  ifti  funt,  fìcut  ioculares,  fervi  ventris  eorum.  Ideo 
bene  pofìtus  eft  hic  Ciachus.  Et  fciendum  ,  fìcut  fcribit  Pe- 
tralca:  Florentinus  efl  fobrius  &  temperatus  ;  fed  quando 
regula  fallit,  efficitur  intemperantiilìmus  ;  &  ifte  fuerat  de 
illis,  etc. 

Io  gli  rifpofi:  tertia  pars,  in  qua  Dantes  multa  petit  ab 
ifto  Ciacho  :  dicas  mihi,  fì  fcis  quare  funt  ita  divifì  per  album 
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Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 
65        Verranno  al  fangue,  e  la  parte  felvaggia 
Caccerà  Taltra  con  molta  offenfione. 

Poi  appreffo  convien  che  quefta  caggia 
Infra  tre  foli,  e  che  Taitra  formonti 
Con  la  forza  di  tal  che  tede  piaggia. 


&  per  nigrum  ;  ad  quam  finem  venient  fiorentini  ;  &  ed  ne 
aliquis  [iuftns]  in  ifta  terrai  &  dicas  caufam  quare  funt  ita 
divifi  per  album  &  nigrum. 

Ed  égli  0  m*  :  Ciachus  refpondit,  &  dicit  :  illi  venient  ad 
arma,  ifti  (icilicet  albi  &  nigrì,  &  pars  filveftris  ejLpellet  aliam. 
Et  fciendum  quod  hic  non  loquitur  de  parte  Gibellina  & 
Guelfo;  fed  intelligitur  pars  alba,  de  qua  erat  Dantes.  Dicit 
quod  millefimo  tercentefìmo  in  civitate  Piftoie  fuerunt  f&Gte 
due  partes  inter  duos  fratres  confobrinos.  Una  vocatur  pars 
alba  ;  altera  nigra.  Fiorentini ,  ut  removerent  hoc ,  duzerunt 
unam  partium  in  Florentia  ;  &  tunc  ifta  pars  illud  idem  Te- 
minavit  in  Florentia.  Et  de  parte  alba  erat  princeps  dominus 
Nerius;  &  ideo  crevit  tantum,  quod  oportebat  ipfos  preliarì. 
Papa  Bonifacius  mifìt  prò  domino  Nerio  &  domino  Curfo,  ut 
eos  pacificaret.  Dominus  Nerius  de  Carchis  ruflicus  refpondit 
quod  rogabat  Papam  quod  dimittcret  ipfum  reverti  domum. 
Papa  ipfum  dimifit.  Sed  dominus  Curfus  obedivit  Pape.  Tunc 
Papa  fecit  venire  Karlum  fine  terra  de  Valefis,  fratrem  reguli 
Valefi,  ut  mitteret  pacem.  Tunc  illc  venit.  Papa  ipfum  mifit 
Floreniiam  ;  &  receptus  [fuit]  a  parte  domini  Curii.  Tunc 
dominus  Curfus  reverfus  ed  Florentiam  ;  &  fecit  rumpi  car- 
ceres,  &  cxpulit  Priores,  &  reformavit  terram,  &  expulit  partes 
domini  Nerii  ;  &  in  hoc  Dantes  expulfus  ed.  Ideo  dicit  Cia- 
chus  :  pars  filveftris,  fcilicet  domini  Nerii  rudici,  expellct  aliam 
partem,  fcilicet  nigram.  Podea  illa  pars  alba  cadet  intra  tres 
annos;  alia  pars  nigra  revertetur  in  Florentiam  cum  vi  do- 
mini Karli  fine  terra,  qui  non  ed  adhuc  in  mota  ad  venien- 
dum  Florentiam,  imo  dat  in  Parifi  quietus. 
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70    Aito  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  l'altra  fotto  gravi  pefi. 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  ne  adonti. 
Giuftì  fon  duo,  ma  non  vi  fono  intefì  : 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  fono 
75        Le  tre  faville  che  hanno  i  cori  accefi. 
Qui  pofe  fine  al  lacrìmabil  fuono. 
Eld  io  a  lui:  Ancor  vo'  che  m*infegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 


Alto  Urrà  lungo  tempo  :  &  ifta  pars  nigra  rttinebit  regnum 
longo  tempore;  quia  dominus  Curfus  habuit  maximum  domi- 
nium  in  Floreatiam  ;  &  retinebit  aliam  partem  fub  maximis 
ponderibus  ferreia,  Hceat  doleam  ego  Ciachus,  Tel  feciam  tibi 
Danti  difplicere  civitatem. 

Giujli  fon  duo:  &  rcfpondet  fecunde  petitioni  Dantis,  & 
dicit  :  duo  funt  iufli  in  Florentia,  &  non  intelliguntur,  fdlicet 
Dantes,  &  Guido  Cavalcans.  Unde  ifti  erunt  duo  lumina  il- 
litttt  terre  ;  unus  valens  philofophus,  fcilicet  Guido  Cavalcans; 
alter  excellens  poeta,  (ive  Dantes.  Et  uterque  illorum  erat 
iuftus ,  quia  bonus  homo  ;  &  uterque  iflonim  erat  de  parte 
nigra  (alba?);  &  uterque  recepii  malum  prò  parte;  quia  Guido 
[Caralcans]  eft  mortuus  ibi,  ft  Dantes  expulfus  ed,  &  num- 
quam  reverfus  eft. 

Superbia,  invidia  ed  avarizia:  A  refpondet  tenie  petitioni; 
&  dicit  quod  trea  funt  caufe  difcordie  civilis  ;  fcilicdt  fu- 
parbia ,  invidia  St  avaricia  funt  tres  fSuville ,  que  accandunt 
corda  hominum. 

Qui  pofe  fine:  &  dicit  autor  quod  hic  Ciachus  pofuit  finem 
huic  locutioni  probabili  (lamentabili?).  Et  ego  Dantes  petivi 
adirne  ipfiim  Ciachum,  à.  dixi  :  o  Ctache,  adhuc  volo  quod  tu 
doeeaa,  obi  funt  Farinata,  qui  fuit  de  Ubertit  parti*  gibeline, 
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Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  fi  degni, 
80        Jacopo  Ruilicucci,  Arrigo  e  il  Mofca, 
E  gli  altri  che  a  ben  far  pofer  gì*  ingegni, 

Dimmi  ove  fono,  e  fa  eh*  io  li  conofca; 
Che  gran  defio  mi  flringe  di  fapere, 
Se  il  ciel  gli  addolcia  o  lo  inferno  gli  attofca 
85     E  quegli  :  Ei  fon  tra  le  anime  più  nere  ; 
Diverfa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 
Se  tanto  fcendi,  gli  potrai  vedere. 

Ma  quando  tu  farai  nel  dolce  mondo, 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
90        Più  non  ti  dico  e  più  non  ti  rifpondo. 

Gli  diritti  occhi  torfe  allora  in  biechi  : 
Guardommi  un  poco  e  poi  chinò  la  teda  : 
Cadde  con  efTa  a  par  degli  altri  ciechi. 


Sl  Tegiata  miles  de  Cauzolis ,  qui  fuerunt  ita  dig^i ,  fcilicet 
magni  valoris,  &  lacobus  Rufticus  [qui]  miles  fuit  plebeius, 
&  Arrigus  nobilis  de  Sifant,  &  Moscha  miles  de  Lambertis, 
qui  cum  aliis  occiderunt  dominum  fìonum  de  Monte;  &  alii 
ubi  funt ,  qui  pofuerunt  animos  eorum  ad  benefaciendum  } 
ego  defidcro  fcire  ubi  funt  ;  funtne  damnati,  vel  falvati  ? 

E  quegli:  Ei  fon  tra  Vanirne:  lune  Ciachus  refpondit,  & 
dicit  :  illi  funt  inter  animas  magis  inferius  punitas,  &  nigras  ; 
quia  diverfe  pene  gravant  ipfos  ad  fundum ,  ut  patebit  infe- 
rius ;  &  fi  vadis  ulterius  in  profundum ,  invenies  ipfos.  Et 
dicit  Ciachus  :  quando  eris  in  mundo ,  facias  famam  de  me  ; 
plura  non  dico. 

Gli  diritti  occhi  torfe  :  tunc  oculos  reétos  torHt  in  biechos 
ideft  torvo  modo;   &  poftea  inclinavit  caput,  &  recidit  ficut 
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E  il  duca  difle  a  me:  Più  non  ù  della 
95       Di  qua  dal  fuon  delFangelica  tromba  ; 
Quando  verrà  la  nimica  podcfta, 
Ciafcun  ritroverà  la  trifla  tomba, 
Ripiglierà  fua  carne  e  fua  figura, 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 
100  Si  trapadammo  per  Tozza  miflura 

Deirombrc  e  della  pioggia,  a  paflì  lenti, 
Toccando  un  poco  la  vita  futura  : 
Pcrch*  io  diffi  :  Maeftro,  cfti  tormenti 
Crefccranno  ei  dopo  la  gran  fentenza, 
105       O  fien  minori,  o  faran  fi  cocenti  ? 


alii  ccci.  Hoc  dicit  prò  tanto  quod ,  poflquam  ifte  Ciachus 
hec  narravit,  ftrinxtt  fé  quad  diceret  ;  prò  quo  trifli  vicio  ego 
fum  damnatus  perpetuo!  etc. 

E  il  duca  diffe  a  me:  quarta  pars,  in  qua  facit  digrefRoncm; 
in  qua  movet  quediones  Virgilio.  Et  dicit  quod  Virgilius 
dixit  :  o  Ciache,  non  repone  ifta  in  mente  alicuius,  nifi  in  die 
iudicii  quando  angelus  vcniet  cum  tuba  fua  ,  &  quando  vi- 
dcbis  inimicam  poteflatem  ;  fcilicet  Ciachus  videbit  domini 
inimicum  damnatum,  &  pcccator  quilibet  revidebit  fuum  fé- 
pulcrum,  &  capict  figuram  humanam ,  &  audiet  fentcntiam 
Dei  refonantcm  in  eternum  dicerc  :  Ite  malediSìiy  etc. 

Sì  irapaffammo  :  &  fic  nos  tranfivimus  per  corpora  iltorum 
vicioforum,  fpcculando  &  tangendo  aliquantulum  de  vita  fu- 
tura. Et  movet  quedionem  quafi  circa  vitam  refurrectionis  fu- 
ture, quia  dixit:  o  Virgili,  illa  tormenta  pofl  refurredìonem 
peccatorum,  &  poli  iudicium  [erunt  malora,  vel  minora],  vel 
erunt  equalia?  Et  tunc  Virgilius  refpondit:  o  Dantes,  [rcver- 
terc]  ad  tuam  philofophiam  naturalcm,  que  vult  quod  quanto 
aliquis  ed  perfcctior,  tanto  plcnius  fentiat  quam  (quafque>) 
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Ed  egli  a  me  :  Ritorna  a  tua  fcienza, 
Che  vuol,  quanto  la  cofa  è  più  perfetta, 
Più  Tenta  il  bene,  e  cofi  la  doglienza. 

Tuttoché  quella  gente  maledetta 
no      In  vera  perfezion  già  mai  non  vada. 
Di  là,  più  che  di  qua,   efTere  afpetta. 

Noi  aggirammo  a  tondo  quella  flrada, 

Parlando  più  affai  eh* io  non  ridico: 

Venimmo  al  punto  dove  fi  digrada: 

1 1 5  Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nimico. 


res  in  perfona;  quod  ed  quod  ille  pene  crefcent  poft  iudìcium, 
quia  quanto  res  eft  perfe^ior,  tanto  magis  fentit.  Unde  homo 
plenius  &  perfectius  fentit,  quam  afinus.  Et  fic  fi  homo  fai- 
vabitur,  habebit  maiorem  letitìam  &  maiorem  deleftationem  ; 
&  fìc  proprium  de  damnato,  quafi  velit  dicere  quod  iftc  anime 
erunt  in  maiore  perfe£tione  integrìtatis ,  quia  cum  corpore 
enint.  Et  dicit  Virgilius,  quod  quamvis  i(ta  fpecies  damnata 
numquam  vadat  ad  perfcòlionem  ,  tamen  fpedat  plus  mali 
pofl  iudicium   quam  ante. 

Noi  aj^^'irammo  a  tondo  :  &  dicit  Dantcs  :  nos  aggiravimus 
ìllum  tercium  circulum,  &  diximus  plura  quam  redicemus  ; 
&  venimus  ad  quartum  gradum.  Et  continuai  fuum  capitulum 
tangens  matcriam  fequcntis  capituli,  &  dicit  :  nos  invenimus 
Plutoncm,  fcilicet  vicium  avaricie,  etc. 
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ape  Satan,  pape  Satan  aleppe, 
Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia, 
E  quel  Savio  gentil,  che  tutto  fcppe, 


Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe:  iftud  cft  aliud  capitulum, 
quod  fìc  continuatur  ad  precedens  capitulum.  Poftquam  in 
capitulo  precedenti  autor  nofter  tra^avit  de  vieto  &  supplicio 
guloforum,  nunc  in  iflo  tertio  [circulo],  continuando  fé  ma- 
terie precedenti,  nofter  autor  determinai  de  vicio  avaricie  & 
prodigorum.  Et  divìditur  in  quatuor  partes.  In  prima  nofter 
autor  defcribit  dominum  &  cuflodem  iflius  circuii  avarorum. 
In  fecunda  defcribit  in  generali  fupplicium  iflorum  avarorum 
&  prodigorum.  In  tertia  parte  autor  nofler  facit  unam  di- 
greflìonem,  in  qua  oHendit  quid  cfl  fortuna.  In  quarta  tra^at 
de  pena  iracundorum  &  accidioforum,  qui  puniuntur  in  quarto 
circulo.  Patebunt  ifle  partes.  De  prima  parte  dicit  nofter 
autor,  defcribendo  cuftodem  huius  circuii  in  quo  puniuntur 
avari  &  prodigi.  Et  prò  primo  introducit  illum  cuHodem  ad 
loquendum  contra  Dantem  &  dicentem  :  Pape  Satan.  Et  ifte 
cuflos  vocatur  Pluto,  &  vociferai  contra  Dantem.  Sed  primo 
notandum  quod  Pluto,  fecundum  omnes  poetas  grecos  &  la- 
tinos ,  dicitur  rex  infernalis.  Et  per  iftum  Plutoncm  omnes 
poete  intelligunt  elementum  terre  ;  de  qua  terra  omnes  divitie 


loo  IXFERXO 


\ 


Difle  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
5         La  tua  paura,  che,  poder  ch*egli  abbia. 
Non  ti  torrà  lo  fccndcr  quella  roccia. 


oriuntur,   &    per   confequens    orìuntur    hec   vicia ,  avaricia 
&  prodigalttas  ;  quoniam  ifta  duo  vicia    verfantur  circa  divi- 
tias.   Et  introducit   iftum  Plutonem  ,  qui  videns  noftrum  au- 
torem,  dicìt:  Pape  Satan.  In  quo  Pluto  miratur,  &  dolet,  & 
vocat  adiutorìum.   Prìmo   miratur ,  quia  dicit  :   Pape.  Dolet, 
quia  dicit  aUp^  quod  eli  fignum  dolorìs,  &  ed  interìeftio  do- 
lentis.    Et  petit  auxilium,  quoniam  dicit:    Satan;  Satan^  qui 
interpretatur  prìnceps  demonionim.    Et   fecit  ifta,  quia  videt 
Dantem    venifTe  ad  infemum ,  &  maxime  in  circulum  prodi- 
gorum  &  avarorum.  Primo  miratur,  quia  invenitur  unus  homo 
vivus,  qui  non  Ht  mortuus  in  iftis  duobus  viciis,  fcilicet  ava- 
ricie  &  prodigaiitatis.    Idem  Dantes  in  neutro  iflorum  vicio- 
rum  peccavit ,   quoniam    non  erat   nec  avarus  nec  prodigus. 
Poftea  dolet,  quoniam  Dantes  veniebat  ad  occidendum  vicium 
avaricic  &  prodigalitatis.    Tertio    invocat  auxilium,  quoniam 
cognofccbat   iflum  Dantem   valde    potentem  ad  intendendum 
[&J  vincendum  iftud  vicium  avaricie;  unde  ipfe  totali  ter  def- 
pexit  divitias.   Et  vocat  Pluto  Satanam,  princtpcm  demonio- 
rum  :  venias  cito,  quod  mirum  quid  eli  illud  quod  factum  eft 
vobis  ;  quoniam  venit  unus  homo  ad  cxpcilendum  avariciam 
&  prodigalitatcm.    Unde  alep  e(t  prima   littera  ebreorum  ;  & 
potclt  capi  alep  grece  prò  veni   huc^  fcilicet  veni  prò  auxilio 
dando.    Ideo  dicit  quod  Pluto  incepit  vociferare  :    Satan^  Sa- 
tan, veni  huc.  Et  locutus  eli  cum  voce  non  darà;  quia  avarus 
femper  loquitur  non  dare. 

E  quel  favio  f^'entil :  &  tunc  Virgilius,  qui  omnia  fcivit  ; 
nobiiis  fuit,  &  licet  effct  rufticus  genere,  tamen  nobili»  fuit 
quantum  ad  fcicntiam,  vel  paganus,  quod  ed  idem  quod  no- 
biiis, &  irte  fcivit  de  omnibus  fcientii-^;  tunc  dixit  propter  me 
Dantem  confortare:  non  libi  noceat  tuus  timor,  fcilicet:  non 
timcas  avariciam  quando  dcfcribas,  quia  quamvis  illud  vicium 
fit  potens   &  forti*;    &    eflìcax ,   ita  quod  vincat  omnes ,    non 
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Poi  fi  rivolfc  a  qucirenfiate  labbia, 
E  diflc  :  Taci,  maledetto  lupo  : 
Confuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
IO    Non  è  fenza  cagion  Tandare  al  cupo  : 
Vuolfi  nell'alto  là  dove  Michele 
Fc'  la  vendetta  del  fuperbo  flrupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  Talber  fiacca; 
15        Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cofi  fcendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa, 
Che  il  mal  dcirunivcrfo  tutto  infacca. 


vincet  te ,   quando  nos   defcendamus   per  iftum  circulum  in> 
ferni. 

Poi  fi  rivol/e  :  poftquam  conforlavit  Dantem  ,  nunc  vcrtit 
fé  ad  Plutonem ,  qui  loquebatur  fuperbe  ;  quia  avarus  ipfe 
efficitur  fuperbus  in  tantum  quod  defpicit  alios  pauperes, 
quia  videt  aiios  indigere;  &  dizit  Virgilius  :  tace,  maledir 
lupe  (fcilicet  avaricia,  nam  infatiabile),  &  corrodas  te  cum 
tuis  cogitaminibus.  Et  aflìgnat  caufam  ,  quia  Dantes  debeat 
ire  in  infernum,  &  dicit  :  non  ed  fine  caufa,  quìa  Deus  voluit 
in  celo,  ubi  Michael  fecit  vindiétam  de  principe  demonum, 
fcilicet  de  Lucifero  quem  tu  vocas  in  auxilium.  Sciendum 
quod  Ituprum  ed  defloratio  virginitatis  incorrupte.  Ideo  capit 
Dantes  prò  (ìmilitudine  ilupri,  quia  demon  voluit  corrumpere 
gloriam  eternam  que  erat  incorrupta.  Literalitcr  debet  dici 
ftuprum  ;  fed  Dantes  profpexit  rimam. 

Quali  dal  vento  :  exponit  effeftum,  &.  dicit  quod  lune  Pluto 
cecidit  cum  fuo  murmurc,  ficut  cadunt  vela  tempore  tempe- 
(tatis.  Et  ifle  Pluto  ed  fera  crudelis;  quoniam  ifte  avarus 
nunquam  prodeit  alicui,  imo  nocet  fìbi  &  tliis. 
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Ahi  giuilizia  di  Dio,  tante  chi  flipa 
20        Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  viddi> 

E  perchè  noftra  colpa  fi  ne  fcipa> 
Come  fa  Tonda  là  fovra  Cariddi, 

Che  fi  frange  con  quella  in  cui  f  intoppa; 

Cofi  convicn  che  qui  la  gente  riddi. 


Co/i  fcendemmo:  &  ponit  fuum  defcenfum  :  ita  defcendimus 
in  alìum  circulum,  capiendo  magis  inferius  de  ripa  inferni, 
que  coUigit  &.  continet  omnia  mala  univerfì ,  fcilìcet  omnia 
vicia  &  fupplicia  vicioforum. 

Ahi  giuftizia  di  Dio  :  fecunda  pars,  in  qua  defcrìbit  penam 
generaiem  prodigorum  &  avarorum  ;  &  defcrìbit  unam  extra- 
neam  penam.  Ideo  dirigit  fermonem  fuum  ad  iuflitiam;  dicit: 
Ah  iuflitia  Dei!  hoc  eli,  foleciter  refero,  quis  (lipatus  e(t, 
quis  claudat  illos  avaros  in  eorum  circulo:  vel:  autor  qui  ftipat, 
hoc  eft  :  quis  efl  ille  qui  claudit  tot  tormenta  &  vicia  quot 
funt  hic^  certe  nuiius  eft,  nifi  Deus.  Et  interrogati  quare 
noftra  culpa  ftipat  hoc  ?  Deus  iufte  punit  avaros,  &  prodigos  ; 
quia  procuramus  tantam  penam  propter  noftram  culpam.  Et 
fciendum  quod  ftipa  id  eft  guajìa  ;  ideft,  qui  guaftat  nos  ita? 
Et  defcrìbit  penam  iftorum. 

Come  fa  Vanda  là  :  &  primo  premittit  comparationem,  quam 
rcducit  poftea  ad  fui  propofìtum.  Et  fciendum  primo,  fecun- 
dum  quod  fcrìbit  Ariftoteles ,  antiquitus  Cicilia  &  Italia  una 
provincia  crat  ;  fcd  inundationes  &  incurfus  maris  tantum 
percuHerunt  montem,  quod  diviferunt  Italiam  a  Cicilia.  Et  ifte 
mons  deftruótus  eft;  &  tunc  omnia  fa^a  funt  unum,  fcilicet 
maria  ifta  fa6ta  funt  unum  mare.  Eft  ibi  maximum  periculum, 
&  eft  ibi  Siila  &  Caribdis.  Siila  eft  prope  illud  quod  remanfit 
de  monte  fub  aqua;  Caribdis  eft  gurgus  aquc  qui  deglutit 
naves.  Et,  ficut  diflum  eft,  mons  lìgnificat  virtutem  ;  vallis 
vicium.  Mons  ftat  in  medio,  &  habet  a  laleribus  duo  extrema, 
fcilicet  avariciam  &  prodigalitatem.  Et  ifta  rumpunt  virtutem. 
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25     Qui  vid'  io  gente  più  che  altrove  troppa, 
E  d'una  parte  e  d*altra,  con  grand'urli, 
Voltando  pcfi  per  forza  di  poppa  : 
Percotevanfi  incontro,  e  pofcia  pur  li 
Si  rivolgea  ciafcun,  voltando  a  retro, 

30        Gridando  :  Perchè  tieni  e  perchè  burli  > 


&  concurrunt  duo  extrema  vicia  ;  &  unum  devaftat  aliud,  & 
faciunt  guerram,  remota  virtute.  Ideo  dicit  :  Hcut  facit  unda 
Caribdis  cum  ilio  qui  fibi  obviat,  ita  ibi  gens  iripudiat.  Et 
ibi  funt  multe  gentes  ,  a  dcxtris  &  finidri»  ululantes,  que 
volvebant  pondera.  Et  fciendum  [quod  ibi]  efl  unus  circulus, 
cum  una  linea  per  medium.  Ex  una  parte  funt  avari,  ex  alia 
funt  prodigi.  Idi  avari  currunt  per  medietatem  fui  circuii,  & 
impellunt  magna  faxa.  Ex  altera  parte  prodigi  etiam  impel- 
lunt  faxa  ;  &  tunc  obviant  fibi  invicem,  &  percutiunt  fé  (ìmul, 
&  una  [pars]  punit  ifto  modo  aliam.  Per  hoc  nofter  autor  dat 
intelligere  pondera,  que  ferunt  avari  in  corpore  &  in  anima. 
Unde  avarus  difcurrit  per  maria ,  per  tcrram  ,  &  fuffert  fa- 
mem ,  fìtim;  &  multa  alia  incommoda  fuffert.  Xam  pofTìdet 
cum  magno  timore  &  dolore  ;  timet  de  domino ,  de  fure ,  de 
vicino.  Modo  illa  talia  funt  magna  pondera  prodigorum  &. 
avarorum.  Dicit  nofter  autor,  quod  volvunt  pondera  cum  vi 
peftoris,  quia  cum  cogitatione  mentis  involvunt  pondera  ;  quia 
in  corde  ftant  ifta  talia  pondera.  Et  ifti  avari  &  ifti  prodigi 
pcrcutiebant  fé  ;  &  poftea  revolvebant  fé  retro  ,  vociferando 
primo  ex  parte  prodigorum  :  cur  retines  tu,  avare  }  ex  parte 
avarorum  :  cur  proiicis  tu  bona  tua  &  divitias  }  Et  vult  fi- 
gnifìcare  autor  ifte,  quod  avari  &  prodigi  funt  contrarii  &  in 
diétis  &  in  faftis.  Unde  avarus  femper  ftat  attcntus  quando 
videt  prodigum  dilapidantem  fua  bona  ,  profpiciens  ftatim 
quomodo  poflit  emere  cius  domum  vel  eius  campum  ;  &.  fic 
cffìcitur  dives.  Prodigus  ftat  attentus  quod  fuperveniat  aliqua 
novitas,  aliqua  mutatio  vcl  rumor,  ut  pofTìt  ire  ad  domum 
avari,  &  depredari  ipfum.  In  dictis  etiam  funt  contrarii.  Nam 
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Cofì  tornavan  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano  alFoppofito  punto, 
Gridando  fempre  in  loro  ontofo  metro: 

Poi  fi  volgea  ciafcun,  quando  era  giunto 
3  5         Per  lo  fuo  mezzo  cerchio  all'  altra  gioilra  ; 
Ed  io  che  avea  Io  cor  quafi  compunto, 

Dilli:  Maeflro  mio,  or  mi  dimoftra 
Che  gente  è  quella,  e  fc  tutti  fur  cherci 
Quelli  chercuti  alla  fmillra  nollra. 
40     Ed  egli  a  me:   Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente,  in  la  vita  primaia, 
Che  con  mi  fura  nullo  fpendio  fcrci. 


prodigus  dicit  de  avaro  :  ifle  mifcrrimus  femper  torquetur 
amaritudine ,  nunquam  habcbit  bonum ,  non  audet  tantum 
comedere,  non  habet  alium  Deum  nifi  pecuniam,  ipfe  moritur 
fame,  &.  alius  qucm  non  credit  late  gaudebit  fuis  divitiis.  Et 
e  centra  avarus  de  prodigo  :  ifle  viliilìmus  ribaldus  tot  bona 
confumpfit  in  putanariis,  in  ribaldariis,  adhuc  ibit  ad  hofpi- 
tale,  vìtuperabit  fé  &  domum  fuam,  folum  nalus  cft  ad  de- 
(truendum  bona  Tua,  cfTet  maxima  elimofma  mactarc  ipfum 
cum  una  fecuri,  acquircret  gratiam  apud  Deum  Ci  quis  fufpen- 
deret  ipfum  per  gulam  ;  &  quando  videt  ipfum ,  volvit  fibi 
humeros,  &  fic  de  aliis.  Et  ideo  Dantes  pofuit  ipfos  lìmul. 

Co/i  tornavan  per  lo  cerchio  :  &  dicit  Dantes  :  idi  ita  ibant 
per  circulum  ab  omni  parte  ufque  ad  oppolltum  circulum,  & 
vocifcrabantur  cum  verfu  rapognofo  &  viciofo  ;  &  femper  dc- 
fiderabant  dcftruere  unus  alium. 

Ed  io  che  avea  lo  cor  :  &  lune  Danics  petit  Virgilium  , 
primo  in  generali  ,  fecundo  in  fpeciali.  Primo  de  avaris , 
exiftentibus  a  parte  finiftra,  qui  ftabant  cum  fronte  rafa.  Et 
ideo  dicit  :  o  Virgili,  que  gens  ed  illa?  Et  dicas  mihi,  fi  ifti 
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Affai  la  voce  lor  chiaro  Tabbaia, 
Quando  vengono  a*  duo  punti  del  cerchio, 
45         Ove  colpa  contraria  li  difpaia, 

Quefli  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Pilofo  al  capo,  e  Papi  e  Cardinali, 
In  cui  ufa  avarizia  il  fuo  foperchio. 
Ed  io  :  Maeilro,  tra  quelli  cotali 
50        Dovre*io  ben  riconofcere  alcuni, 
Che  furo  immondi  di  cotefli  mali. 


elencati  fuerunt  omnes  clerici  ;  &  hoc  in  fpeciali  petit.  Et 
tunc  Virgilius  refpondit  primo  ad  primam  petitionem.  Dicit: 
omnes  idi  fuerunt  flrabones  mente ,  quia  non  profpcxerunt 
medium,  fcilicet  virtutem,  fed  cepcrunt  extrema  in  vita  tem- 
porali, in  tantum  quod  non  fecerunt  aliquam  expcnfam  de- 
bito modo,  scd  avaro  modo,  &  prodigo.  Et  hoc  potcfl  intelligi 
per  verba  corum,  quando  obviabant  fibi  fìmul  in  medio  cir- 
culo,  ubi  culpa  dividit  ipfos. 

Quejli  fur  cherci  :  refpondet  Virgilius,  &  dicit  :  idi  fuerunt 
clerici,  qui  non  [habent]  capillos,  nec  caput  cohopertum  pi- 
1Ì8 ,  quìa  rafum  e(t  ;  &.  hoc  prò  tanto ,  quod  rafura  capitis 
fìgnifìcat  quod  clerici  debent  removere  divitias  &.  ifla  tempo- 
ralia  a  fé  ipfìs;  quia  capilli  fìunt  ex  fupcrfluitatibus  ,  &  ipfì 
nihil  debent  habere  fuperfluum  ;  fed  idi  tales  plus  habent  hoc 
vicium,  quam  alii.  Et  dicit  quod  idi  clerici  funt  Pape  &  Car- 
dinalcs;  in  quibus  &.  nunc  exceflìve  producitur.  Et  fciendum 
quod  fan^us  Jeronimus  fccit  unum  librum  De  avaritia  dì- 
cens:  hodie  avaritia  prò  crimine  non  habctur,  quoniam  non 
invenitur  qui  ipfam  repudiet.  Ideo  Cardinalcs  &  Pape  multi 
capti  funt  ido  vicio  avaricie. 

Ed  io:  Maejìro,  tra  quejìi:  &  ideo  petit  Dantes  Virgilium, 
&  dicit  :  ego  vellem  recognofcere  aliquos  tales.  Et  Virgilius 
refpondet,  &  dicit:  non  ed  dignum  quod  idi  habeant  famam 
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Ed  egli  a  me  :  Vano  penderò  aduni  ; 
La  fconofcente  vita,  che  i  fé'  fozzi, 
Ad  ogni  conofcenza  or  li  fa  bruni  ; 
55     In  eterno  verranno  agii  due  cozzi  ; 
Quefli  rifurgeranno  del  fepulcro 
Col  pugno  chiufo,  e  quefti  co*  crin  mozzi. 
Mal  dare  e  mai  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  podi  a  quefla  zuffa  : 
60        Qual  ella  fia,  parole  non  ci  appulcro. 
Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 
De'  ben,  che  fon  commeffi  alla  fortuna. 
Perchè  l'umana  gente  fi  rabbufifa. 


in  tuo  feculo,  quia  fama  mala  ipfos  denigrai.  Et  dicit  Virgi- 
lius  :  ifti  etiam  nunc  venient  ad  duos  punétos  circuii.  Et  ifti 
avari  refultabunt  cum  pugnis  claufìs,  &  prodigi  cum  capillis 
abrafìs  ;  quia  illi  dabuntur  fupplicio  propter  reiinerc  nimis  , 
&  illi  prodigi  propter  proiicierc  indebite  &  ultra  menfuram. 
Et  babebunt  manus  apertas  ;  &  ratio  efl,  quia  propter  male 
dare  &  propter  male  relincre  mundus  pulcher  pofuit  iftos  ad 
iftam  pcnam;  vel  aliter,  male  dare  &  male  rctinere  mundum 
pulchrum  ccpit  eis,  fcilicet  paradifum.  Qualis  fit  ida  pena, 
non  dicamus  plura,  &  contra  irremediabilcm  iftorum  penam. 

Or  puoij  figliuola  veder  :  &  dicit  quod  fi  omnia  bona  uni- 
verfi  eflent  congregata  fimul ,  non  pofTent  unum  iftorum  fal- 
varc,  &  (lare  in  quiete;  quoniam  avarus  nullo  bono  contcn- 
tatur,  &  prodigo  nihil  fufficit,  omnia  expenderet.  Et  de  ta- 
libus  fuit  Alexander  Magnus.  Nam  quadam  vice  audivit  dici 
a  Democrito,  quod  crani  piures  mundi,  &  lune  dixit:  o  triftis 
mi,  ego  nondum  potui  habere  unum.  Et  tunc  Democritus 
dixit  :  fi  tu  haberes  corpus  ita  magnum  ficut  habes  animum, 
tu  retincres  unam  manum  in  oriente,  &  aliam  in  occidente. 


CANTO  SETTIMO  107 

Che  tutto  Toro,  eh*  è  fotto  la  luna, 
65         E  che  già  fu,  di  quefl'anime  (lanche, 
Non  poterebbe  farne  pofar  una. 
Maeftro,  diffi  lui,  or  mi  di*  anche: 
Qucfta  fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben  del  mondo  ha  fi  tra  branche) 
70     E  quegli  a  me:  O  creature  fciocche. 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  vi  offende  ! 
Or  vo'  che  tu  mia  fentenza  ne  imbocche  : 


MaeflrOi  diffi  lui,  or  mi  di'  :  tcrtia  pars,  in  qua  incidenter 
movet  nofter  autor  unam  queftionem,  &  petit  Virgilium  quid 
eli  fortuna.  Et  Virgili us  refpondct,  diffufc  fecundum  qualita- 
tem  materie,  cum  fubtilitate  &  obfcuritate;  unde  ifta  littera 
eft  fortifiima,  &  fententia  profun didima.  Et  ideo  autor  nofler, 
circa  motivum  huius  dubii ,  introducit  Virgilium  qui  repre- 
hendit  errorem  gentium.  Et  ideo  dicit  Dantes  ;  ego  Dantes 
dixi;  o  magifter,  dicas  mihi,  ultra  predilla,  quid  eft  fortuna, 
ex  quo  feciili  mentionem  de  fortuna,  &  hoc  ibi  :  or  puoi,  fi- 
gliuol,  idefl  ipfa  quelibet  bona  mundi  in  fui  dominatione,  & 
honores  &  ftatum  &  cetera  habet.  Ifta  talia  funt  in  cFìeIis  for- 
tune. Et  tunc  refpondct  Virgilius  ,  &  dicit  reprchendendo 
communem  errorem  gentium  :  O  homines  rudcs,  quantum  eflis 
rudes,  loquentes  de  ipfa  fortuna  !  Quia  gens  nefcit  de  for- 
tuna; credunt  quod  illa  venìant  a  fortuna,  fed  hoc  eft  falfum; 
quia  licet  non  fìt  cvidens  caufa  nobis ,  tamen  in  fé  caufa  eft 
talium.  Unde  dicit  Auguftinus  :  cas  caufas,  quas  fortuitas  vo- 
camus,  non  effe  dicimus  nullas,  fcd  occultas;  &  hoc  dicit  in 
libro  De  fortuna  &  fato.  Concludo  ergo:  ignorantia  humana 
eft  illa  que  adinvenit  fortunam.  Et  ideo  Auguftinus  dicebat  : 
unum  tamen  me  penitet ,  dixiffe  fortuna  ,  cum  fortuna  nihil 
fìt;  quia  fortuna  nihil  aliud  eft,  quam  providcntia  divina.  Et 
ideo  blaffemando  fortunam,  blaffemamus  Deum.  Ad  litcram 
ergo  eundo,  ego  volo  quod  tu  Dantes  apprehendas  fententiam 
meam  firmam. 
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Colui,  lo  cui  faver  tutto  trafcende, 
Fece  li  cieli,  e  die  lor  chi  conduce, 
75         Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende, 
Diilrìbuendo  ugualmente  la  luce  : 
Similemente  agli  fplendor  mondani 
Ordinò  general  miniilra  e  duce, 
Che  permutane  a  tempo  li  ben  vani, 
80        Di  gente  in  gente  e  d*uno  in  altro  fangue. 
Oltre  la  difenfion  de*  fenni  umani  : 


Colui,  lo  cui /aver:  &  dat  diffinitionem  ,  a  primo  fuoda- 
mento  incipiens.  Sicut  Deus  gubernat  celum  per  aliquot  qui 
funt  deputati  ad  regimen  cclorum,  ita  a  fimili  cum  influentia 
iftorum  celorum  movet  &  gubernat  omnia  infcriora.  Conti- 
nuando ergo,  nihii  aliud  ed  fortuna,  nifi  generalis  influentia 
celi;  mota  a  primo  motore  ;  qui  generalis  minifter  &  duz  eft 
providentia  Dei.  Ideo  dicit:  ille,  fcilicet  Deus,  qui  tranfit 
fcientiam  cuiuflibet,  fecit  celos ,  &  dedit  illis  ,  fcilicet  celis , 
gubernatorcs,  fcilicet  angelos.  Et  fic,  ut  fcribit  Ariftoteles  in 
libro  De  celo,  quodiibet  cclum  habct  unam  animam  que  ipfum 
gubernat  ;  ita  quod  proportionalìter  omnis  pars  refpondet  omni 
parli,  ita  quod  celum  moveiur  defcribcndo  equaliter  lucem 
omnibus  celis;  ita  a  fìmili  fplendoribus  mundi,  fcilicet  bonis 
mundanis,  ordinavit  influcntiam  que  permutaret  temporibus 
debìtis  bona  vana  de  uno  in  alium.  Unde  primo  primum  im- 
pcrium  mundi  fuit  polcns  imperium  Allirie  vel  Babilonie  : 
poftea  fuit  in  Penìa  ;  poltca  in  Grecia  ;  deinde  in  Roma;  deinde 
in  Francia  ;  deinde  in  Alamania.  Talìter  facit  iAa  providentia; 
&  hoc  non  facit  unus  pianeta  folus,  fed  virtus  omnium  pla- 
netarum,  &  permutare  de  die  in  diem,  de  gente  in  gentem, 
de  uno  fanguine  in  alium,  ultra  defcnfìonem  humane  fapientic; 
quia  providcntic  Dei  non  refiftitur.  Dicit  nempe  Arifloteles 
in  primo  De  bona  fortuna:  fi  petis  aliquos  fortunato?,  refpon- 
dent  :  Ego  fum  factus  dives  dormiendo.  Alii  nempe  cum 
maximo  labore  faéti  funt  divites. 
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Perchè  una  gente  impera,  e  l'altra  langue, 
Seguendo  lo  giudicio  di  coHei, 
Che  è  occulto,  come  in  erba  Tangue. 
85     Voftro  faver  non  ha  contrailo  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica  e  perfegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Le  fue  permutazion  non  hanno  triegue: 
NecefEtà  la  fa  effer  veloce  ; 
90        Si  fpeffo  vien  chi  vicenda  confegue. 


Perchè  una  gente  impera  :  &  hoc  probatur,  quia  nunc  una 
gens  dominatur,  alia  languct,  fequendo  iudicium  providentie; 
aft  caufa  cft  occulta,  Hcut  in  herba  occultatur  ferpens.  Quia 
aliquando  ferpens  latet  in  herba ,  &  non  perpendimus  ;  ita 
eft  de  fortuna,  quia  aliquando  dat  nobis  felicitatem,  aliquando 
infelicitatem.  Et  fubiungit  dicens  :  noftrum  fcire,  nempe 
[fcientia],  non  poteft  refiilere  ;  ipfa  providet  fecundum  quod 
decet  eum  cui  debet  providerc ,  licct  non  perpendamus  ,  & 
non  poflìmus  profpicere  ulterius.  Unde  dicit  Auguftinus:  Sub 
eodem  igne  aurum  rutilat,  &  palea  fumat  ;  &  ita  una  adver- 
fìtas  facit  bonum  hominem  fapicntem,  &  punit  alios  iniquos. 
Ideo  dicit:  ifta  fortuna  mandat  executioni  fuam  damnationem 
mundanorum,  Hcut  alii  principcs  eorum  regna.  Unde  antiqui 
adorabant  planetam  prò  dea ,  &  planetas  prò  deis  ;  &  ficut 
alii  dei ,  ut  planetc  ,  gubcrnant  eorum  fperas ,  ita  influentia 
[fortune]  gubernat  ifta  inferiora. 

Le  fue  permutazion  :  Si  fubiungit  :  fuc  permùtationes  nun- 
quam  ftant  in  quiete ,  &  tranffcrunt  fé  de  uno  in  alium.  Et 
multi  funt  decepti  hinc,  fìcut  fuit  Cecchus  de  Afculo  [de] 
Florentia,  poeta.  Et  male  intellcxit  illum  pafTum  ;  quia  Cec- 
chus credidit  quod  per  hoc  omnia  evenirent  de  neccflltate, 
imo  dicit  in  multis  locis  quod  eli  dare  libcrum  arbitrium  ;  & 
autor  hic  loquitur  de  bonis  fortune,  &  noftrum  arbitrium  non 
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Qucft'c  colei,  eh' è  tanto  pofta  ia  croce 
Par  da  color  che  le  dovrian  dar  lode. 
Dandole  biafzno  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  T  e  beata,  e  ciò  non  ode  : 
95         Con  l'altre  prime  creatore  lieta 

Voi  ve  fua  fpera«  e  beata  fi  gode. 

Or  difcendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  della  cade,  che  faliva 
Quando  mi  moiij.  e  il  troppo  llar  fi  vieta. 


^fi  fubicftuni  proTider.rie  c::v;sc.  Ideo  diz-.i  quod  ceceifitms 
facit  ipfam  effe  velocsm.  quia  continue  trasfautastur  tfta  bona 
fortune  mnndana:  &  dt  bonis  \\\is  inieiiigiiur.  h.  ron  de  li- 
bero arbitrio:  &  hoc  fepe  venii  in  v:  :":  onera .  quando  uni, 
quando  alteri.  Et  fubiangit  fentertiam  quamdam.  dicens  qaod 
communiter  homines  blaffemant  fortunan .  quando  eft  ad- 
verCa  :  quod  debet  efle  contrarium .  quia  profpera  fortuna 
excecat  hominem,  fed  adverfa  facit  hominem  providum  &  fa- 
pientem,  &  valentem  ad  omnia.  Dicit  nimirum:  ifla  fortuna 
eft  illa  que  lormentatur  ab  illis  qui  debcrent  ipiam  laudare, 
fcilicet  a  lìantibus  in  adrerfìtate.  Et  dicit:  fed  illa  llat  beata. 
6l  non  audit  i:ìa  talia.  &  volvii  fuam  fpheram.  &  beata  gau- 
det:  quia  fortuna  voh'il  fuam  raiionem  .  fcilicet  providentia 
ipfum  celum  volvit ,  ut  in  esemplo  de  lumine  pofìto  fuper 
rotam  ;  quando  volvitur  inferìus  non  illuminai  fuperìus,  &  e 
contrario. 

(jr  difceniiamo  ornai:  quarta  pars,  in  qua  autor  nofter  de- 
fcribit  penam  duorum  irenerum  ,  fcilicet  iracundorum  &  [ac- 
cidioforum]  :  &  hoc  in  quinto  circulo  infernali.  Et  primo 
[loquitur]  de  iracundis  ,  fccundo  de  accidiofis.  Et  dicit  :  or 
defcendamus  ad  maiorem  penam  defcribendo.  quia  iam  trans- 
atta cil  media  nox  :  quia  quando  inccpit  intrare  erat  dies, 
modo  (Ielle  cadunt,  fcilicet  elapfa  eft  media  nox,  &  nos  non 
pofTumus  amplius  ftare,    &  venimus   ad    alium    circulum.  Et 
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loo  Noi  ncidemmo  il  cerchio  airaltra  riva 
Sovra  una  fonte,  che  bolle  e  riverfa 
Per  un  follato  che  da  lei  diriva. 
Uacqua  era  buia  molto  più  che  perfa: 
E  noi,  in  compagnia  deironde  bige, 
105       Entrammo  giù  per  una  via  diverfa. 
Una  palude  fa,  che  ha  nome  Stige, 
Quello  trille  nifcel,  quando  è  difccfo 
Al  pie  delle  maligne  piaggie  grigc. 
Ed  io,  che  a  rimirar  mi  flava  intefo, 
no      Vidi  genti  fangofe  in  quel  pantano, 
Ignude  tutte  e  con  fembiante  offefo. 


fignificat  quod  quando  eil  extra  circulum  diftum  ,  invenit  in 
alio  circulo  unum  fontem  ,  qui  facit  unum  rivulum  ;  &  ifte 
rìvulus  facit  pantanum,  five  paludem,  vocatam  Stireni.  Unde 
ipfe  fcribit  de  viciis  di£tis  que  continentur  circha  corpus. 
Modo  reftant  alia  quatuor  vicia,  fcilicet  accidia,  iracundia, 
fuperbia,  invidia;  que  funt  fìmul  colligata,  quia  unum  non 
fit  fìne  alio.  Ideo  fìgnifìcat  fé  inveniffe  unum  fontem  facientem 
Siigenii  fcilicet  triftitiam.  Ideo  dicit  quod  invenit  unum  fon- 
tem, five  radicem,  a  qua  ifta  quatuor  derivantur.  Et  aqua 
media  nigra  erat  ;  &  nos  ivimus,  fecundum  curfum  aquarum 
per  aliam  viam  amaram  ,  diclam  in  alio  capitulo.  Et  dicit  : 
nos  ivimus  per  aquas  feminigras,  que  vadunt  ad  Stigem  pa- 
ludem ,  que  fìniunt  curfum  fuum  in  pede  malignorum  faxo- 
rum,  coloris  fcminigri. 

Ed  io  che  a  rimirar  :  &  dicit  Dantes  :  ego  qui  mirabar  talia, 
vidi  gentes  pofìtas  in  ifto  S/iVr^,  fcilicet  in  triftitia,  fangofas; 
&  erant  nude  cum  apparentia  offenfìonis.  Idi  fé  percutiebant 
fìmul,  &  non  folum  cum  manibus,  fed  etiam  cum  capite  & 
dentibus;  Quia  iracundi  inter  eos  faciunt  ad  modum  ferarum, 
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Quefti  fi  percotean,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  teda  e  col  petto  e  co*  piedi, 
Troncandofi  coi  denti  a  brano  a  brano. 
1 1 5  Lo  buon  Maeftro  diffe  :  Figlio,  or  vedi 
L'anime  di  color  cui  vinfe  Tira  : 
Ed  anche  vo*  che  tu  per  certo  credi, 

Che  fotto  Tacqua  ha  gente  che  fofpira, 
E  fanno  pullular  quell'acqua  al  fummo, 
120      Come  l'occhio  ti  dice  u'  che  f 'aggira. 

Fitti  nel  limo  dicon  :  Trilli  fummo 
Nell'aer  dolce  che  dal  fol  f  allegra. 
Portando  dentro  accidiofo  fummo  : 

Or  ci  attrifliam  nella  belletta  negra. 
125       Quell'inno  iì  gorgoglian  nella  (Irozza, 
Che  dir  noi  poffon  con  parola  integra. 


que  dillacerant  fc  cum  tota  perfona,  (Icut  fecit  Marius.  Unde 
Marius  faciebat  fibi  afferro  capita  multorum  romanorum  ;  & 
Siila  fecit  trucidar!  milia  hominum,  quibus  antca  pepcrccrat. 
Et  hoc  propter  iram  excecalam,  que  converterat  furorem  erga 
feipfum,  ficut  fecit  Siila  qui  inicrfecit  fcipfum  ;  quia  volendo 
vociferare  contra  unum,  proiccit  iram  &  animum  (imul  &  femel. 
Et  loquitur  Dantes  de  inferno  morali. 

Lo  buon  Maejìro  dijjc:  fpecificat  iftam  iram,  &  dicit  :  irti 
funt  iracundi,  &  ctiam  in  ilio  pattano  funt  accidiofi,  qui  pa- 
fcuntur  tali  ceno,  quod  illud  vicium  cft  occultum.  Autor  (ìngit 
accidiofos  puniri  fub  paltano  &  aqua;  9i  dicunt  :  nos  fumus 
triftes,  &  erimus  in  ctcrnum.  Et  faciebant  aquas  facerc  am- 
puUas  &  fervere,  &  dicebant  :  [triftes  fuimusj  inter  fumum 
accidie;  &  dicunt:  or  triftamur  nos  in  ceno  bilofo  (quod  eft 
cenum  quod  remanet,  poftquam  pluit  aqua).  Et  iltum  imnum 
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Cofi  girammo  della  lorda  pozza 
Grand'  arco  tra  la  ripa  fccca  e  il  mezzo, 
Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza  : 
130  Venimmo  appiè  d'una  torre  al  daflezzo. 


calcabant  in  eorum  gutture.  Et  fcicndum  quod  iili  fuerunt 
prelati.  Et  dicit  :  ipli  non  poffunt  diccrc  integre ,  fed  mur- 
murando  dicunt,  ficut  patet  de  prcfbiteris  dicentibus  otlìcium 
fuum.  Et  continuai  dicens  :  ita  navigavimus  illum  Stigcm 
nos  voluti  cum  oculis  mcntalihus  illis  qui  cumedunt  de  ceno; 
&  venimus  ad  pcdem  cuiufdam  turris. 
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o  dico  feguitando,  ch'affai  prima 
Che  noi  fuflìmo  al  pie  dell'aha  torre, 
Gli  occhi  noflri  n'andar  fufo  alla  cima; 


lo  dico  feguitando,  cK affai  prima  :  pollquam  in  capitulo 
precedenti ,  circa  fìnem ,  autor  noller  determinavit  de  vicio 
iracundorum  &  accidioforum ,  nunc  in  ifto  capitulo,  conti- 
nuando fé  materie  precedenti ,  detcrminat  de  viciis  fuperbo- 
rum  &  invidioforum.  Et  dividitur  in  quatuor  [partes].  In 
prima  nofter  autor  defcribit  cuftodem  loci  ,  &  nautam  qui 
tranfportat  animas  in  civitatem  infernalem.  In  fecunda  parte, 
de  quodam  fpiritu  moderno  arrogantidimo,  prò  quo  defcribit 
penam  corum  in  generali.  In  tertia  defcribit  Hgna  que  de- 
monftrant  civitatem  infernalem.  In  quarta  defcribit  magnam 
rcfiftentiam  ei  faétam  in  introitu  huius  porte  infernalis.  De 
prima  dicit,  continuando  fc.  Et  primo  notandum  quod  autor 
nofter  utitur  ordine  artificiali,  quia  dixit  in  fine  capituli  pre- 
cedcntis  :  venimus  propc  unam  turrim.  Modo  revertitur  retro, 
&  defcribit  quid  ipfe  invenit,  antequam  ipfe  effet  prope  in- 
troitum.  Dicit  ergo:  ego  Dantes  dico,  continuando  iftam  ma- 
teriam  precedenti  materie.  Et  notandum  quod  ifìe  non  ed 
confuetus  facere  tales  continuationes.  Sed  quando  Dantes 
expulfus   fuit   de    patria  fecerat   feptem  capitula  ;   &  Dinus 
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Per  due  fiammette  che  vedemmo  porre, 
5         E  un'altra  da  lungi  render  cenno, 

Tanto  eh' a  pena  il  potea  l'occhio  torre. 
Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  fenno 
Diffi  :  Quello  che  dice>  e  che  rifponde 
Quell'altro  foco?  e  chi  fon  quei  che  il  fenno > 
IO    Ed  egli  a  me:  Su  per  le  fucide  onde 

Già  puoi  fcorgere  quello  che  f'afpetta, 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nafconde. 


indigebat  tunc  carta  quadam,  &  ivit  ad  domum  Dantis;  & 
uxor  eius  commonftravit  Dinoiludium  Dantis.  Acafu  adinvenit 
ifta  feptem  capitula  :  que  Marchioni  Malefpinae,  vel  Marrueli, 
cum  quo  erat  Dantcs,  ut  debet  dare,  dat  ;  &  [Marchio]  com- 
movit  ipfum  ad  complendum  opus.  Et  tunc  dixit  Dantes:  ille 
qui  millt  mihi  hoc ,  reddidit  mihi  perpctuum  laborem  &  fa- 
mam.  Et  tunc  Dantes  incepit  facere  illud  capitulum:  Io  dico  j 
hoc  eli:  antequam  effem  propc  turrim ,  ego  vidi  aligerum 
vcrticem  alle  turris;  &  hoc  mentaliter,  quia  in  vertice  huius 
turris  crant  polita  duo  luminaria.  Unde  Dantes  vult  exiftere 
maximam  cuftodiam,  cum  lìt  prope  civitatem  inferni.  Signi- 
ficat  nempe,  invenilfe  unam  turrim  ;  &.  lìcut  fupra  duo  lumi- 
naria in  turri,  funt  etiam  duo  alia  luminaria  ex  oppofìto,  que 
correfpondent  illis.  Et  tunc  Tubilo  venit  nauta;  &  portai  ani- 
mas  intra  civitalem  inferni,  ubi  puniuntur  maximi  peccalores 
ad  oppofitum.  Ifte  anime  approximabant  fé  civitati  infernali; 
ideo  pofita  crant  duo  luminaria  in  turri  extcriori.  In  intcriori 
civitatis  infcrnalis  erant  pofita  duo  luminaria;  &  facicbant 
fignum.  Et  ego  Dantes  eram  ita  a  longe,  quod  poteram  oculum 
removere. 

Ed  io  rivolto  al  mar  :  tunc  volvi  me  Virgilio ,  magiltro 
cuiuflibet  fcicntic  &  fapientic,  diccns  :  quid  dicunt,  ideil  quid 
important,  irta  duo  luminaria?  &  quis  ponit  iftas  faces  in  illis 
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Corda  non  pinfe  mai  da  fé  faetta, 
Che  fi  correffe  via  per  Taere  fnella, 
15        Com'io  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  l'acqua  verfo  noi  in  quella, 
Sotto  il  governo  d'un  fol  galeoto, 
Che  gridava:  Or  fé*  giunta,  anima  fella? 
Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto, 
20        Difìfe  lo  mio  fignore,  a  quefta  volta  : 

Più  non  ci  avrai,  fé  non  paffando  il  loto. 


turribus  ?  Virgilius  refpondet  :  fi  tu  profpicis  ultra  per  iftam 
aquam  vallis,  tu  poteris  fcirc  ;  quia  mittunt  nautam  ut  debeat 
nos  portare  in  civitatem  infernalem  (&  pofita  funt  duo  lu- 
mina, ficut  fuimus  duo);  &  hoc,  nifi  fumus  vallis  impediat  te 
poffe  videre  iftum  nautam,  qui  venit  ad  portandum  nos. 

Corda  non  pinfe  mai:  &  tunc  defcribit  nautam,  qui  venit 
prò  iflis  duobus;  &  dicit  quod  ifle  nauta  veniebat  cum  ipfa 
navi  ita  velociter ,  ficut  vadit  fagitta  fcindens  aercm.  Et  ifta 
navis  ed  vita  fuperbi,  qui  fubito  fecedit  ;  &  vita  eius  ed  vacua 
&  labilis.  Ideo  fignificat  quod  fuperbus  veniat  in  navi,  quia 
navis  eli  domus  fine  fundamento  ;  &  talis  ed  vita  fuperbi, 
qui  fuperbus  currit  per  iflum  mundum.  Et  ifla  navis  erat  ita 
parva,  quod  ipfa  duccbatur  ab  uno  nauta;  quia  fuperbus 
nunquam  vult  focium  fccum,  imo  unus  expellit  alium.  Et  ficut 
dicit  Seneca  (tragedia  fecunda)  matrimonium  nec  dominium 
non  vult  focium.  Et  ifle  galeoto ^  vel  nauta,  vociferabatur 
dicens  :  iam  venifii,  anima  iniqua  &  damnata  ;  &  hoc  contra 
Dantem. 

FUgiàSy  Flegiàs  :  &  fubiungit  quomodo  Virgilius  quietavit 
iftum  nautam,  &  dixit  :  o  Flegias,  Flegias,  fcilicet  tu  nauta, 
vociferas  [in  vanum].  Et  fciendum  quod  Flegias  fuit  grecus, 
pefTimus  tirannus,  in  tantum  quod  combufllt  templum  Apol- 
linis.    Et    Virgilius    ponit   ipfum    alio    punitum ,    feu    ipfum 
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Quale  colui  che  grande  inganno  afcolta 
Che  gli  fia  fatto,   e  poi  fé  ne  rammarca, 
Tal  fi  fc*  Flegiàs  nell'ira  accolta. 
25     Lo  duca  mio  difcefe  nella  barca, 

E  poi  mi  fece  entrare  appreffo  lui, 

E  fol  quand'io  fui  dentro,  parve  carca. 

ToHo  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui, 
Secando  fc  ne  va  l'antica  prora 
30        Dell'acqua  più  che  non  fuol  con  altrui. 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora. 
Dinanzi  mi  (ì  fece  un  pien  di  fango, 
E  diffc  :  Chi  fé'  tu  che  vieni  anzi  ora  ? 


pofìtum  fub  quodam  fazo,  quod  quali  debet  cadere.  Et  dicit 
Virgilius  :  tu,  nauta,  non  videbis  nos,  nifì  hic  ;  hoc  eft  :  ifte 
non  eft  homo  damnandus,  fcilicet  Dantes. 

Quale  colui  che  grande  inganno:  &.  ponit  effe^um.  Dicit 
quod  tunc  nauta  multum  [fuit]  turbatus,  audiens  amifi(fe  pre- 
dam  ;  &  comparat  quod  ita  effedtus  eft  Flegias,  fìcut  ille  qui 
perfpicit  quod  fibi  fìat  magna  deceptio,  &  pofterius  non  fìt. 

Lo  duca  mio:  tunc  intravimus  iftam  navim;  &  quando  ego 
Dantes  intravi,  apparuit  quod  ipfa  navis  effet  ponderata;  quia 
Virgilius  &  Flegias  erant  fpiritus,  fed  Dantes  erat  cum  cor- 
pore.  Sed  moraliter  dicitur,  quia  homo  fapiens  fepe  firmat 
vitam  fuperbi  tiranni  cum  fua  fapientia,  fìcut  fecit  Virgilius 
erga  Oétavianum.  Et  poftquam  fuimus  in  navi  antiqua,  navis 
ultra  navigat.  Et  dicitur  antiqua ,  quia  fuperbia  eft  primum 
vicium  quod  unquam  efìet.  Et  vadit  fcindendo  aquam  plus 
profunde;  quia  magis  profundabatur  in  aqua. 

Mentre   noi   correvam  :    ifta    eft    fecunda    pars    generalis 
in  qua  traftat   de  quodam   fpiritu   ruperbiilìmo;  &  prò   ilio 
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Ed  io  a  lui:  S'io  vegno  non  rimango  ; 
35        Ma  tu  chi  fe\  che  fi  fei  fatto  brutto) 
Rifpofc:  Vedi  che  fon  un  che  piango. 
Ed  io  a  lui  :  Con  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani  : 
Ch*io  ti  conofco,  ancor  fìe  lordo  tutto. 
40    Allora  flefe  al  legno  ambe  le  mani  : 

Perchè  il  Maeftro  accorto  lo  fofpinfe, 
Dicendo:  Via  coftà  con  gli  altri  cani. 


intelligitur  in  generali  pena  vicii  fuperbie.  Et  dicit:  dum  nos 
tranfiebamus  per  aquam  mortuam,  lune  venit  unus  coram  me 
plenus  ceno.  Et  fciendum  quod  Dantes  fingit  quod  iili  fu- 
perbi  pofiti  (Int  in  ilio  ceno,  &  ibi  tranfvolvuntur  &  dilace- 
rantur;  quia  alta  fuperbìa  fepe  cadit  in  ruinam,  Hcut  fuit  de 
Nerone  ruperbiflìmo,  qui  defpiciebat  Deum.  Quando  levatus 
fuit  rumor  in  Roma,  tunc  ibat  profpiciendo  unumfamulum 
qui  interficeret  ipfum,  &  ipfc  dixit  :  ego  non  habeo  amicum 
nec  inimicum  ;  &  ipfo  fugato  de  Roma ,  immifìt  fé  fub  ca- 
verna ,  &  ibi  occidit  feipfum.  Et  dicit  quod  ante  me  venit 
unus  fpiritus,  dicens  :  quis  es  qui  venis  ante  tempus  ?  Scien- 
dum  quod  ide  fuit  quidam  Florentinus,  vocatus  dominus  Phi- 
lippus  Argenta.  Et  ifte  fuit  fuperbinimus,  &  de  Àdimaris  fuit; 
unde  fecit  unum  fuum  cquum  ferrari  ferris  argenteis.  Gt 
Dantes  dixit  :  fi  venio ,  non  remaneo ,  propter  accrefcere  ei 
penam  ;  fed  tu  quis  es?  Ille  refpondit  dicens:  ego  fum  unus 
qui  ploro;  quia  fuperbus  non  vult  cognofci  quando  eft  in 
fuperbia.  Et  ego  Dantes  dixi  :  eterne  poflls  vivere  in  ifto  lacu  : 
quia  ego  te  cognofco,  licet  (ìs  fedatus  ceno. 

Allora  ftefe  al  legno:  demonftrat  effe6tum  a«5lus  domìni  Phi- 
lipp! Argenti  ;  &  dicit  quod  ìpfe,  accenfus  ira,  accepit  navim 
ut  proiicerel  Dantem  de  navi;  fed  Virgìlius  ipfum  [repulil] 
&  dixit:  vade  alto  cum  aliis  canibus. 
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Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinfe, 
Baciommi  il  volto,  e  diffc  :  Alma  fdegnofa, 
45         Benedetta  colei  che  in  te  fincinfc. 

Quei  fu  al  mondo  perfona  orgogliofa; 
Bontà  non  è  che  fua  memoria  fregi: 
Cofi  è  l'ombra  fua  qui  furiofa. 

Quanti  fi  tengon  or  laffù  gran  regi, 
50        Che  qui  ftaranno  come  porci  in  brago, 
Di  fé  lafciando  orribili  difpregi  ! 

Ed  io  :  Maeftro,  molto  farei  vago 
Di  vederlo  attuffare  in  quefta  broda. 
Prima  che  noi  ufcifSmo  del  lago. 
55     Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda 
Ti  fi  lafci  veder,  tu  farai  fazio: 
Di  tal  difio  converrà  che  tu  goda. 


Lo  collo  poi  con  le  braccia:  &  tunc  Virgilius  amplexatus 
eft  me,  &dixit:  o  anima  digna,  que  dcdignaris  tales  fuperbos 
intolerabiics,  benedica  eft  illa  matcr  quo  te  portavit  in  ven- 
tre, etc.  V'cl  alitcr:  benedilla  eft  Beatrix  quc  capta  eft  amore 
tuo  ^  infiammala,  qui  habes  nobìlem  animam.  lUe  Philippus 
fuit  homo  fuperbus  ,  &  non  eft  virius ,  neque  fama  de  ipfo, 
que  ipfum  adornet  ;  &  ideo  umbra  fua  eft  ita  furiofa.  Et  quot 
retinent  fé  in  mundo  magnos  reges,  qui  ftabunt  hic  in  ifto 
ceno,  ficut  porci,  hoc  dimittendo  de  eis  infamiam  turpcm! 

Ed  io:  Maeftro:  &  autor  fubiungit  ;  dicit:  ego  vellem  ipfum 
viderc  invoivi  in  illud  cenum  antequam  rcccderemus  de  ifta 
valle,  ficut  dicit  aliquis  fapiens:  libenter  vidercm  talem  fu- 
perbum  omnes  defpicientem  puniri.  Et  iftc  Philippus  in  tantum 
defpicicbat  populum  florentinum  inimicum,  quod  ipfe  habebat 
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Dopo  ciò  poco  vidi  quello  ftrazio 
Far  di  coftui  alle  fangofe  genti, 
60        Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio. 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 
Lo  Fiorentino  fpirito  bizzarro 
In  fé  medefmo  {ì  volgea  co*  denti. 

Quivi  il  lafciammo,  che  più  non  ne  narro  : 
65         Ma  negli  orecchi  mi  percoffe  un  duolo, 
Pcrch'  io  avanti  intento  l'occhio  fbarro  : 

Lo  buon  Maeilro  diffe:  Ornai,  figliuolo, 
S'apprefTa  la  città  che  ha  nome  Dite, 
Co'  gravi  cittadin,  col  grande  duolo. 


unum  equm,  qui  vocabatur  equs  populi,  quem  preftabat  populo 
minuto  ;  &  cum  ifto  equo  militcs  dcridebat.  Modo  Virgilius 
dixit  :  tu,  Dantes,  videbis  iftud  quod  dcfideras,  antequam 
fìs  ad  civitatem  inferni. 

Dopo  ciò  poco  vidi:  &  fubiungit  vindiótam ,  dicens  quod 
vidit  ipfum  involvi  in  cenum  illud,  tantum  quod  regratior 
Dco.  Et  notandum ,  quod  homo  iuftus  poteil  iufle  defiderare 
deftru6tionem  fupcrbi  &  malorum.  Et  ifte  Philippus  feipfum 
mordebat.  Ego  non  plus  dico  de  ifto. 

Quivi  il  lafciammo:  ibi  e(t  tertia  pars,  in  qua  defcribit  fì- 
gnum  per  quod  vidit  civitatem  inferni,  in  qua  (tant  maximi 
peccatores,  &  dicit  :  ibi  illum  Philippum  dimiOmus,  &  tunc 
audivimus  fonitus  tormentorum  factorum  in  inferno.  Et  tunc 
Virgilius  dixit  :  o  fili ,  nos  fumus  prope  civitatem  inferni , 
que  vocatur  Ditis^  quia  in  iila  civitate  funt  maxime  divitie  ; 
quia  ibi  funt  tiranni,  violenti  Òl  proditores  ,  etc.  Ideo  dives 
ed  mala  gens.  Unde  notandum ,  quod  omnes  jsuniti  in  in- 
ferno peccaverunt  propter  incontinentiam  ;  fed  politi  in  civitate 
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70    Ed  io  :  Maeftro ,  già  le  fue  mcfchite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  fé  di  foco  ufcite 

Foffero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno, 
Ch'entro  l'affoca,  le  dimoftra  rpffe, 
75         Come  tu  vedi  in  quello  baffo  inferno. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  alFalte  foffe, 
Che  vallan  quella  terra  fconfolata  : 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  foffe. 

Non  fenza  prima  far  grande  aggirata, 
80        Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte, 
Ufcite,  ci  gridò,  qui  è  1*  entrata. 

Io  vidi  più  di  mille  in  fulle  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  flizzofamente 
Dicean  :  Chi  è  coftui,  che  fenza  morte 


inferni  peccaverunt  propter  malitiam  eorum  ;  &  afperior  career 
eonvenit  maximis  peccatoribus,  quam  aliis. 

Ed  io:  Maeftro^  già:  &  tunc  Dantes  dicit:  o  Virgili,  ego 
video  ibi  valle  (fìc:  iamì)  fuas  ecclefias  &  mefchitas.  Eft 
vocabuium  faracenum  ;  quia  prima  pena,  que  ibi  fìt,  ed  pena 
hcreticorum  ftantium  in  eorum  fepulcris  ;  &  cohopcrtoria  ftant 
in  aere  pendula.  Ideo  dicit  :  ego  vidi  illud  quod  di6tum  efì. 
Et  tunc  Virgilius  dicit:  ille  ecclefìe  apparent  fplendentes 
propter  igncm  qui  eft  intus  in  eorum  fepulcris. 

Noi  pur  giugnemmo  dentro  :  &  tunc  ivimus  ,  &  merfimus 
ad  altas  foffas  que  circumdant  illam  civitatem;  &  muri  vide- 
bantur  ferrei  ;  &  finaliter  pervenimus  illuc  ;  fed  cum  maximo 
giro  venimus  illuc,  ubi  nauta  dixit  :  exeatis  extra  navim,  hic 
eft  introitus. 
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85     Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E  il  favio  mio  Maeftro  fece  fegno 
Di  voler  lor  parlar  fegretamente. 
AUor  chiufero  un  poco  il  gran  difdegno, 
E  difler:  Vien  tu  folo,  e  quei  fen  vada, 
90        Che  fi  ardito  entrò  per  quello  regno. 
Sol  fi  ritorni  per  la  folle  ftrada  : 
Provi  fé  fa  ;  che  tu  qui  rimarrai , 
Che  fcorto  Thai  per  fi  buia  contrada. 
Penfa,  Lettor,  f  '  io  mi  difconfortai 
95         Nel  fuon  delle  parole  maledette  : 
Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai. 
O  caro  duca  mio,  che  più  di  fette 
Volte  m'hai  ficurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  flette, 


Io  vidi  più  di  mille  :  quarta  pars,  in  qua  defcribit  laborem 
quem  habuit  ad  pofTe  intra  intrandum.  Et  dicit  :  ego  vidi  in 
iita  porta  infinita  milia  demonum ,  fcilicet  mille  genera  de- 
monum  fraudum;  qui  demones  dicebant:  quis  eft  iile  ,  qui 
vadit  ad  infernum  ante  mortem  >  Et  tunc  Virgilius  fecit  fignum 
velie  intrare.  Sed  illi  demones  dixerunt:  veni  tu  folus ,  & 
ipfe  Dantes  remaneat.  Et  hoc  nihil  aliud  vult  dicere,  nifi  quod 
ipfe  erat  in  luétatione  mentis,  utrum  defcriberet  hoc  opus  vel 
non  ;  quia  oportebat  ipfum  defcribere  res  que  non  funt  ma- 
nifefte,  quia  alie  comunes  diète  fuerunt.  Et  illi  demones  dixe- 
runt :  ille  revertatur  retro,  fcd  tu  folus  Virgilius  fcivifti  de- 
fcribere hanc  materiam;  fed  ille  remanebit  hic,  quia  numquam 
finiet  fuum  opus. 

Penfa,  Lettor,  f* io:  &  tunc  Dantes  dirigit  fermonem  fuum 
ad  nos,  &  dicit:  cogita,  ledor,  ifta  a6tio  prime  vicis ,  quia 
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100  Non  mi  lafciar,  diff'  io,  cofi  diffatto  : 
E  fé  l'andar  più  oltre  e'  è  negato, 
Ritroviam  Torme  noflre  infieme  ratto. 
E  quel  fignor,  che  li  m*avea  menato. 
Mi  diffe:  Non  temer,  che  il  noflro  paffo 
105       Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n*è  dato. 
Ma  qui  m'attendi  ;  e  lo  fpirito  laffo 
Conforta  e  ciba  di  fperanza  buona, 
Ch'io  non  ti  lafcerò  nel  mondo  baffo. 
Cofì  fen  va,  e  quivi  m'abbandona 
I  IO      Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forfè  ; 
Che  fi  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 


voiui  dimittere  illud  quod   incepi  ;   quia  Dantes  voluit  fuum 
opus  dillacerare  &  derelinquere. 

O  caro  duca  mio  :  &  tunc  fermonem  fuum  vertit  ad  Virgi- 
lium,  &  dicit  :  o  dux  mi,  qui  pluribus  feptem  vicibus  red- 
didilìi  mihi  fecuritatem  defcribendi  ;  quia  rcddidit  fecurum 
Dantem  a  lupa,  &  centra  Charontcm  ,  &  centra  Minoem ,  & 
centra  Plutoncm  ,  &  centra  Flegiam  ,  &  centra  Philippum 
Argentam,  &  etiam  quande  intravit  primum  circulum  inferni. 
Idee  dicit:  e  tu,  dux  Virgili,  &  ratie  mea,  ne  derelinquas 
me,  &  fi  nen  pefTum  ultcrius  procedere,  rccedamus. 

E  quel  fi  gnor  ^  che  lì:  &  tunc  Virgilius  dixit:  licet  fmt  tot 
demones  &  fraudes ,  non  tamen  deregabunt  te  fcribere  ,  & 
nunquam  te  dimittam. 

Cofì  fen  va,  e  quivi;  &  tunc  ultra  vadit  Virgilius;  &  ego 
remanfì,  &  nen  petui  audire  illud  quod  locutus  fuit  cum  illis 
demonibus.  Et  modicum  ftetit  ;  &  tunc  omnes  intro  intra- 
verunt,  &  claufcrunt  pertas  Virgilio.  Et  Virgilius  reverte- 
batur  retro  paffu  lento;  quali  diceret  quod  Virgilius  non  fuit 
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Udir  non  potc'  quello  eh'  a  lor  porfe  : 
Ma  ei  non  lle^e  là  con  effi  guari, 
Che  ciafcun  dentro  a  pruova  fi  ricorfc. 
1 1 5  Chiufcr  le  porte  que'  noftri  avverfari 

Nel  petto  al  mio  fignor,  che  fuor  rimafe, 
E  rivolfefi  a  me  con  paffi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rafe 
D'ogni  baldanza,  e  dicca  ne'  fofpiri  : 
120      Chi  m'ha  negate  le  dolenti  cafe? 

Ed  a  me  diflc:  Tu,  perch'io  m'adiri, 
Non  fbigottir,  ch'io  vincerò  la  pruova, 
Qual  ch'alia  difenfion  dentro  f 'aggiri. 

Quella  lor  tracotanza  non  è  nuova, 
135       Che  già  l'ufaro  a  men  fegreta  porta, 
La  qual  fenza  ferrame  ancor  fi  trova. 

Sovr'effa  vedeftù  la  fcritta  morta  : 
E  già  di  qua  da  lei  difcende  l'erta, 
Paffando  per  li  cerchi  fenza  fcorta. 


fufiìciens  ad  ducendum  iprum  in  hanc  materiam:  &  revolvit  fé 
cum  ocuHs  ad  terram ,  &  fine  gaudio  dicebat  :  quis  negavit 
mihi  triftes  domos? 

Ed  a  me  dijfe:  &  dixit  mihi  Danti:  noli  te  turbare,  quia 
nos  tantum  intrabimus  ;  &  hoc,  quicumque  fìnt  illi  qui  nobis 
refiftunt.  Et  non  mireris  fi  refiftunt  nobis ,  quia  reftiterunt 
uni  principi,  fcilicet  Deo;  &  hoc  in  prima  porta  inferni  que 
invenitur  aperta ,  fcilicet  prima  porta  inferni ,  ubi  tu  vidilìi 
fcriptam  nigram. 

E  già  di  qua  da  lei:  &  tangit  materiam  fequentis  capituli, 
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130  Tal  che  per  lui  ne  fìa  la  terra  aperta. 


dicens  :  unus  talis,  propter  quem  talem  nobis  aperietur,  iam 
tranfìvit  primam  portam  di^am,  &  ivit  per  circulos  erga  nos, 
&  mittet  nos  intra ,  fcilicet  intra  civitatem  iftam.  Et  ifte  eli 
Mercurius,   Deus  cloquentie  ;  &  venit  fine  duce. 


CANTO  NONO 


Va^ucl  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinfe, 
Vcggendo  il  duca  mio  tornare  in  volta, 
Più  toflo  dentro  il  fuo  nuovo  riflrinfc. 


Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  pinfe:  polìquam  in  capitulo 
precedenti  autor  nofter  demonflravit  repulfam  datam  Virgilio 
ab  illis  demonibus,  nunc  in  ilio  capitulo  nolìer  autor  deier- 
minat  de  introitu  ilio.  Et  dividitur  iftud  capitulum  in  quatuor 
partes.  In  prima  determinat  de  delibcratione  Virgilii  in  ilio 
introitu,  &  unam  dubitationem  quam  fìbi  movet.  In  fecunda 
parte  defcribit  vallem  illius  civitatis  infernalis.  In  tertia  de- 
fcrìbit  adventum  Mercurii,  qui  apcruit  portam.  In  quarta  de- 
fcribit primam  fpeciem  punitorum  in  hac  civitate ,  fcilicet 
hereticorum.  Partes  patebunt.  De  prima  parte  dicit ,  conti- 
nuando fé  materie  precedente ,  unde  Virgilius  accenfus  erat 
&  inflammatus;  ita  nofìer  autor  qui  fic  viderat  Virgilium,  crat 
faftus  palidus  ;  itaque  Virgilius  erat  rubeus  ;  ita  &  Dantes 
palidus  timore.  Tunc  Virgilius,  videns  Dantem  non  fieri  vi- 
gorofum,  depofuit  fuam  iram  ;  &  retraxit  &  removit  colorem 
quem  habebat  in  facie,  &  hoc  ut  pofTet  Dantem  reducere  ad 
bonum  ftatum.  Ideo  dicit  :  ille  color  palidus  ,  qui  mihi  re- 
prefentavit  vilitatem  animi  (&  hoc  videndo  Virgilium  ex- 
pulfum   ab  introitu),   ifle  talis   color  meus   removit    ruborem 
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Attento  fi  fermò  coni*uom  che  afcolta  ; 
5         Che  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  l'aer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 
Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei  :  fé  non...  tal  ne  fofTerfe. 
Oh  quanto  tarda  a  me  ch*altri  qui  giunga  I 
IO     Io  vidi  ben  fi  com'ei  ricoperfe 

Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverfe. 


a  Virgilio;  quia  Virgilìus,  vidcns  fic  Dantcm,  factus  fuit   in 
bona  difpofitione. 

Attento  fi  fermò  :  fa<5la  continuatione,  demonftrat  autor  dc- 
liberationem  Virgilii;  &  dicit  quod  Virgilius  fecit  fìcut  facit 
ille  qui  adinvcnit  fé  in  valle  vcl  in  (iiva,  qui  nihil  poteft  vi- 
dere,  fcd  audit  illa  quc  potcfl  audire.  Et  ita  Virgilius  fìabat 
attentus,  fr  quid  audiret  ab  aliquo  qui  veniret  ad  dandum  fìbi 
auxilium.  Et  Virgilio  ftante  attento,  dixit  ipfe  Virgilius;  pur 
mihi  convenit  vincere  iftam  pugnam  ;  &  fi  non  poterò  per  me 
vincere,  ego  vincam  cum  auxilio  alterius  ,  quia  talis  obtulit 
fc  mihi,  mediante  quo  ego  intrabo  iftam  civitatem.  Et  declarat 
hoc:  fi  non  poterò  per  me,  faciam  mediante  alio:  oh  quantum 
lardat  mihi  quod  veniat  ifte  qui  auxilictur  mihi  I 

lo  vidi  ben  fi  come:  &  dicit  Dantcs:  ego  perpendi  quod 
idi  erant  duo  modi  locutionis  ,  quia  in  prima  parte  locutus 
fuerat  pcrfetite ,  fcd  in  ilto  loco  locutus  fuerat  fufpenfive.  Et 
hoc  diótum  tertium  recohopcriebat  primum  dicium  cum  alio, 
fcilicet:  talis  [fc]  mihi  obtulit  cohoperuit  hoc  dicìum  ;  e^^^o 
pur  viwcjm,  que  verba  fuerunt  diverfa  a  primis.  Et  quamvis 
hoc  diceret  Virgilius  ,  nihilominus  ego  ptir  timui  ;  quia  ego 
audicbam  loquclam  impcrfectam ,  &  trahcbam  ad  peiorem 
fenieniiam  quam  dcberet  trahi  &  quam  elFet  ;  quia  timcbat 
Dantes  quod  Virgilius  nunquam  iniruviirct  ifiam  civitatem, 
nec  aliquis  poeta,  ficut  patcbit  infcrius. 
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Ma  nondimen  paura  il  fuo  dir  dionne, 
Perch'io  traeva  la  parola  tronca 
15         Forfè  a  peggior  fentenzia  ch'ci  non  tenne. 

In  quefto  fondo  della  trifla  conca 
Difcende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  fol  per  pena  ha  la  fperanza  cionca? 

Quella  queflion  fec'io;  e  quei:  Di  rado 
20         Incontra,  mi  rifpofe,  che  di  nui 

Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Ver*  è  che  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
Che  richiamava  l'ombre  a'  corpi  fui. 


In  quefto  fondo  della  trifla  conca  :  Dante<i  movet  dubium 
Virgilio ,  (ì  aliquis  poeta  defcnpfit  unquam  iftam  civitatem 
infernalem.  Et  dicit  illud  quod  diluiti  eli  in  fententia.  Sed 
quantum  ad  litteram ,  dicit  :  aliquis  de  primo  circulo  infer- 
nali T  ubi  pofìti  funt  poete  &  valentes  viri  ;  qui  primus  cir- 
culus  privat  &  circuit  fpem  loco  pene,  quia  illì  nullam  aliam 
penam  habent ,  nifi  penam  non  videndi  Deum  ;  modo  dicit  : 
fuit  ne  aliquis  iltorum  qui  intraret  in  ilìam  civitatem  inferni, 
fcìlicet  qui  describerel  de  ipfa?  Et  Virgilius  refpondet:  evenit 
raro  quod  aliquis  illorum  poetarum  intret  intra  iftam  civita- 
tem. Queftionem  facit  Virgilio  ;  quia  nullus  bene  defcripfit, 
nifi  Dantes. 

Ver'é  che  altra  fiata:  Virgilius  refpondet,  &  dicit:  ego  iam 
fui  alia  vice,  quia  fui  traétus  huc  per  incantationem,  &  vidi 
omnia  ;  &  una  mulier  fuit  illa  que  Vtrgilium  traxit  illuc.  Et 
dicit  Virgilius ,  quod  ìpfe  fuit  tra£tus  ab  una  Eritone ,  mu- 
liere  ThefTalica  incantatrice  ;  &  ad  petitionem  Sexti,  filli  magni 
Pompei,  fufcitavit  unum  corpus  mortuum  ,  &  fecit  predicere 
adventum  belli  civilis  inter  Cefarem  &  Pompeium.  Et  fciendum 
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25     Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro. 
Per  trarne  un  fpirto  del  cerchio  di  Giuda. 
Queir  è  il  più  baffo  loco  e  il  più  ofcuro, 
E  il  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
30        Ben  fo  il  cammin:  però  ti  fa  fecuro. 
Quella  palude,  che  il  gran  puzzo  fpira, 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
U*  non  potemo  entrar  omai  fenz'  ira. 
Ed  altro  diffe,  ma  non  l'ho  a  mente; 
35         Perocché  Tocchio  m'avea  tutto  tratto 
Ver  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 


quod  Dantes  fignificat  quod  Virgiiius  dicit  hoc ,  ut  daret 
Danti  bonam  fpem  (quia  fapicns  dicit:  deinceps  faciam  bo- 
num),  &  vadit  illuc  quo  multociens  ivi,  licet  eflet  unum.  Ideo 
dicit  Virgiiius:  verum  quod  fui  hic,  coniuratus  ab  iila  femina 
Eritone  (quia  femper  fìabat  per  filvas  &  per  fepulchra),  que 
fufcitabat  mortuos,  ad  petitionem  Sexti,  fìlli  magni  Pompei. 

Di  poco  era  di  me:  ego  eram  mortuus  paulo  ante,  quando 
ipfa  fccit  me  intrarc  intra  illam  portam ,  propter  refufcitare 
corpus  unius  proditorum  [qui]  politi  funt  in  circulo  lude.  Et 
fignifìcat  hoc,  ut  dcmonflrct  fc  vidilfc  totam  iHam  civitatera, 
&  dicit  :  illc  eit  locus  dcprellior  &  iongior  a  celo;  ego  bene 
fcio  viam  ,  ideo  facio  te  fecurum;  ifta  palus  quam  divifìmus 
circumdat  illam  civitatem  .  in  quam  non  poterimus  intrarc 
fìne  ira. 

Ed  altro  dijJTe  :  ifta  cft  fecunda  pars,  in  qua  defcribit  culto- 
dias  pofitas  huic  porte  infernali  ;  &  dicit  quod  Virgiiius  dixit 
aliud  quod  non  recolo  ,  quia  oculus  intellectus  iraxerat  me 
erga  illam  turrim   ad   flammam  ardcntem ,    ficut  facit  ferrum 
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Ove  in  un  punto  furon  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal  di  fangue  tinte, 
Che  membra  femminili  aveano,  ed  atto; 
40     E  con  idre  verdiflime  eran  cinte  : 

Serpentelli  e  cerafte  avcan  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 
E  quei,  che  ben  conobbe  le  mefchine 
Della  regina  deireterno  pianto  ; 
45         Guarda,  mi  diffe,  le  feroci  Erine. 


eitra6tum  de  fabrìca.  Et  fciendum  quod  Dantes  fìnxit  ibi  effe 
duas  turres,  unam  a  longe,  &  aliam  in  civitate  inferni.  Mo- 
raliter  loquendo,  quid  important  ifte  duo  turres  cum  duobus 
luminibus  ?  Per  turrim  intelligitur  vicium  fuperbie.  Et  funt 
due  turres;  ideque  funt  due  fpecies  fuperbie,  fcilicet  intrin- 
feca  &  extrinfeca.  Intrinfeca  fignificatur  per  turrim  interiorem; 
extrinfeca  vero  per  turrim  exteriorem.  Ifta  fuperbia  extrinfeca 
levavit  duas  faces,  quia  omnia  fuperbia  habet  duo  membra  : 
quia  aut  eil  in  bene  facere ,  aut  in  malefacere.  Omnia  alia 
vicia  non  committuntur  nifi  malefaciendo,  fed  fuperbia  habet 
iftam  contradidionem  quod  in  benefaciendo  homo  poted  effe 
fuperbus ,  ut  in  fanétitate  ,  in  fcientia  ;  quia  homo  fanftus 
afcribit  (ibi  fanétitatem ,  etc.  Et  fuperbia  intrinfeca  fìt  ctiam 
in  malefacere  &  in  benefacere.  Et  fuperbia  interior  non  co- 
gnofcitur,  nifi  mediante  fuperbia  exteriori.  Ideo  prima  turris 
levat  duas  faces  :  &  illa  alia  duas  alias. 

Ove  in  un  punto  furon  dritte:  defcribit  cuftodias  illius  terre, 
&  dicit  ;  inter  alias  cuftodias  illius  terre  erant  tres  furie,  bene 
annate  ad  cuflodiendum  civitatem  illam,  tin^e  fanguine,  & 
erant  in  figura  femminili.  Et  defcribit  eorum  habitus;  dicit 
quod  ille  habebant  cinturas  ferpentinas  viridiilimas,  quia  fer- 
pens  eft  animai  aituiiflìmum  :  ita  ifle  erant  adutiflìme.  Et  earum 
velia  erant  ferpentuli    &  cerafte  ,    fcilicet   ferpentes  quidam 
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Quella  è  Megera  dal  finiflro  canto: 
Quella,  che  piange  dal  deliro,  è  Aletto  ; 
Telifone  è  nel  mezzo  :  e  tacque  a  tanto 

Coll'unghie  li  fendea  ciafcuna  il  petto  ; 
50        Batteanfi  a  palme,  e  grì'davan  fi  alto. 
Ch'io  mi  llrinfi  al  poeta  per  fofpetto. 

X'^enga  Medufa  :  fi  il  farem  di  fmalto, 
Gridavan  tutte  riguardando  in  giufo  : 
Mal  non  vengiammo  in  Tefeo  TalTalto. 


cornuti  &  dentati;  &  iftis  tempora  furiarum  erant  ligata.  Et 
ille  Virgilius  cognovil  iflas  ancillas  miferas  regine  infernalis» 
fcilicet  Profcrpine  :  &  dixit  Virgilius  mihi  Danti:  profpice 
feroce»  furias  infernales,  Erim. 

Quefta  è  Meii^era:  &  fpccitìcat  mclius,  &  dicit  :  una  ìllarum 
eft  Megera,  fccunda  Thefìphone,  tcrtia  Aletho.  Ille  funi  tres 
res,  quibus  omnia  mala  committuntur,  fcilicet  mens,  lingua 
&  manus:  quia  aut  mala  committuntur  manu  ,  aut  lingua, 
[aut  facto]  live  male  coi^itarc ,  male  dicere  &  male  operari. 
Ideo  dicit  :  ifta  cft  Megera,  fcilicet  mala  operatio.  Et  dicitur 
a  me^eron,  quod  eft  longum,  &  geris,  quod  eft  lis.  quia  longa 
lis  ;  &  cfl  a  fmiftro  latore.  Et  fccunda  efl  Aletho,  quc  plorat 
a  denterà  parte,  in  tantum  quod  impaufabilis  :  &  ifla  eft  con- 
tcntio  mcntalis.  Tertia  cft  Thefìphone  ,  fcilicet  mala  lingua  ; 
&  dicitur  a  thejìs,  quod  cft  polìtio,  &  phoneSy  quod  cft  fonus, 
quali  malus  fonus  :  &.  cft  in  medio,  quia  lingua  cft  media  ad 
facienda  omnia  mala.  Et  dictis  his  tacuit  Virgilius. 

Coll'unghie  fi  fenica  :  Si  dicit  Dantcs,  quod  quolibct  iltarum 
faciebat  aliquod  malum:  quia  una  dilaccrabat  fibi  pectus,  alia 
verberabat  manus,  alia  male  loqucbatur  vociferando. 

Venf^a  Medufa:  fi  il  farem:  dicunt  :  veniat  .Medufa,  &  fa- 
cicmus  ipfum  Dantcm  de  fmalto,  hoc  eft  :  veniat  ifta  mulier. 
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55     Volgiti  indietro,  e  tien  lo  vifo  chiufo  ; 

Che  fc  il  Gorgon  fi  moftra,  e  tu  il  vedeffi, 
Nulla  farebbe  del  tornar  mai  fufo. 
CoA  diffe  il  Maellro,  ed  egli  ftcfG 
Mi  volfe,  e  non  fi  tenne  alle  mie  mani, 
óo        Che  con  le  fue  ancor  non  mi  chiudeflì. 
O  voi,  che  avete  gl'intelletti  fani, 
Mirate  la  dottrina  che  f'afconde 
Sotto  il  velame  degli  verfi  ftrani. 
E  già  venia  fu  per  le  torbid'onde 
65        Un  fracaffo  d'un  fuon  pien  di  fpavento, 
Per  cui  tremavano  ambedue  le  fponde. 


que  facit  homines  [de  fmalto]  ;  &  ilìa  Medufa  eft  timor.  Ideo 
dicit  :  nullum  remedium  efl  quo  Dantes  dimittat  fuum  opus, 
quam  facere  ipfum  timidum  huius  operis  explendi.  Et  hoc 
moraliter  loquendo.  Et  dicit  :  faciemus  ipfum  de  fmalto,  ideft 
faxeum  ;  quia  timor  magnus  eli  ille  qui  removet  hominem  a 
benefaciendo.  Et  dixit  ifta  Furia  :  male  ceflit  nobis,  quod  nos 
non  fecimus  vindiftam  contra  Thefeum  qui  nos  aggreflus  fuit. 
Unde  Thefeus  ivit  ad  infernum  ad  Proferpinam  capiendam  ; 
&  inde  reverfus  eft.  Ideo  dicit  :  fi  nos  occidifTemus  Thefeum 
ibi,  tunc  Dantes  nec  aliquis  alter  huc  venilTet. 

Volgiti  indietro^  e  tien  :  ideo  dicit  Virgilius  Danti  :  volve 
te  retro,  &  retine  vifum  claufum,  &  noli  timere;  quia  (1  tu 
videres  Medufam,  ideft  fì  timeres,  tu  nunquam  reverteris  in 
mundum,  fcilicet  non  compleres  iftud  opus.  Ita  dixit  Virgi- 
lius ,  &  ipfemet  volvit  me  ;  &  non  confìdit  in  me ,  quia  ipfe 
fuperpofuit  fuas  manus  mcis  oculis. 

O  voi,  che  avete  gV  intelletti  :  &  continuai  Dantes,  videns 
{e  fecifle  unam  fì^ionem  obfcuram  ;  &  dirigit  fermonem  fuum 


134  l\FER\0 

Non  altri3:cr.ù  fatto  che  d'un  renio 
Imp emolo  per  gii  avren:  ardori. 
Che  ner  la  l'eira,  e  lenza  alcun  rattenio 
70     Li  rami  fchianta,  abbatte,  e  porta  fori: 
Dinanzi  polvercao  ra  iuperbo. 
E  £a  fuggir  le  fiere  e  li  pallori. 


ad  homiaes  inielii^rsr^tes.  &  dicii  :  conilderetis  lententiam,  que 
fob  ifti»  vcrbU  rudibus  costincfjr. 

E  già  \eKi2:  iila  e!t  t±rt:2  par«  pri::cipalis ,  in  qua  noiler 
autor  dcicrìbi:  advestusi  Mercuni.  qui  aperìt  portam  civitatis 
inferaalis;  cui u§  adrentuai  oolter  autor  defcrìbit.  primo  quan- 
tum ad  fuum  audiiux,  lecundo  quaritum  ad  viium.  Ideo  dicit 
notando  pnmo .  quod  Mercuriu»  de  quo  loquitur  (fecundum 
omnes  poeta».  &  l'pectaliter  lecundua  Marcianum  Capellam 
De  nuftiii  Mercuni^  t^  Deus  eloquentie  .  &  facit  homines 
eloquentes,  a^ivos.  induftrìoios,  inseniofos  &  fagaces.  Dicunt 
nimirum  poete.  quod  Mercuhus  etì  Deus  mercantium  ;  &  di- 
citur  a  mercsr .  ris  &  chiros  .  quod  eft  Deus  mercantium. 
Nolìer  autor  debet  introire  itlam  civitatem  fraudum:  ideo  lì- 
gniticat  quod  Cibi  eli  necetfarium  auxilium  Mercuni .  fcilicet 
coffnofccre  lagacitates  &  indurtnas  &  alia.  L'ndc  defcribit 
quod  vidit  Mercurium.  fcnfu  audiius.  qui  faciebat  lerribilem 
fonum.  propter  quem  lonum  trcmcbant  ambe  rupes  &  cxtrc- 
mitatt-  illiu>  paltani.  fcilicet  Sii^is.  Et  hoc  ùìrniócat.  ad  dc- 
notandum  quod  cloqucntia  «^mnia  commovct  ;  quia  Mcrcurius 
commovtbat  totam  aquam  iliiu>  '.lairni. 

A'on  altrimenti  fatto  :  &  delcribit  iitum  impetuofum  rumo- 
rcm  per  unam  comparationem  :  &  dicit  quod  ita  faciebat 
fonub  per  illam  aquam,  lìcut  facit  ver.tus  qui  invenit  ijincm 
accenfum  in  valle  vcl  in  lilva  :  &  tunc  unus  ventus  furgit^ 
&  portai  &  rumpit  illum  iirncm  ubique.  Sciendum  quod  com- 
paratio  irta  h<"»c  imprirtal.  quod  lingua  eloquentis  viri  incitat 
&  commovet  ad  furorem  milia  huminum.    Ita  per  conirarium 
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Gli  occhi  mi  fciolfc,  e  diffe  :  Or  drizza  il  nerbo 
Del  vifo  fu  per  quella  fchiuma  antica 
75         Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 
Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Bifcia  per  Tacqua  fi  dileguan  tutte, 
Fin  che  alla  terra  ciafcuna  fabbica  ; 
Vid'io  più  di  mille  anime  diflruttc 
80        Fuggir  cofi  dinanzi  ad  un  che  al  paffo 
PafTava  Stige  colle  piante  afciulte. 


aliquando  lingua  prudentis  retrahìt  a  furore  totum  popu- 
lum.  Et  dicit  quod  ifte  Mercurius  rumpit  ramos ,  &  portai 
pulverem  in  aerem,  &  facit  fugere  feroces  &  manfuetos  paftores 
&  pecudes,  fcilicet  populos  a  re£toribus  reétos. 

Gli  occhi  mi  fciolfcy  e  diffe:  olìendit  quomodo  vidit  Mercu- 
rìum  fenfu  vifus,  &  dicit:  Virgilius  defligavit  oculos  meos, 
&.  retiravit  manus  eius  ab  oculis  meis  ut  viderem  Mercurium 
venientem  (fcilicet  oculos  mentales),&  dixit:  dirige  tuum[acu- 
men]  othicum  ubi  cridatur  (fic) ,  quafi  dicat  :  dirige  acumen 
vifus  intelleétus  per  iliam  fpumam  &  aquam  antiquam  (quia 
infernus  antiquus  eft)  per  illam  parlem  ubi  fumus  eli  groffìor. 

Come  le  rane  :  &  demonltrat  effedum  cventus  Mercurii  per 
cooiparationem  quamdam  ;  &  eft  talis.  Sic  ,  quando  apparet 
ferpens  in  aqua,  tunc  rane  omnes  fugiunt  ;  aliqua  defcendit 
inferius,  aliqua  fugit  extra  ilagnum,  etc.  ;  talitcr  anime  dam- 
nate,  exiftentes  in  ilio  flagno,  fugicbant  ante  Mercurium.  Al- 
legorice ,  quia  malefaétores  fugiunt  a  facic  eloquentis  viri, 
ficut  a  morte.  Unde  Mercurius  habet  virtutem  occidendi  & 
refufcitandi  homines;  quia  cloquentia  multociens  liberat  illum 
qui  debet  iuflifìcari,  &  multociens  facit  illum  puniri. 

Pàffava  Stige:  &  ilìe  Mercurius  tranfibat  per  aquam  Stigis 
cum    plantis   non  balneatis ,  quia  eloquens  non  punitur;  vcl 
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Dal  volto  rimovea  queir aer  graffo, 
Menando  la  finiflra  innanzi  fpeffo  ; 
E  fol  di  queirangofcia  parea  laffo. 
85     Ben  m'accorfi  ch'egli  era  del  ciel  meffo, 
E  volfimi  al  Maeflro:  e  quei  fé'  fegno, 
Ch'  io  (leni  cheto,  ed  inchinafli  ad  effo. 
Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  difdegno  ! 
Giunfe  alla  porta,  e  con  una  verghetta 
90        L'aperfe,  che  non  v'ebbe  alcun  ritegno. 


aliter:  Mercurius  portai  alas  ad  pcdes,  quia  nihil  eft  velocius 
loquela;  ideo  volabat  fuper  aquam.  Et  oftendit  aStuu  Mer- 
curii;  &  dicit  quod  Mercurius  rcmovebat  illam  nebulam  Sti- 
gis  y  quia  eloquentia  eft  illa  quc  removct  obfcuritatem ,  quia 
eli  illa  que  manifeftat  omnes  fraudcs  ;  &  ducebat  manum 
finiftram  per  illum  fumum ,  quia  dextra  portabat  virgam  re- 
galem.  Et  videbatur  efTc  fcflus  propter  expcllere  illum  fumum; 
quia  maior  labor ,  quem  habeat  eloqucns  ,  ed  invenire  veri- 
tatem.  Et  dicit  parea,  quia  eloquentia  non  poteft  offendi,  fed 
videbatur. 

Ben  inaccorjì  ch'irli  era:  &  oflcndit  Dantes,  quomodo  pcr- 
pendit  quod  ipfe  Mercurius  crat  nuncius  mifrus  a  celo  ;  & 
per  ipfum  ìntelligitur  Mercurius  ,  quia  ut  patebit  in  Purga- 
torio :  Owai  vedrai  di  fi  fatti  officiali ,  fcilicct  angelos,  quos 
non  vidilti  in  inferno.  Et  ille  Mercurius  erat  miffus  a  celo, 
quia  antiquitus  prò  deo  habcbatur.  Et  ideo  ego  Dantes  volvi 
me  ad  Virgilium,  non  cum  voce,  fcd  cum  vifu.  Et  Virq^ilius 
fecit  (ignum,  quod  ego  flarcm  quiclus,  &  inclinarem  me  (ibi, 
fcilicct  quod  honorarem  cloquentiam.  Et  prò  tanto  dicebat 
quod  faccrem  honorem  eloqucntic  ,  quia  eloquentia  fecit  (ibi 
maximum  honorem.  Unde  Dantes  hahuil  Solcm,  Deum  elo- 
queniie,  in  ilio  lì^no  ("ìcmini. 

Ahi  quanto  mi  parea  :    &  dicil  Dantes  quomodo  videbatur 
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O  cacciati  del  ciel,  gente  difpetta, 
Cominciò  egli  in  fu  l'orribil  foglia, 
Ond'efla  oltracotanza  in  voi  f  allctta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
95       A  cui  non  puote  il  fin  mai  effer  mozzo, 
E  che  più  volte  v'  ha  crefciuta  doglia } 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  voftro,   fé  ben  vi  ricorda. 
Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo. 
100  Poi  fi  rivolfe  per  la  (Irada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  noi  :  ma  fé'  fembiantc 
D'uomo,  cui  altra  cura  flringa  e  morda  , 


Mercurìus  dedignatus  contra  illos  demones.  Et  venit  ad  portam 
inferni ,  &  cum  quadam  virga  apcruit  portam  ;  &  ìfta  vìrga 
eft  fìgnum  dominii.  Et  hoc  fìgnifìcat  efficaciam  eloquentie,  que 
omnia  rumpit  &.  aperit.  Et  ifìa  virga  fuit  in  Cefare,  ut  dicit 
Tullius  in  libro  De  oratore ,  quod  non  potuit  aliquem  inve- 
nire quera  pofTet  ailìmilare  Cefari.  Unde  Cefar  plures  vifto- 
rias  habuit  cum  lingua,  quam  cum  manibus  fuorum  exerci- 
tuum. 

O  cacciati  del  del  :  &  ponit  verba  Mercurii  ad  demones,  & 
dicit:  o  ezpulfì  demones  de  celo,  unde  attrahitur  ilìa  audacia 
a  vobis ,  quod  non  dimiititis  Dantem  inlrare  ?  quare  recalci- 
tratis  providentie  divine  (quia  Dantes  debcbat  fcribere  opus 
iltud ,  primo  providentia  divina ,  fecundo  fcientia  eius)  ,  cui 
providentie  non  potefl  accipi  finis,  quia  non  habet  fìncm,  & 
que  providentia  fepe  adauget  penamr  &quid  proded  ire  contra 
influentiam  celi?  &  propter  hoc  non  reveniunt  huc  multi  vivi 
ad  domandum  vicia  infernalia;  quia  venit  Hercules,  &  cepit 
canem  infernaiem,  &  ipfum  verberavit. 

Poi  fi  rivolfe  per  la  ftrada  :  &  defcribit  fuam  difceflionem, 


138  INFERNO 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  ver  la  terra, 
105       Sicuri  appreffo  le  parole  fante. 

Dentro  v*entrammo  fenza  alcuna  guerra: 
Ed  io,  ch*avea  di  riguardar  difio 
La  condizion  che  tal  fortezza  ferra, 
Com'  io  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invio  ; 
no      E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 
Si  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  flagna, 
Sì  com*  a  Pola  predo  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  fuoi  termini  bagna, 


&  dicit  quod  Mercurius  lune  feceffit ,  &  nihil  dixit  nobis,  & 
fecit  fignum  quod  haberet  facere  aliud;  quia  eloquentìa  eit 
ita  illu(tris-&  magna,  quod  non  poted  efTe  apud  unum,  ut 
dicit  Tullius  in  libro  De  oratore:  magna  rcs  &  varia  ed  elo- 
queniia,  que  nulli  tota  venit,  fatis  felix  eli  cui  in  parte  cedit. 
Et  dicit  Dantes:  nos  venimus  poft  illum  Mcrcurium. 

Dentro  v'entrammo  :  quarta  pars,  in  qua  oftendit  penam 
quam  ibi  invenit,  fcilìcei  hercticorum  ,  &  dicit:  quando  fui 
intus,  ego  profpexi  totam  civitatem  ,  &  vidi  illic  unum  ma- 
gnum  fpacium,  plenum  dolore  &  tormento  iniquo.  Et  pena 
quam  fìngit  Dantes  habere  hereticos  eft  ifta,  quia  heretici  funt 
pofiti  in  fepulchris  &  arcis  ,  plenis  ignibus  ;  &  cohopertoria 
ftant  fufpcnfa  in  aere.  Ex  illis  fepulcris  cxeunt  maxima  tor- 
menta. Et  habent  iftam  penam  ,  quia  hereticus  mortuus  ed 
vivendo;  quia  fcqueflratus  eft  ab  Ecclefia.  Et  funt  in  arcis  & 
ccclefiis,  que  denotant  eorum  congregationes,  divifas  ab  ec- 
clcfiis  in  fecrcto.  Et  lormentantur  igne,  quia  lì  hereticus  fé 
non  emendat,  punitur  igni. 

Si  come  ad  Arti  :  &  premittit  duas  comparationes,  &  dicit 
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115  Fanno  i  fcpolcri  tutto  il  loco  varo: 
Cofi  faccvan  quivi  d'ogni  parte, 
Salvo  che  il  modo  v'era  più  amaro  ; 
Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  fparte , 
Per  le  quali  eran  fi  del  tutto  accefi , 
120      Che  ferro  più  non  chiede  verun'arte. 
Tutti  gli  lor  coperchi  eran  fofpefi, 
E  fuor  n'ufcivan  fi  duri  lamenti , 
Che  ben  parean  di  miferi  e  d'offefi. 


quod  vidit  a  dexlra  &  a  fìniftra  maximam  muUitudinem  ar- 
carum ,  ficut  vidit  in  eius  vita  prope  Arlium ,  civitatem  pò- 
fitam  fuper  unum  brachium  Rodani  ;  triftis  civitas ,  Sl  iam 
habuit  titulum  regium  a  rege.  Et  ibi  ed  maximus  numerus 
arcarum.  Ilio  modo  vidit  in  inferno.  Et  dicitur  quod  illi  de 
contratis  illis  dicunt  quod  ille  arce  fa£te  funt  propter  maxi- 
mam occifìonem  faótam  inter  Saracenos  Sl  Crifìianos  ;  &  tunc 
Chriftianis  facte  funt  arce  ex  voluntate  deorum.  Scd  hoc  non 
eft  verum  ;  quia  antiquitus  erat  confuetudo  portare  corpora 
extra  civitatem  ad  fepelicndum.  Et  ifìa  civitas  Arlii  habet  fe- 
pulcra  multa  de  iftis  arcis.  Et  ita  efl  in  Pola  ,  civitate  in 
Sitia  ,  ubi  funt  multe  arce,  &  ditata  Julia.  Sic  faciebant  fé- 
pulcra,  ita  fìcut  faciunt  littus  album  ad  Arelate  civitatem; 
ita  in  Pola,  prope  Quarnarum,  vides  gurgitem  quemdam , 
ubi  navcs  multociens  percunt.  Et  autor  Dantes  reftringit  com- 
parationem;  &  dicit  quod  in  arcis  infernalibus  erant  tormenta, 
fed  in  illis  arci»  civilatum  non  erant  nifi  offa.  Et  ilio  funt 
intra  civitatem,  &  ille  alie  extra. 

Chi  tra  gli  avelli  fiamme:  &  intra  fepulcra  erant  ignes,  & 
erat  ita  calidus  ignis  ille  ,  quod  nullus  artifex  vellet  magis 
calidum  ignem  fuum.  Et  eorum  cohopertoria  in  aere  erant  in 
pendulo  ;  quia  hereticus  ed  [in]  penduto ,  quia  poteft  fé  re- 
ducere ad  bonam  fìdcm. 
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Ed  io  :  Maeflro,  quai  fon  quelle  genti, 
125      Che  feppellite  dentro  da  queirarche 
Si  fan  fentir  con  gli  fofpir  dolenti? 
Ed  egli  a  me:  Qui  fon  gli  erefiarche 
Co'  lor  feguaci  d'ogni  fetta,  e  molto 
Più  che  non  credi,  fon  le  tombe  carche. 
1 30  Simile  qui  con  fimile  è  fepolto  : 

E  i  monimenti  fon  più,  e  men  caldi. 
E  poi  ch'alia  man  deflra  fi  fu  volto, 
Paflammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  fpaldi; 


Ed  io:  MaeJìrOf  quai  fon;  &  tunc  Dantes  petiit  Virgilium: 
qui  funt  illi  ita  puniti  >  Dicit,  quod  illi  funt  inventores  he- 
rcGarum,  ficut  fuit  Prifilianus ,  Neftorius,  Fotinus,  Lovinus. 
Et  ifli  funt  ibi  cum  eorum  fequacibus  ;  &  fepulcra  funt  piena 
plufquam  credas  tu  Dantes,  fecundum  quod  fingala  ed  maior: 
&  fìmiles  cum  eorum  fimilibus  funt  fepulti.  Monimenta  funt 
calida  magis  &  minus ,  fecundum  quod  fuerunt  magis  & 
minus  hcrctici.  Et  tunc  tranfìvimus  intra  [illos  &]  muros 
illius  civitatis. 
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o, 


ra  fen  va  per  uno  flretto  calle 
Tra  il  muro  della  terra  e  li  martiri 
Lo  mio  Maeftro,  ed  io  dopo  le  fpalle. 
O  virtù  fomma,  che  per  gli  ampi  *  giri 
5        Mi  volvi,  cominciai,  com*a  te  piace 
Parlami,  e  foddiffammi  a*  miei  defiri. 


I  Cr.    tmpi  giri. 


Ora  fen  va  per  uno  flretto  calle:  poftquam  fuperius,  in  ca- 
pitulo  precedenti  circa  fìnem  ,  autor  nofter  determinavit  de 
TÌcio  &  fupplicio  herefis  in  generali  ,  nunc  in  ilio  capitulo 
traétat  de  quadam  fingulari  fefta  hereticorum.  Et  dividitur  in 
quinque  partes.  In  prima  trattai  &  determinat  de  quoddm 
herefìarca,  autore  &  inventore  cuiufdam  fpeciei  herefìs.  In 
fecunda  tra^at  de  quodam  fpiritu  moderno  fcquace  in  pre- 
dio (e^a  herefis.  In  lertia  introducit  alium  fpiritum  de  eadem 
fe^a.  In  quarta  revertitur  ad  loqucndum  cum  primo  fpiritu 
moderno,  qui  perfequitur  fuam  materiam  inceptam.  In  quinta 
removet  quedam  dubia  circa  materiam.  Partes  patebunt.  De 
prima  parte  dicit ,  continuando   fc  :    meus  magifter ,    fcilicet 
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La  geDte,  che  per  li  fepolcri  giace, 
Potrcbbefi  veder?  già  fon  levati 
Tutti  i  coperchi,  e  neffun  guardia  face. 
IO    Ed  egli  a  me  :  Tutti  faran  ferrati, 
Quando  di  Jofaffà  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  laflu  hanno  lafciati. 
Suo  cimitero  da  quella  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  fuoi  feguaci, 
15        Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 


Virgilius ,  vadit  per  quamdam  viam  obfcuram  &  fecretam  : 
&  ifta  ed  illa  via ,  que  ed  intra  muros  civitatis  &  domos 
civitatis.  Et  ibat  inter  arcas  ardentillìmas ,  ubi  funt  cruciate 
anime  hereticorum.  Et  ego  poft  ipfunì  fequor  eìus  (tilum. 

O  virtù  fomma:  &  tunc  Dantes  petit  Virgilium  ,  &  dicit  : 
o  virtus  Virgilii  fummi,  qui  es  fummus  poeta,  &  cuius  virtus 
e(ì  fumma  in  poeH  ,  &  qui  primo  defcripniìi  iftam  materiam 
inferni  (&  hoc  apud  latinos) ,  tu  volvis  me  per  amplos  cir- 
culos,  (quia  circuii  illi  funt  capaciffimi  ^  ut  patebit  inferi us  : 
una  vallis  volvit  XXII  miliaria),  fccundum  quod  placet  tibi. 
Loquaris  mihi  in  (Insulari  de  hac  materia  ,  fecundum  quod 
ego  defidero.  (rcns  hereiica,  quo  iacet  per  arcas,  poffet  videri? 
quia  illi  hereiici  non  poterant  videri;  quia  cohopertoria  funt 
levata,  &  nullus  profpicit  nos;  ideo  eamus  ad  profpiciendum 
ipfos. 

Ed  eg^li  a  me:  &  tunc  Virgilius  refpondil:  illa  fepulcra 
erunt  ferrata  poft  diem  iudicii,  quando  anime  iflorum  hereti- 
corum capient  carnem.  Et  hoc  fingit,  quia  quando  homo  eft 
in  ifto  mundo  ,  poteft  fé  mundarc  de  illa  hercfi  ;  fed  quando 
venit  mors ,  non  cfl  via  rccuperandi  &  emendandi  fé.  Et 
fpecifìcat  quo  eft  principalis  fcfta  hereticorum.  Et  dicit  quod 
peior  fetta  hereticorum  eft  illa  Epicureorum  ,  &  illorum  qui 
credunt  animam  fimul  mori  cum  corpore,  licet  in  aliis  effent 


\ 
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Però  alla  dimanda  che  mi  faci 
Quinc'  entro  foddiffatto  farai  toflo, 
E  al  difio  ancor  che  tu  mi  taci. 

Ed  io  :  Buon  Duca,  non  tengo  nafcoflo 
20        A  te  mio  cor,  fé  non  per  dicer  poco  ; 
E  tu  m'hai  non  pur  mo  a  ciò  difpoflo. 

O  Tofco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten  vai  cofi  parlando  onefto, 
Piacciati  di  ridare  in  queflo  loco. 


optimi.  Ida  opinio  eft  mala  &  iniquilTìma  :  quia  data  ifla  opi- 
nione ,  deferitur  fìdes  &  bonum  morale  ;  &  leges  non  elTent 
neceflarie,  fi  homo  fìmul  cum  anima  morerelur.  Et  ifti  tales 
habent  eonim  fepulcra  ab  ifta  parte  quam  Virgilius  fìbi  de- 
monftrabat. 

Però  alla  dimanda  :  &  tunc  dicit  Virgilius  :  tu  fcies  illud 
de  quo  petis  ;  &  ultra  hoc,  illud  de  quo  non  petis,  ut  patebit 
inferìus. 

Ed  io  :  Buon  Duca  :  &  dicit  in  littera  :  ego  Dantes  non 
taceo  tibi  propter  aliud ,  nifi  ut  fìm  brevis  ,  quia  tu  pauca 
verba  vis  ;  &  hucufque  feci  ;  Si.  Ci  feci ,  tu  mihi  prellavifti 
caufam  huius ,  &  multo  magia  nunc  das  mihi  caufam  quod 
dicam  pauca  &  brevitcr;  quia  Virgilius  fuit  amator  brevitatis 
in  omnibus  fuis  operibus. 

O  To/co  y  che  per  la  città  :  fecunda  pars ,  in  qua  nofter 
autor  introducit  quemdam  fpiritum  modernum ,  qui  fuit  de 
feda  Epicureorum,  &  ideo  dederat  fc  mundo,  non  curans  de 
alio.  Et  fciendum  quod  ifte  fpiritus  fuit  quidam  miles  Flo- 
rentinus,  vocatus  dominus  Farinata  de  Ubertis,  princeps  partis 
gibelline,  homo  magnanimus.  Ifte  fuit  ille  qui  fuam  domum 
exaltavìt  ;  habuit  multas  virtutcs,  &  fuit  avarus  (fìc)  quando 
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25     La  tua  loquela  ti  fa  manifefto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forfè  fui  troppo  molefto. 
Subitamente  quefìo  fuono  ufcio 
D*  una  deir  arche  :  però  m' accodai, 
30        Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 
Ed  ei  mi  diffe  :  Volgiti  :  che  fai  > 
Vedi  là  Farinata  che  f  '  è  dritto  : 
Dalla  cintola  in  fu  tutto  il  vedrai, 
r  avea  già  il  mio  vifo  nel  fuo  fitto  ; 
35         Ed  ei  f  '  ergea  col  petto  e  colla  fronte, 
Come  avelie  lo  inferno  in  gran  difpitto 


ipfc  fuit  exul  de  Florentia.  Et  iflc  conquerebatur ,  &  vocife- 
rabatur:  amici  mei,  amici  mei.  Et  unus  Fiorentinus  refpondit: 
profpice  in  burfas,  fi  intus  habes.  Ideo  Dantes  de  hoc  fpirìtu 
facit  memoriam.  Et  ifte  Farinata  loquitur  Danti.  Dicit  :  o 
Dantes,  qui  vadis,  non  mortuus  in  hercfì,  per  iftum  infemum 
ìgneum,  &  loqueris  honeflc  dicens,  demora  aliquantulum  me- 
cum.  Et  lì  vocavi  te  triitis  tua  loquela  facit  te  manifeftum  : 
te,  dico,  natum  de  ilia  nobili  patria,  fcilicet  de  Florentia,  cui 
fui  mullum  iam  moleftus  ;  quia  dedit  mullum  confli^um  illis 
florentinis  cum  parte  Tua.  Et  iile  fonus  dictus  exivit  de  una 
illarum  archarum.  Et  ideo  appropinquavi  me  autori  meo  Vir- 
gilio, quia  pavefaclus  fum  proptcr  voccm  illius. 

Ed  ei  mi  diffe:  Volfriti:  &  Virgilius  dixit  :  volvc  te  ad  ar- 
cham:  videas  Farinatam  ,  de  quo  petebas;  tu  videbis  ipfum 
a  cinòlura  furfum  proptcr  archam  que  ipfum  occupai. 

/'  avea  già  il  mio  vifo  :  &  oflendit  autor  quomodo  Te 
haberet  fimul ,  &  dicit  :  ego  habebam  intclleòlum  tirmatum 
fuper  eum.  Et  illc  Farinata  furgebat  cum  fronte,  (ìcut  homo 
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E  Tanimoie  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pkifor  tra  k  iepolture  a  lui, 
Dicendo:  Le  parole  tue  fion  conte. 
40    Tofto  che  al  pie  biella  fua  tomba  iui, 

GuardoflEuni  un  poco,  e  poi  quafi  fdegnofo 
Mi  dimandò  :  Chi  iìir  li  maggior  tui  > 
Io,  eh*  era  d'ubbidir  difiderofo, 
Non  gliel  celai,  ma  tutto  gUd'apMrfì  : 
45        Ond^'ei  ieivò  le  ciglia  un  poco  in  fofo  ; 
Poi  difle  :  Fieramente  furo  awerfì 
A  me  ed  armici  primi  ed  a  mia  parte, 
Si  che  per  due  fiate  gli  difperfi. 
S'ci  fur  cacciati,  ci  tornar  d'ogni  parte, 
50        Rifpoli  lui,  Tuna  e  Taltra  fiata; 

Ma  i  voftri  non  apprcfer  ben  quell'arte. 


fuperbus;  &  omnes  illi  de  domo  Ubertorum  habent  Hlud 
TÌdinm  (i^p^rhie.  Et  VirgiUus  promptus  impulit  me  (ibi  ad 
Ulas  ar«}u(8  dk^cns  :  jUoquaris  dare  (ccum. 

Tofto  che  al  pie  :  &  poait  Dantis  obedientiam  ,  &  dicit  : 
^aapdp  fili  prope  eius  archam ,  ille  Farinata  profpexit  me , 
&  j>.oftea  petiit  me,  qui  eflent  mei  confanguinei.  Et  ego  Dantes 
refpondi  quod  eram  de  Aldigeriis  ;  Sl  (pnc  ipfe  faftus  eft  magia 
in^i^atus.  Poftea  dixit:  illi  Ald^gerii  fuerunt  mihi  Farinate 
contrarii ,  &  Ubertis ,  &  parti  Gibelline ,  ita  quod  bis  ipfos 
expuli  de  Florentia.  Et  hoc  [fuit]  tempore  Frederici  fecundi, 
qui  auxiliabatur  parti  gibelline;  &  in  hoc  errant  omnes  ^li 
qui  dicunt  Dantem  fuifle  Gibellinum ,  ut  patet  in  littera.  Et 
fi  ifniflet  Qibellinus ,  non  fuiffet  ej(pul(u8  tunc  qq^ndo  Guelfi 
v/fM  iocruat.  Sed  fa^us  eft  Gibellinus  poftea,  in  de(p^^u|Q 

10 
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Allor  furfe  alla  vifla  fcoperchiata 
Un*ombra  lungo  quella  infino  al  mento  : 
Credo  che  f  *  era  inginocchion  levata. 
55     D'intorno  mi  guardò,  come  talento: 
Aveffc  di  veder  f  altri  era  meco; 
Ma  poi  che  il  fofpirar  fu  tutto  fpento, 
Piangendo  diiTe  :  Se  per  quello  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
60        Mio  figlio  ov'è>  o  perchè  non  è  teco> 
Ed  io  a  lui:  Da  me  (leffo  non  vegno: 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena. 
Forfè  cui  Guido  voflro  ebbe  a  difdegno. 


Pape  Bonifacii  ;  quia  Papa  ifte  erat  Guelfus,  &  Dantes  voluit 
effici  Gibellinus. 

S*  et  fur  cacciati^  ei  tornar  :  refpondet  Dantes ,  &  dicit  :  fi 
mei  fuerunt  expulfi ,  reverfi  fuenint  poftea  ;  fed  tui  Liberti 
nunquam  reverfì  fuerunt,  Sl  nefciunt  bene  reverti. 

Allor  furfe  alla  vijìa  :  ifta  eft  tertia  pars,  in  qua  introducit 
alium  fpiritum  ;  &  etiam  Florentinus  fuit,  &  fuit  miles,  vo- 
catus  dominus  Cavalcans ,  pater  Guidi  Cavalcantis.  Et  iile 
fuerat  de  feéta  Epicureorum  ;  &  habuit  hoc,  quia  docebat  alios 
iftam  opinionem ,  fcilicet  quod  anima  moriebatur.  Et  dicit 
quod  tunc  furrexit  quidam  alius  civis,  qui  erat  in  eadem  archa 
in  qua  erat  Farinata  ,  &  elevavit  fé  ufque  ad  mentum ,  quia 
erat  genuflexus  ;  unde  non  fuit  ita  altus,  ficut  fuit  Farinata. 
Et  tunc  refpexit  primo ,  fì  videbat  filium  fuum  Guidonem 
mecum;  quia  Guido  &  Dantes  fuerunt  amici  valentes,  &  unius 
velie.  Ideo  Cavalcans  ifle  petit,  fi  eft  fecum. 

Piangendo  diffe:  &  videns  non  effe  ibi,  dixit:  fi  tu  vadis 
mentaliter  per  iftum  infernum,  meus  filius  cur  non  eft  tecum> 
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Le  fue  parole  e  il  modo  della  pena 
^5         M'avevan  di  coftui  già  letto  il  nome: 
Però  fu  la  rifpofta  cofi  piena. 
Di  fubito  drizzato  gridò:  Come 

Dicedi:  egli  ebbe>  non  viv'egli  ancora) 
Non  fiere  gli  occhi  fuoi  lo  dolce  lome> 
70     Quando  f'accorfe  d'alcuna  dimora 
Ch*  io  faceva  dinanzi  alla  rifpofla , 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 
Ma  queiraltro  magnanimo,  a  cui  pofla 
Reftato  m'era,  non  mutò  afpetto, 
75        Né  mode  collo,  né  piegò  fua  coda. 


hoc  eft  :  fi  tu  facis  iftud  opus  per  fcientiam,  certe  meus  filius 
^bet  etiam  facere  iftud  opus. 

Ed  io  a  lui  :  da  me  ftejfo  :  &  lune  Dantes  refpondit  :  ego 
-non  venio  a  memet;  fed  Virgilius ,  qui  expeétat  me,  duxit 
me;  quem  Guido  vefter  noluit  amare,  fcilicet  non  vacavit 
-circa  poefim.  Guido  Cavalcans  fecit  quamdam  cantilenam  ita 
fententiofam ,  quod  Egidius  Romanus  &  Dinus  Florentinus , 
•optimus  medicus,  fecerunt  comenta  fuper  illam  cantilenam. 

Le  fue  parole  e  il  modo:  refpondet  autor  queftioni ,  quia 
poflet  aliquis  dicere:  quomodo  refpondifti  idi  Cavalcanti?  & 
Dantes  refpondet,  quod  ipfe  imaginatus  ed  quod  iite  erat  pater 
Ouidonis  Cavalcantis,  propter  verba  que  dixit. 

Di  /ubilo  drizzalo:  &  dixit  Cavalcans  :  noluit,  ficut  tu  dicis? 
&  dixit:  non  ne  Guido  adhuc  vivit?  Et  quia  Dantes  ftetit 
aliquantulum  antequam  refponderet ,  tunc  cecidit  Cavalcans 
fupinus  in  archam  illam  ;  quia  mirabatur  quod  Dantes,  amicus 
luì  filli,  nefciebat  fi  fuus  filius  erat  vivus. 

Ma  quelValtro  magnanimo:  quarta  pars,  in  qua  revertitur 
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E  fé,  continuando  al  primo  detto, 
Egli  han  queU^artCy  dHTe^  xxude  apprefa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  queflo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  racceCa 
80        La  faccia  della  donna  che  qui  regge. 
Che  tu  faprai  quanto  quelFarte  peiia. 

E  fé  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge:^ 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  fi  empio 
Incontro  a*  miei  in  ciafcuna  £ua  legge  > 


ad  Farinatam,  &  continuai  fé  verbis  materie,  &  verba  Fari- 
nate verbis  Dantis,  &  dicit  :  ille  quem  dimileFan  primo,  TeK 
licei  Farinata,  non  movii  collum,  nec  mutavil  faciem.  Et  poft 
hoc  demonftrat  hominem  magnanimum.  Et  reverfus  fuit  ad 
primam  materiam ,  &  dicit  :  fi  mei  Gibellini  male  fuerunf 
rererfi  Florentiam ,  plus  doleo  ilio  quam  ifta  pena.  Sed 
non  tranfient  multa  tempora,  in  quibus  tu  erìs  expulfus,  & 
nunquam  revertem.  Ideo  dicit  in  littera:  facies  lune  non 
tranfmutabitur  quinquaginta  vicibos,  ideft  quinquaginta  nken- 
fe&  non  dilabentur,  quod  tu  eris  expulfus.  Et  fciendum  quod 
luna  ed  regina  inferni,  ideft  iftiua  terre  inferioris,  fcilicet  ifUus 
mundi  noùrì ,  quem  luna  illuminat  ;  &  citius  facit  curfum 
quam  alii  planete  in  iftum  mundum.  Et  luna  fafta  ed  ad 
modum  falvavive  (fio)  que  caput  defuper  &  poft  inferius  mit- 
tit .  .  .  .  ,  quia  in  omnibus  rebus  mundi  fcmper  profpicitur 
luna. 

E  fé  tu  mai  :  hic  Farinata  petit  Danti,  quare  populus  Flo- 
rentinus  eft  ita  crudus  verfus  fuos  Ubertos  in  quolibet  ftatuto 
&  reformatione  flatutorum  eorum  Florentinorum.  Et  tunc  re- 
fpondit  Dantes  :  Fiorentini  faciunt  hoc  propter  magnam  cru- 
delitatem  qua  ufi  fuiflis  erga  populum  illum.  Et  fciendum 
quod  Arbia  ed  fìuvius  in  comitatu  Senarum,  prope  quemdam 
montem  prope  Senas.  Et  ibi  Farinata  cum  domino  Senenfi 
dederunt  maximum  confli&nm    Florentinis  ;  &  hoc  fiiit  prò 
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85     Ond*io  a  lui:  Lo  flimedo  e  il  grande  fcempio, 
Che  fece  TArbia  colorata  in  roflb^ 
Tale  orazion  fa  far  nel  noflro  tempio. 
Poi  ch'ebbe  fofpirando  il  capo  fcoilo, 
A  ciò  non  &ii  io  fol,  difflb,  nò  certo 
«90        Seoca  cagion  farei  con  gli  altri  mollo  : 
Ma  fu*  io  fol  colà,  dorc  (^Bcrto 

Fu  per  ciafcun  di  torre  via  Fioreoisa, 
Colui  che  la  difefe  a  «vifo  aderto. 
Deh,  fe  ripofi  mai  voftra  femenza, 
95        Ppciga  io  lui,  folvetcmi  quel  nodo, 

Che  «Qui  ha  invilup^ta  mia  ientenza. 


proditione  domini  Luce,  Se  tot  fuenint  interfeéti,  quod  aqua 
illa  erat  mbra  &  fanguinea.  Et  talem  orationem  faciunt  in 
noftro  tempio:  «qui  Sanpftus  Petrus  («ft]  prope  palacium 
prìonun;  Sl  ibi  ecant  fepulti  liberti.  Et  ideo,  quando  debebat 
aliquis  revocari  ad  civilatem,  extrahebantur  Uberti. 

Poi  ch'ebbe /o/pir  andò  :  &  dicit  Farinata:  ego  non  fui  folus 
ad  dandum  hunc  confliftum  ;  fed  fui  folus  ad  liberandum 
Ipfam  Florentiam,  quando  eram  coliigatus  cum  omnibus  Gi- 
balIkitB  taimm  T«ieie.  Qvia  oamm  Gtbellini  determina^eraiit 
in  gmétni  imftn»  ^oftruere  florentiam ,  ic  omnet  eonfcfvtse- 
Imm  koic  ÉtÈ&x>  ;  (ed  ^Farinata  refpondit  quod  ^n^le^t ,  imo 
vilebit  ìpàRi  defendere  tnanìbiis  -eius,  4c  contra  fuM,  H  iioc 
vellent  facere. 

J>6kt  fé  ripofi  mai:  quinta  pars,  in  qua  :movet  Jiliqua ilttbia 
Farinate;  primo,  fittili  de  interne  iciMAt  «^s •futuras,  «eljDOO. 
Idooidicit  :  &  Deus  det  tibi  tantam  g^atiam  quod  tui  «evcr- 
Uuitur  Fionentiim^  «[die]  fi  nofcitis  futura ,  &  prefentia  «on 
ifto   modo  ì   Et  Farinata   refpondet ,    &  dicit  :    nos    vidOAUf 


150  INFERNO 

E*  par  che  voi  veggiate,  fé  ben  odo, 
Dinanzi  quel  che  il  tempo  feco  adduce^ 

.  E  nel  prefente  tenete  altro  modo. 
100  Noi  veggiam,  come  quei  eh*  ha  mala  luce^ 
Le  cofe,  difTe,  che  ne  fon  lontano; 
Cotanto  ancor  ne  fplende  il  fommo  Duce  : 

Quando  fappreflano,  o  fon,  tutto  è  vano 
Noftro  intelletto;  e  f altri  non  ci  apporta, 
105      Nulla  fapem  di  voflro  (lato  umano. 

Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  noflra  conofcenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiufa  la  porta. 

AUor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
no      Diffi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto 

Che  il  fuo  nato  è  co' vivi  ancor  congiunto. 

E  rio' fui  dianzi  alla  rìfpofta  muto, 
Fat'ei  faper  che  il  fei,  perchè  penfava 
Già  neU'error  che  m'avete  foluto. 


futura,  (Icut  facit  ille  qui  habet  malos  oculos;  quia  fì  illi  qui 
habet  malos  oculos  non  monftratur  ab  aliquo,  non  videt.  Et 
ita  ed  de  illis  qui  funt  in  inferno  ;  quia  fi  demon  vel  alter 
non  dicit  eis,  ipH  per  fé  nefciunt  de  fa^is  mundanis.  Et  ideo 
poft  diem  judicii  nulium  fciemus. 

AUor^  come  di  mia  colpa:  hic  refpondet  petitioni,  cui  de. 
bebat  refpondere  domino  Cavalcanti  ;  &  dicit  quod  fuus  filius 
eft  vivus  adhuc.  Et  dicit  Farinate  :  fi  non  fui  velox  [refpon- 
dere] Cavalcanti,  hoc  fuit  propter  dubium  diétum  quod  ha- 
bebam. 
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115  E  già  il  Maeftro  mio  mi  richiamava: 

Pcrch'  io  pregai  lo  fpirito  più  avaccio 
Che  mi  dicefTe  chi  con  lui  fi  (lava. 
Diffemi  :  Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 
Qua  entro  è  lo  fecondo  Federico, 
120      E  il  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio. 
Indi  f  '  afcofe  ;  ed  io  in  ver  l'antico 
Poeta  volfi  i  paffi,  ripenfando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 


E  già  il  Maeftro  mio  :  &  tunc  Virgilius  revocabat  me  ;  & 
ego  petii  Farìnatam,  quod  numeraret  mihi  illos  qui  ibi  erant. 
Et  tunc  ille  dixit:  hic  jaceo  cum  plurìbus  mille,  fed  dicam 
de  duobus.  Hic  eft  fecundus  Fredericus.  Ifte  fuit  magis  po- 
tenfi  imperator  quem  habuerit  Roma ,  poftquam  imperium 
tranflatum  e(t  in  Alamannia ,  &  fuit  nepos  Frederici  Barbe- 
nibee  ;  fed  pater  fecundi  Frederici  fuit  Henricus.  Et  ifte  ha- 
buit  guerram  cum  quatuor  papis.  Et  fuit  confli^us  piene  ubi 
fecerat  civitatem  quamdam  vocatam  Vi£toriam  :  &  portatus 
quadam  vice  Florentiam  ubi  fuit  mortuus,  nam  ei  propheta- 
tum  fuerat  fé  debere  mori  in  Florentia;  &  ideo  mortuus  elt 
in  Florentia  Apulie.  Et  ifìe  fuit  de  fe£ta  epicurrea.  Et  dicit 
Farinata:  hic  eft  Cardinalis  06tavianus.  Et  dicit  abbreviate: 
hic  elt  Cardinalis,  quia  fuit  valentillimus  prefbiter,  et  fuit  ita 
audax  &  fagax ,  qui  totam  curiam  romanam  ducebat  fecun- 
dum  quod  fibi  placebat.  Et  ipfe  fuit  ille  qui  mifìt  Vefcontos 
in  Mediolano  :  &  duxit  papam  &  cardinales  in  [Ubaldinorum] 
caftro ,  ubi  erat  domus  fratris  fui.  Et  Karlus  antiquus  fecit 
venenari  ipfum  Cardinalem  0£tavianum.  Et  ifìe  fuit  de  feda 
epicurea.  Et  funt  alii  quos  taceo. 

Indi  f  afcofe:  &  tunc  abfcondit  fc;  &  ego  Dantes  recogi- 
tavi fuper  ilio  quod  dixerat  Farinata,  quod  debebam  expelli 
de  Florentia.  Et  Virgilius  dixit  :  quare  es  ita  pavefadus  > 
Ego  refpondi  allignando  caufam. 


Egli  fi  moffe;  e  poi  cofi  tiMUmdo, 
125      Mi  éiSt:  PcRrehè  fei  tu  fk  finarlito? 
Ed  io  li  foddiffèci  al  fuo  <Kma(ndo. 
La  mente  tua  coiifem  quei  ck*  udito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 
Ed  ora  attendi  qui  :  e  drìztò  it  éito. 
130  Quando  farai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella  il  cut  belTocchio  tatto  vede, 
Da  lei  fapraà  di  tua  vita  il  viaggio. 
Appreffo  volfe  a  man  finiflra  il  piede  : 
Lafciammo  il  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo 
135      Per  un  fentier  eh  ad  una  vatta  fiede^ 
Che  ili  fin  laffù  facóà  fjpidcer  fiio  leis^o. 


.iCU 


ta  ihente  tua  cùnfervi:  èi  Vh^IiuB  dhcit,  levando  dijfiftfm 
etj^a  célttm  :  quando  to  eris  ad  pYefeWiiaih  Beatrióh ,  rdeft 
facre  theologie,  in  cuius  fpeculo  otttnia  òognoftirattir ,  th  ea 
feies  totum  cntfam  vite  foe.  Ct  Beatrit  efl  caufa  oflMrifna, 
que  (ibi  dicentnf  in  paradrfó. 

Afprejfo  Vói/e  a  man  fini/Ira:  ài  tunc  Vii^lius  ultra  irift; 
&  tunc  ivimus  erga  medium  civitatis,  per  viam  qua  ibst 
ergfa  vallem  ubi  erat  maximus  fetor.  Hic  diftinguit  refì4inMn 
totius  inferni. 


ì 
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fu  reftremità  d*  un*  alta  ripa, 
Che  fttccvan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  fopra  più  crudele  flipa: 


yM^Aa^*i^ 


iH/m  VèftremUà  à* un* aite  ripa:  poftqvMH  in  pMcedefiCi 
«■pIluU  mtor  ftoftrr  deumtiinaTit  de  vicio  é.  fisppUcio  ÌMh 
riftty  qpt  ^uaitsr  in  tMto  circttlo  inferni,  nunc  dictt  féùótum 
tothit  ÉbftRtii;  ée  drndkur  in  quctwor  fmrtm  gwMmilat.  In 
priat  Uugli  toattrintn  hqùtmtm ,  A  «liqui4  de  pMCèdòmt. 
In  lècundn  fecit  «tilMtt  A  nceeffariam  diftin^on«ni  ttd  detw* 
MinatiMieni  refkhri.  In  tenia  Dantes  nio^«t  quaftiMiMn  Vii^ 
fitto  ciraa  predifta.  In  quarta  mo^et  aliavi  qneftionmn  dren 
pindifta.  De  prima  dteit,  continuando  fe  ;  quia  ftipra  diterat 
q«nni«do  Vii^giUtts  de  Dantea  foceflerant  ab  hareticìa  illia, 
et  lècnfi  fanc  altuni  cironlnin  de  quo  ezibat  maximus  ft»t«r. 
Meo  dieii  :  itoa  Tnnimaa  faper  dnriorem  ft  foniorem  [fttpnm]. 
Et  nouindtfni  qiiod  ftipa  hic  non  aft  irerbn»,  fed  nomon  ;  it 
aft  unamn  dioare  qnantnm  gabbia  pullonrm.  Et  «ft  fimilitndo 
propria  ad  propofitnni ,  qnia  in  gabbia  itant  inclufì  frulli  dt 
atea;  dk  ha  in  ilio  circulo  anima  foiit  incltffa.  Et  ifta  cirenhis 
ali  durior,  quia  hic  puniantur  maiorea  pnecatorea;  &  Ideo 
pofitua  eft  magia  longinquua  a  celo.  Et  dicit  Dantna:  nos  t^ 
nimus  in  extremitatem  alte  rupia,  qua  erat  de  faxia  maxtnia 
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E  quivi  per  l'orribile  foperchio 
5        Del  puzzo,  che  il  profondo  abillo  gitta, 
Ci  raccoflammo  dietro  ad  un  coperchio 
D'un  grande  avello,  ov'  io  vidi  una  ferina 
Che  diceva  :  Anaftafio  papa  guardo, 
Lo  qual  traile  Fotin  della  via  dritta. 
IO    Lo  noftro  fcender  convien  effer  tardo. 
Sì  che  faufi  prima  un  poco  il  fenfo 
Al  trillo  fiato,  e  poi  non  fia  riguardo. 


in  modo  circularì  ;   &  dicit  alte  rupis  ad  denotandum  mate- 
rìam  profundiorem. 

E  quivi  per  Vorribile:  &  fubiungit,  fingendo  quod  quando 
ipfi  applicuerunt  fuper  illam  rupem,  tunc  exivit  inde  maximus 
fetor,  ita  quod  non  potuit  ipfum  fetorem  fullinere;  imo  ne- 
cefDsirìum  fuit  adherere  uni  illarum  archarum.  Et  caufa  eft 
ifta,  quia  ibi  eft  quedam  vallis  piena  ftercore  ferventi  ;  &  eft 
vallis,  in  qua  eft  pix  fervens,  etc.  ;  ideo  fentiunt  gravem  fe- 
torem. Notandum  quod  iam  Dantes  tetigit  materiam  fequen- 
tem.  Nunc  tangit  adhuc  de  materia  elapfa,  fcilicet  herefì; 
quia  poftquam  tranfivit  materiam  hereticorum,  fìngit  fé  adhe- 
fifle  cuidam  fepulcro  hereticorum  ;  quia  autor  non  fecit  nifi 
de  pióturis  hereticorum,  &  non  fecerat  mentionem  de  aliquo 
chriftiano.  Ideo  revertitur  retro  :  &  dicit  quod  invenit  unum 
chriftianum  hereticum.  Et  dicit  quod  in  ifto  fepulcro  vidit 
unam  fcripturam  &  quoddam  epitaphium:  &  ibi  iacebat  Papa 
[Anaftafius] ,  Summus  Pontifex.  Et  ifta  fcriptura  dicebat ,  & 
introducebat  lapidem  illum  adloquendum;  &  dicit:  ego  con- 
fervo Papam  Anaftafium ,  quem  Papam  Anaftafium  Photinus 
traxit  de  via  reéta.  Et  notandum  quod  ifte  eft  ille  cafus,  quo 
Papa  poteft  privari,  quando  eft  hereticus.  Et  ifte  Papa  Ana- 
ftafius fuit  prìvatus  Papato.  Et  notandum  quod  quadam  vice, 
ipfo  contendente  prò  parte,  ivit  ad  ftercorandum ;  &  tunc 
emifit  vifccra  omnia  interiora. 
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Cofi  il  Macftro  ;  ed  io  :  Alcun  compenfo, 
Diffi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  pafll 
15         Perduto;  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  pcnfo. 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotefti  faffi, 
Cominciò  poi  a  dir,  fon  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grrado,  come  quei  che  ladì. 

Tutti  fon  pien  di  fpirti  maledetti  : 
20        Ma  perchè  poi  ti  badi  pur  la  vifta, 
Intendi  come  e  perchè  fon  coftretti. 

D*ogni  malizia  ch*odio  in  cielo  acquifla, 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrifta. 


•  Lo  nojlro  fcender  :  &  dicit  Dantes  quod  Virgilius  dixit  :  in- 
tremus  plano  pafTu,  quia  evenit  de  hoc,  ficut  de  intrante  in 
mari  ;  quia  primo  talis  intrans  turbatur ,  fed  poftmodum  af- 
fuefìt.  Ideo  dicit  :  intremus  plano  pafTu,  ut  tuus  fpiritus  aifue- 
fiat  huic  fetori.  Et  per  hoc  intelligitur  prefentia  viciorum  , 
que  maculai  virtutes. 

Cofi  il  Maeftroj  ed  io  :  fecunda  pars,  in  qua  Dantes  dicit 
totum  refìduum  inferni.  Ideo  dicit  :  ita  Virgilius ,  fed  ego 
Dantes  dixi  :  quare  hoc  ?  quia  [non]  poffumus  ire  ita  cito , 
invenias  unam  pulchram  [rem]  de  qua  dicamus  &  defcriba- 
mus.  Et  Virgilius  dixit  :  profpice,  quoniam  ego  cogito  de  hoc 
quod  tu  dicis.  Et  fignificat  quod  ibi  Itetit  aliquantulum,  quia 
in  quiete  optime  traétatur  &  fpeculatur.  Ideo  dicit  :  fili  mi, 
inter  ipfa  faxa  funt  tres  circuii  generales,  qui  continent  multos 
alios  circulos  particulares  ,  &  fìmiliter  qui  continent  unus 
alium,  ficut  alii  circuii  di6ti  fuperius.  Et  ilti  circuii  funt  pieni 
fpirìtibus  damnatis;  &  quando  videbimus  illos  circulos,  fcies 
melius,  quare  funt  damnati  ad  iftam  penam,  &  qua  culpa. 

D'ogni  malizia  :   &  omnia  iniuria  que  fit ,    qua  homo  red- 
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25     Ma  perchè  frode  è  dell*uom  proprio  male, 
Più  {piace  a  Dio  ;  e  però  ftan  di  fatto 
Gli  frodolenti,  e  più  tlolor  gli  jtfiìale. 
De'  violenti  il  primo  cerchio  é  tutto  : 
Ma  perchè  fi  fa  forza  a  tre  perfone, 
30        In  tre  gironi  è  difli&to  e  coftrutto. 
A  Dio,  a  fc,  al  proflimo  fi  puone 

Far  forsa,  dico  in  loro  ed  in  lor  rofe, 
Come  ridirai  con  aperta  (ragione. 


ditur  odiofus  Deo,  continetur  duobus  modis  :  vel  violentia , 
vel  fraudulentia.  Gt  taftis  iftis  membris,  tangit  modum  qui 
magis  offendit  Deum;  &  dicit  quod  fraus  ed  proprìum  vicium 
hominis;  ideo  elt  peius  vicium,  &  non  cadit  nifì  in  homi- 
nibus  ;  quia  ammalia  fequouir  impetum  cocuol,  le  non  ficau* 
dem ,  fad  hoaao  paccat  frauda.  Et  per  hoc  ira  «dolenti  ftmt 
magie  infra,  &  magis  puoiuntur. 

De*  violenti  il  primo  cerchio  :  &  diftinguit  nuac  de  vielentia, 
que  efl  magis  feralis  quam  humana.  Et  Icieadam  quod^omaÀa 
violentia  continetur  tribus  modis,  fìcut  tres  funt  perfone  contra 
quas  fit  violentia;  primo  contra  vicinum,  [contra  Te]  Scontra 
Deum.  Et  quclibet  idarum  fpecierum  fìt  duobus  modis,  vel 
in  perfona,  vel  in  rebus.  Quia  violentia,  que  fit  contra  proxi- 
mum,  fìt  duobus  modrs  ;  quia  in  offendendo  proximum,  [vel] 
in  derobando  ipfum.  In  fc  violentia  fìt  tribus  modis  ;  in  per* 
fona  ut .  .  .  maledicendo  Deum;  in  rebus  ut  offendendo  natu- 
ram  &  artem ,  que  funt  divine ,  ficut  violenti  faciunt  contra 
Deutn.  Ideo  dicit;  primus  circulus  iftorum  trium  generalium 
eli  plenus  vìolentis  ;  &  eft  divifus  in  tres  cìrculos  fpeciales, 
quia  fit  violentia  tribus  perfonis  :  fìbi,  Deo  &  proximo.  In  eìs 
&  in  eorum  rebus  fit  violentia,  fìcut  dicam.  Et  primo  incipit 
a  violentia  que  fit  contra  proximum.  Et  ifte  violentie  liàbent 
plus   culpe    una  quam   alia  :    quia   ifte  qui   facit    violcatiam 
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Morte  per  forzai  e*  ferule  dogiiofe 
35        Nel  proffimo  fi  danno,  e  nel  fuo  avere 
Ruine,  incendi  e  toilette  dannofe  : 
Onde  omicidi  e  ciafcun  che  mal  fiere, 
Guaflatorì  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverfe  fchiere. 
40    Puote  uomo  avere  in  fé  man  violenta 
E  ne*  fuoi  beni:  e  però  nel  fecondo 
Giron  convten  che  fenza  prò  fi  penta 
Qualunque  priva  fé  del  voftro  mondo, 
Bifcazza  e  fonde  la  fua  facultade , 
45        E  piange  là  dove  efler  dee  gioconda. 


praximo ,  mhius  peccai  quam  fi  feciat  fibimet ,  quia  fecedit 
ab  uno  g^adu  carità tis.  Et  fic  faciendo  iniuriam  fibimet  & 
mm  Deo,  minus  peccat,  quia  fecedit  ab  alio  gradu  caritatis. 
Et  per  hoc  oftenditur  quod  minus  [eft]  malum  occidere  ho- 
nmiem,  quam  maledicere  Deum. 

Morie  per  forzcL  e  ferule:  ideo  tangit  primam  violentiam 
quA  fit  contra  proximum ,  ooeidendo  [vel  ferìondo]  ipfum 
quantum  ad  perfonam  ;  &  tangit  yiolentiam  in  rebus,  (cilicet 
dare  ruinAm  ,  &  accipere  ciuf  bona.  Et  primus  circulus  ge« 
nccalis  violentorum  tormentat  horaicidas  &  ilio»  qui  feriunt 
iniulte  alios  ;  nam  iufte  licitum  eit  percutere  guaftatores,  ficut 
funt  predones. 

PumU  uomo  avere  in  fé:  éi  tangit  fecundam  fpeciem  tìo- 
lentie,  fcilicet  occidere  feipfum,  vel  deftruere  eius  bona.  Et 
ide»  qui  privat  fé  vita ,  diffipat  fuas  divitias ,  &  piorat  ubi 
debet  gaudere,  omnes  itti  necefle  eit  ut  puniantur  in  fecundo 
drcalo,  contento  fnb  primo  circulo  generali.  Et  notandum 
quod  dicit  fine  profe&u.   Hoc  eit  verum   in  inferno  eil^tiali 
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Puoffi  far  forza  nella  Deitade, 
Col  cor  negando  e  beftemmiando  quella» 
E  fpregiando  natura  e  fua  bontade  : 

E  però  lo  minor  giron  fuggella 
50        Del  fegno  fuo  e  Sodoma  e  Caorfa 

E  chi,  fpregiando  Dio,  coi  cor  favella. 

La  frode,  pnd'ogni  cofcienza  è  morfa. 
Può  Tuomo  ufare  in  colui  che  fi  fida, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborfa. 


&  morali  ;  quia  tarde  penitet  ipfum,  quoniam  amifit  fua  bona, 
quia  non  licitum  eli  fé  falcare. 

Puoffi  far  forza  :  &  tangit  tertiam  fpeciem  ;  &  dicit  :  poteft 
fieri  in  Deo  violentia,  negando  Deum  in  perfona,  &  renuendo 
eiuB  naturam  &  bonitatem  ;  &  hoc  in  rebus.  Ifte  minor  cir- 
culuB  YÌolentorum  continet  ipfos,  fcilicet  fodomitas.  Et  illud 
vicium  denominatur  a  civitate  Sodome;  &  funt  quinque  ci- 
vitates,  fubmerfe  propter  illud  vicium,  &  vocantur  PentapolU^ 
a  penta f  quod  e(t  quinque,  &  folU,  quod  e(t  civitas.  Et  ibi 
punitur  Caorfa,  ideft  ufura  ;  quia  eft  una  civitas  in  Francia, 
ubi  omnes  funt  ufurarii.  Et  inde  fuit  Papa  Johannes,  qui  fuit 
valde  ditiiìimus,  in  tantum  quod  17  milia  milium  ducatonim 
inventa  funt  Obi  poft  mortem  eius.  Et  notandum  quod  dicit 
fuggella:  per  hoc  intelligitur  quod  fuper  iftos  violentos  contra 
naturam  cadunt  fiamme  ardentifiìme ,  ita  quod  figillant  illas 
animas,  ficut  facit  ferrum  fuper  camem. 

La  frode^  ond*ogni  cofcienza  :  detra6tat  de  fraude,  que  divi- 
ditur  in  duas  fpecies.  Omnis  fraus  aut  rumpit  vinculum  na- 
ture, aut  vinculum  fidelitatis.  Illa  fraus  eft  peior;  fcilicet 
[malum  eft]  rumpere  fidem  homini  ;  quia  dicit  Ariftotiles  : 
omnis  homo  homini  eft  amicus  ;  decipiendo  ergo  ipfum  eft 
fraus  ;  fed  quando  decipis  patrem  vel  matrem ,  tu  rumpis 
fidelitatem  &  naturam.   Ideo  dicit  :   fraus   a   qua  confcientia 
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55  Qucfto  modo  di  retro  par  che  uccida 

Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura  ; 

Onde  nel  cerchio  fecondo  f  annida 
Ipocrìfia,  lufmghe  e  chi  affattura, 

Falfità,  ladroneccio  e  fimonia, 
óo        Ruffian,  baratti  e  fimile  lordura. 
Per  l'altro  modo  quell'amor  f'obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh*  è  poi  aggiunto, 

Di  che  la  fede  fpezial  fi  crìa  : 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov'  è  il  punto 
65        Dell'univerfo  in  fu  che  Dite  fiede, 

Qualunque  trade  in  eterno  è  confunto. 
Ed  io  :  Maeftro,  affai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  ed  affai  ben  diffingue 

Quefto  baratro  e  il  popol  che  il  poffiede. 


remordetur  poteft  ipfa  uti ,  in  ipfo  qui  de  ipfo  confiditi  et  in 
ipfo  [qui]  de  ipfo  non  confidit.  Ifta  fraus  rumpit  vinculum 
nature.  Et  ifti  tales  puniuntur  in  fecundo  cìrculo  generali , 
ubi  ponuntur  blanditores ,  malefici  &  venefìci  &  falfarii  & 
lures  &  fìmoniaci ,  lenones ,  baraterii  qui  vendunt  fuos  vel 
patrìam,  &  multe  alie  fpecies  fìmiles  his. 

Per  Valtro  modo  :  tangit  aliam  fpeciem  fraudis  ;  &  dicit 
quod  alio  modo  fit  fraus,  rumpendo  fidem  &  naturam  ;  &  ifti 
vocantur  proditores,  quia  decipiunt  eorum  patriam,  patres  & 
matres.  Ideo  dicit  :  quicumque  eft  proditor  punitur  in  ultimo 
circulo  generali ,  ubi  eft  centrum  univerfì  ;  in  quo  centro  eft 
firmata  civitas  infemalis. 

Ed  io:  Maeftro  ,  affai  chiaro;  tertia  pars,  in  qua  Dantes 
moyet  queftionem  Virgilio  ;  &  petit  Virgilium,  utrum  diftindio 
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70    Ma  dimmi  :  Quei  della  palude  pingue 

Che  mena  il  vento  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  rincontrali  con  fi  afpre  lingue, 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  purùti,  fé  Dio  gli  ha  in  ira  > 
75        E  fé  non  gli  ha,  perchè  fono  a  tal  foggia  > 
Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 
Diffe,  lo  ingegno  tuo  da  quel  eh'  ei  fuole  > 
Ovver  la  mente  dove  altrove  mira> 


fa£ta  fuerit  fuflìciens  toti  materie  infernali.  Videtur  nempe 
quod  fìt  perfeda ,  quia  in  ea  omnia  yicia  puniuntur  ;  quod 
non  fit  perfetta  patet ,  quia  multi  funt  qui  non  comprehenfì 
font  fub  diftindione  illa.  Ideo  dicit:  o  Virgili,  tua  diftindio 
fatis  bene  continet  omnes  penas  &  punitos.  Sed  illi  de  pa- 
lude pingui,  Stigis  dida,  &  quos  ducit  ventus,  &  quos  piogia 
verberat,  &  ubi  puniuntur  avari,  quare  intus  in  hac  civitate 
rubea  propter  ig^em  non  puniuntur?  Si  Deus  odit  ipfos , 
quare  hic  non  punit?  &  fì  non  odit,  quare  pofuit  ipfos  ibi? 

Ed  egli  a  me  :  Perchè  :  &  Virgilius  refpondit  ;  dicit  :  tu 
foles  facere  magnas  queftiones ,  quia  tuum  ingenium  eft  dif- 
corde  a  rationibus  quas  foles  adducere,  ficut  philofophus.  Et 
adducit  rationem  quare  ifli  flant  extra  ;  quia,  fìcut  fcribit  Ari- 
ftotiles  tertio  Eihicorum^  tres  funt  fpecies  iniquitatis  iilorum 
qui  dimittunt  fé  cadere  in  viclo,  propter  incontinentiam . .  .  .; 
iìcut  funt  frauduienti  beiliales  :  incontinentes  beltiales  funt 
illi  qui  faciunt  inhumaniter,  ficut  barbari  [qui]  occidunt  uxo- 
res  &  comedunt  partus.  Et  dicit  :  ergo  tu  debes  recordari  iUis 
di6tis,  que  ponit  in  1.  i<>  Ethicorum  Ariftotiles  ;  qui  dicit  quod 
tres  funt  fpecies  iniquitatis,^fciiicet  incontinentia,  fraudulentia 
&  beiìialitas.  Et  quia  Deus  minus  iratus  eft  contra  inconti- 
nentes   
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Non  ti  rimembra  di  quelle  parole, 
80        Colle  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  difpofizion  che  il  ciel  non  vuole, 
Incontinenza,  malizia  e  la  matta 
Beftialitade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biafimo  accatta? 
85     Se  tu  riguardi  ben  quefta  fentenza, 

E  rechiti  alla  mente  chi  fon  quelli, 
Che  fu  di  fuor  foftengon  penitenza, 
Tu  vedrai  ben  perchè  da  quefti  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
90        La  divina  giuflizia  gli  martelli. 
O  Sol  che  fani  ogni  vifta  turbata, 
Tu  mi  contenti  fi,  quando  tu  folvi, 
Che,  non  men  che  faver,  dubbiar  m'aggrata. 
Ancor  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 
95         Diff'io,  là  dove  di'  che  ufura  offende 
La  divina  boutade,  e  il  groppo  fvolvi. 


O  fol  che  fani  o^ni  vijla  ;  quarta  pars,  in  qua  movct  aliam 
queftionem  :  quia  Dantes  pofuit  ufurarios  inter  illos  qui  of- 
fendunt  naturam  &  ariem.  Ideo  dicit  Virgilio ,  captando  be- 
nivolentiam  eius:  O  Virgili,  qui  cum  radiis  tue  fapientie  ita 
expellis  obfcuritatem  intelleftus,  ficut  foi  expellit  obfcurita- 
tem  aeris ,  tu  dimittis  me  ita  contentum  quando  folvis  mihi 
iftas  quelliones,  in  tantum  quod  mihi  minus  gratum  [efl]  du- 
bitare quam  fcire  ;  quia  fcio  multa ,  que  li  dubitafTem  ,  &  tu 
mihi  decIaravifTes,  illa  mihi  magis  placerent.  Et  dicit  Dantes: 
o  Virgili,  revolve  te  ad  dicìum  iilud,  quomodo  pofuifli  ufu- 
rarios inter  fraudoientos. 

II 
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Filofofìa,  mi  difle,  a  chi  la  intende, 
Nota  non  pure  in  una  fola  parte, 
Come  natura  lo  corfo  prende 
100  Dal  divino  intelletto  e  da  fua  arte; 
E  fé  tu  ben  la  tua  Fifica  note, 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte, 
Che  l'arte  voftra  quella,  quanto  puote, 
Segue,  come  il  maeflro  fa  il  difcente, 
105       Si  che  voftr'arte  a  Dio  quafi  è  nipote. 
Di  *  quelle  due,  fé  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genefi  dal  principio,  conviene 
Prender  fua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 


I  Cr.  Da  quelle  due. 


Filofojìay  mi  Jijjfe  :  &  Virgilius  dicii,  quod  neceflfario  eli 
dare  primum  principium,  quod  eli  caufa  omnium  ;  aliter  elPet 
proceiìum  in  infinitum.  Prcfuppofito  primo  principio,  natura 
dependet  [a  Deo,  &]  ars  dcpcndet  a  natura.  Ideo  fi  ufurarius 
olTcndit  artcm»  &  ars  dependet  a  natura,  igitur  offendit  na- 
turam  ;  &  natura  dependet  a  Dco,  igitur  offendit  Deum.  Ideo 
dicit  philofophia  in  multis  locis,  quomodo  natura  dependet  a 
primo  principio.  Et  fi  tu  notas  [tuam]  Phìficaniy  tu  invenies 
non  poli  multas  cartas,  quod  ars  imitatur  naturam;  &  hoc 
[eli]  in  fecundo  Phificorum.  Itaque  ars  humana  eli  dependcns 
a  Deo. 

Di  qiicJU  due:  oltcndit  hic  per  autoritatcm  divinam  ,  et 
dicit:  totum  illud,  quod  probavi  autoritate  AriHotelis,  probo 
per  primum  Biblie  ;  quia  ibi  habctur  quomodo  Deus  dixit 
primis  confanguincis  :  ite ,  crefcitc  &  multipticate  [per]  na- 
turam. Et  in  arte  dixit  :    in    fudnre  vultus    tui  vefceris  pane 
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E  perchè  l'ufurierc  altra  via  tiene, 
no      Per  fé  natura,  e  per  la  fua  feguace 

Difpregia,  poiché  in  altro  pon  la  fpene. 
Ma  feguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace  : 
Che  i  Pefci  guizzan  fu  per  l'orizzonta, 
E  il  Carro  tutto  fovra  il  Coro  giace, 
115  E  il  balzo  via  là  oltre  fi  difmonta. 


tuo.  Ideo  dicit  :  ab  illa  natura  gens  comprehendit  fuam  vitam, 
&  ab  arte  lucratur  ;  a  natura  et  ab  arte ,  Hcut  tu  recordarìs 
primo  libro  Genejis,  Concluditur  ergo  quod  ufurarius  defpicit 
naturam  ;  propter  artem  que  fequitur  &.  imitatur  naturam  ; 
quia  retinet  aliam  viam  preter  artem.  Unde  in  aliis  artibus 
homo  multum  laboral  ;  fed  in  ufura  homo  non  laborat ,  imo 
cum  gaudio  illam  artem  facit.  Et  Ariltotiles  facit  unam  ra- 
tionem  &  dicit:  ufurarius  facit  ufum  in  ilio  quo  non  utitur 
homo  ;  quia  predat  denarios  qui  non  mutantur  nec  devaftan- 
tur,  fìcut  alie  res,  ut  domus,  bladum,  etc. 

Ma  feguimi  oramai:  &  continuai  autor,  &  defcribit  tempus 
diei  ex  parte  orìentis  &  feptentrionis.  Et  dicit  Virgilius:  in- 
tremus  in  iltum  circulum  violentorum,  ubi  fervet  fanguis.  Et 
dicit:  o  Dantes,  fequere  me  ;  quia  pifcis,  quod  efl  fìgnum  fé- 
quens  arietem,  illud  fignum  afcendebat  noflrum  hemifperium; 
&  poft  ipfum  fequitur  aries  ,  in  quo  ed  fol  ,  ita  quod  fìebat 
dies.  Et  fciendum  quod  orizon  e(t  circulus,  quod  dividit  celum 
in  fcx  Tigna.  Et  defcribit  ex  parte  feptentrionis ,  &  dicit  : 
currus  volvit  verfus  occidens,  quia  defcrìpferat  circulum  fuum 
parvum  ;  &  gradus  eft  ibi ,  &  defcenditur  per  viam  illam 
primus  circulus  inferni,  in  quo  punitur  prima  fpecies  violen- 
torum. 
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ra  lo  loco,  ove  a  fccnder  la  riva 
Venimmo,  alpeftro,  e  per  quel  eh'  ivi  er  anco, 
Tal,  ch'ogni  villa  ne  farebbe  fchiva. 


Era  lo  locoy  ove  a  fcender  la  riva:  poftquam  in  capitulo 
precedenti  autor  nolter  continuavit,  &  fecit  diltin^tionem  in- 
ferni, nunc  defcribit  de  primo  circulo  huius  civitatis,  in  quo 
punitur  prima  fpecies  violentie  que  committitur  contra  pro- 
ximum  in  perfona  &  in  ere,  fìve  divitiis  eius.  Et  dividitur  in 
quinque  partes.  In  prima  defcribit  defcenfum  vel  introitum 
huius  circuii,  &  cullodem  eius  loci.  Secundo  movet  dubium 
quoddam  circa  prediétum  locum.  In  tertia  defcribit  penam  in 
generali  violentorum  contra  proximum.  In  quarta  oftendit 
qualiter  illi  miferi  fé  habent  erga  eos.  In  quinta  denominai 
aliquos  fpiritus  violentos  contra  proximum,  tam  antiquos  quam 
modemos. 

De  prima  parte  dicit,  defcribendo  locum  huius  primi  cir- 
cuii infernalis.  Et  vult  oftendere  quomodo  erat  unum  os  ftrìc- 
tum;  &  defcribet  dupliciter,  fcilicet  naturaliter  &  accidenta- 
liter;  verbigratia  ut  effet  paffus  alpium:  tunc  in  mente  mea 
recordor  ipfo;  &  fi  invenires  in  ipfo  afpero  pafTu  unam  feram, 
tunc  ipfe  palTus  effet  duplo  afperior.  A  fimili,  dicit  Dantes, 
ille  palfus  per  quem  ipfi  debebant  defcendere  erat  afper;  erat 
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Qual  e  quella  mina,  che  nel  nanco 
5         Di  qua  da  Trento  "Acicc  pcrcoiTc 

O  per  trcciuoto  o  per  folìcgno  manco 

Che  da  cisia  del  niontc.  onde  lì  molle. 
Al  piano  é  f:  la  roccia  difcofcefa. 
Ch'ai cnna  via  darebbe  a  chi  fu  fofTe: 


eiiam  ai'per  alia  de  cauia.  quia  ibi  erat  Misoiaums.  medìus 
homo  ce  issiiaurus.  Novo  hc-c  exsmplo  dicit  :  locus,  io  qoem 
Tcnimus  ad  deioecdeifedani  viam.  era:  !livcllns  &  aipcftrìs  ad 
morem  alpiam:  et  propier  feraa.  que  erat  in  introttu  ilio, 
erat  ita  afper  locus  ille.  quod  quiiibet  fiiiifet  pavefactus. 

Qual  e  quelli  rutn j  :  &  faàa  defcriptioce  loci,  nofter  autor 
defcribit  predi^um  locum  per  unam  comparationem.  Et  fcien- 
dum  primo,  quod  VAiUe  eli  £umen  quod  tranfit  per  Veronam 
cÌTÌtatem;  &  eft  magnum  Sumen.  et  di\-idit  Veronam  in  ma- 
dum  ferpentis.  Et  orìtur  in  alpibus  fupra  Trentum.  civitatem 
que  eft  in  confinibus  inter  Italiam  &  Alamanniam;  &  pofl- 
modum  intrat  aquas  Venctiarum  ad  locum  Brondonis.  Et 
ripe  huiui  r.umir.is  a!:e  e'.l  quedax  ruina.  facìa  per  duccnios 
annoi  iam.  que  fa:ta  fjit  vcl  tempore  icrremotus.  vel  propter 
continuum  moium  aque  il!iu>  f.umir.is.  Et  fere  iila  ruina  ce- 
cidit  ita  terra  ad  fundum.  quod  poiTet  dcfcer.di  ab  alto  in  de- 
prefTum,  &  e  contrario.  Primo  iiic)  autor  non  poterai  ita  ad 
propofitum.  Comparatio  eli,  quia  illa  \ia  inferni  [facìa  fuil] 
etiam  per  terremotum,  et  etiam  ruina  eli  in  ripa  flumini?.  & 
etiam  ad  ripam  cuiufdam  tluminis.  Dicit  ergo  in  liiera:  qualis 
eli  ilta  ruina  quc  in  laterc  in  ripa  Athecis  perculTìt  citra  Tren- 
tum civitatem  C&  ibi  eft  terra  prope,  vocata  Marchum>,  vcl 
per  terremotum,  vel  quia  terra  non  potcrat  fuftinere  rupem 
illam  :  pcrculTìt  ita  a  capite  montìs  ufque  ad  vallcm,  quod 
ruina  montis  efl  derivata,  ita  quod  polTit  iri  dcfuper  deorfum, 
&  e  contrario,  A:  applicar  ad  propolitum,  &  dicit:  ita  defcen- 
fus  huius  inferni,  qui  erat  obfcurus. 
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IO     Cotal  di  quel  burrato  era  la  fcefa. 

E  in  fu  la  punta  della  rotta  lacca 

L'infamia  di  Greti  era  diftefa, 
Che  fu  concetta  nella  falfa  vacca  : 

E  quando  vide  noi,  fc  fleffo  morfe 
15         Sì  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca. 


E  in  fu  la  punta  :  &  defcripto  loco  naturaliter,  defcribit 
accidentaliter,  &  dìcit  :  infamia  Crete,  fcilicet  Minotaurus 
natus  in  Creta,  monflrum  magne  infamie  omnibus  cretenfibus, 
erat  pofìtus  in  cofla  illius  circuii,  fcilicet  in  primo  ore  huius 
vie.  Et  iftoria  huius  Minotauri  fuit  vera,  ficutfcribit  Valerius. 
Quidam  piélor  unam  equam  prope  vacatorium  Mine  (pinxit?) 
eque  ita  fìmilem,  quod  equi  videntes  volebant  falire  fuper 
ipfam.  Si  hoc  fuit  verum,  tanto  magis  ifta  mulier  Pafìphe 
conduxit  fé  illi  peccato.  Et  non  fuit  verum  quod  generaret 
filiom,  medium  taurum  et  medium  hominem,  quia  una  fpecies 
non  generat  aliam;  fed  appellatur  Minotaurus,  quia  quantum 
ad  formam  erat  homo,  quantum  ad  mores  erat  beftia,  et  cum 
comu  fuperbic  fue  offendebat  omnes.  Et  per  hunc  Minotau- 
nim  reprefentat  vicium  violentie  ;  quia  ille  delectabatur  fpar- 
gere  fanguinem  humanum.  Et  fciendum  quod  rex  Minos  habuit 
alium  fìlium,  qui  fuit  fìlius  patris  &  non  matris,  qui  habuit 
optimum  ingenium  in  tantum  quod  omnes  fuperabat  in  fcientia; 
propter  quod  invidia  deiectus  ed  de  quadam  turrì.  Tunc  rex 
Minos  cepit  Athenas,  &  fubiugavit  eas,  &  pofuit  legem,  quod 
darent  omni  anno  feptem  corpora  hominum  athenienfium  de- 
vorandos  Minotauro,  fecundum  fabulam.  Hoc  dicitur  prò  tanto 
quod  idi  mittebantur  omni  anno  ad  Cretam;  quia  oportebat 
preliari  cum  Minotauro;  &  tunc  ipfos  intcrficiebat.  Venìt  fors 
quadam  vice  fuper  Thefeum,  fìlium  Egei  regis  Atheniensis. 
Tunc  ipfe  venit  cum  fex  aliis  Cretam  ;  quando  fuit  ibi,  Adriana 
filia  regis  Minois,  videns  Thefeum,  fuit  philocapta  de  eo, 
propter  pulchritudinem  eius.  Et  ftatim  fecit  ei  dici,  fi  volebat 
ipfam  in  uxorem,  &  dare  in  maritum  fìlium  fuum    forori  fue 
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Lo  fitvio  mìo  ia  ver  lui  gridò:  Forfc 
Tu  credi  che  qui  Ga  il  duca  d'Atene, 
Che  fu  nel  moodo  la  morte  ti  porfe? 

Partiti,  bellia,  che  quelli  non  viene 
Ammacftrato  dalla  tua  forelU, 
Ma  vafli  per  veder  le  voAre  pene. 

Qual  ò  quel  toro  che  fì  Qaccia  in  quella 
Che  ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale. 
Che  gir  non  fa,  ma  qua  e  là  (altella; 


Phcdrt;  &  lì  hoc  faceret,  dsret  Obi  auùliun  do  MiooUuro. 
Thcfeus  promifìi  Gbi.  Habiti  ergo  vìaoris,  duxit  f«cuin  amba» 
ilJas  iuvenea  1  Adriasam  poAea  dereliquit  in  littore  quodam, 
&  Pbedram  duiit  recunt.  Hoc  habilo,  dicit  Dantes  :  inveoi 
Minuiaurum  coDCeptum  e:i  vacca  quadam.  El  rubiungii  diceos, 
quod  quando  MinoUurus    TÌdii  nosj  momordil  (e;  quia  sidil 

duo*  TÌnankm,  bob  violeatM,  contn  pttaàmvm. 

Lo  follia  mio:  oftendit  quoioodo  Te  habuerit  VirgitiuB,  & 
dkit:  fone  tu  credis  qaod  ibi  fìt  dui  a(henieafi«,  fcllicet  The- 
reuB?qui  (e  interfccit^fecede  beftU,  quoniam  non  veait  Dantes, 
lìcut  Thefcus.  doduG  a  forore  tua  Adriana.  Hoc  eft:  Dantes 
non  veait  ad  intcrfìcicndum  te,  amore  Adriane  fororis  lue,  fed 
TÌrtute;  &  vadit   per   iftum   infemum   proptcr  videre    penas 

Qual  i  qutl  loro:  tt  demonllrat  effeQum  p«r  unam  compa- 
ratìoneni.  Et  dicit  quod  Miootaurus  cepit  bcere,  auditis  hts 
verbit,  (icut  facit  laurus  percuHuB  cum  fecuri,  qui  falit  bue 
&  illuc.  Et  comparalio  efl  propria;  quia  Virgilius  dedcral 
vulnus  mortale,  uade  ipfutn  vocaverat  beltiam;  alque  iprum 
Minotaurum  vocaverat  beAiam.  &  memoraveral  ei,  iprum  fuilTe 
interfeSum  a  Thcfeo. 


k.. 
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25     Vid'io  lo  Minotauro  far  cotale. 

E  quegli  accorto  gridò  :  Corri  al  varco  ; 

Mentre  eh' è  in  furia,  è  buon  che  tu  ti  cale. 
Cofi  prendemmo  via  giù  per  lo  fcarco 

Di  quelle  pietre,  che  fpeffo  movienfi 
30        Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco. 
Io  già  penfando  ;  e  quei  diile  :  Tu  penfi 

Forfè  a  quefta  rovina,  eh*  è  guardata 

Da  quell'ira  beftial  ch'io  ora  fpcnfi. 
Or  vo'  che  fappi,  che  l'altra  fiata 
35        Ch'  i'  difcefi  quaggiù  nel  baffo  inferno, 

Quefta  roccia  non  era  ancor  cafcata. 
Ma  certo  poco  pria,  fé  ben  difcerno, 

Che  veniffe  Colui,  che  la  gran  preda 

Levò  a  Dite  del  cerchio  fuperno, 


E  quegli  accorto  gridò:  &  tunc  Virgilius  vocifcravit:  O 
Dantes,  defcende  deorfum,  quoniam  in  furia  Minotauri  eli 
bonum  defcendere,  ficut  quando  tirannus  eft  iratus,  tunc  bo- 
num  efl  movere  fé  ab  ipfo. 

Cofi  prendemmo  via:  &  nos  defcendimus  per  viam  difca- 
vatam  illorum  lapidum,  qui  movebantur  fub  meis  pedibus 
propter  novum  pondus,  unde  ante  non  ibat  vivens  ;  moraliter, 
quia  Dantes  defcribit  de  lapidibus  illis. 

Io  già  penfando  :  ifta  &  fecunda  pars,  in  qua  refolvit  dubium 
circa  prediftum  locum  ;  quia  Danti  videbatur  quod  illa  cflet 
via  faéta  per  vim;  ideo  cogitabat  in  feipfo  fìxus.  Tunc  Vir- 
gilius dixit  Danti:  quare  ftas  ita  dubius  cogitatione  in  ifta 
ruina?  &  quare  cogitas  de  hoc?  Ideo  dico  libi,  quod  ifla  ruina, 
quando  fui  ad  infernum  alia  vice,  non  erat  fa£ta;  fed  fuit 
faéta  tempore  paifìonis  Chrifti. 


i 
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Sestrrg  a=»:'r.  per  Ì3  qwile  è  chi  crcca 
Più  T'Azz  li  sroc^i  ia  «lao-»  coorcrfo: 

Ed  in  :^T=£L  cozijD  q::^!^  Tecckia  roccia 
45         Qmi  ai  altroTi  tal  fece  rircrfo. 

Ma  ^za.  gii  occhi  a  Tallc:  che  Tapproccia 

La  thierA  d^  ù=g;se.  in  ia  qual  bolle 

Qoal  che  per  Tiol^sza  in  altmi  noccia. 


Afj  .:<r:.>  f'ici  f'za:  iòfi-  dici:.  p4zIo  i^tt  qoaa  Chriftiis 
accep::  Plzioci  sazns  prsdia:  (q^ia  fpoliavit  iafemun  de 
limbo,  q^:  es  pnacki  circ;ala5  de  iatnMia.  A.  dixit  :  pjmlo  ^mi^^ 
qaia  per  d;^'»  dies  iriie,  ia  die  Tccem  £u><^:  oade  qaod 
ecclipiacai  £±  fo!.  aperta  :'=n:  fepolcra):  tane  itela  eft  ilU 
mina.  Ideo  dicit:  v>!I:s  isferralis  intremait  ex  qoalibet  parte, 
ita  qaod  szo  cr*didi  z'zz-d  mundus  deberet  periclitari.  Et  fcien- 
dam  juod  actc-r  co^er  taneit  opisioaeai  Empedoclis  philo- 
fophi  Si  poete.  Cuius  cpinio  ftii:  :±a.  qaod  ia  ona  yallium 
tiScr.i  :';x  priscipia.  fc-.Lcet  qaatuor  eleasata.  &  concordia. 
&  d::'-ord:a.  Tunc  ers:  :e=::p->  c^r.^ordic.  quind.D  totum  ani- 
vcrfum  era:  ridujt--::  in  unua.  E:  habui:  opinionem.  fcpc 
m:jndjm  generar;  &  cimzaapi.  Quando  creo  elementa  crani 
fimul.  '.ine  concordia  ent:  fed  quando  omnia  regcncrabantur, 
crat  difcordia  in  cffeciu.  Ers<-*  dicit  Virgilius:  quando  facta 
fuit  iila  ruina  &  terremotuà.  c^o  credidi  quod  tane  rcgnaret 
amor  Se  concordia:  que  habcnt  fecundum  Empedoclem  omnia 
mifcere  fimul.  Et  tuncfacta  fuit  hic  ilìa  ruina:  &  ctiam  verum 
alibi,  quia  invenitur  quidam  arcus  fracìus.  Scd  orìtur  dubium, 
quare  fin^it  Viri^ilius  hoc.  Refpondeo,  quod  in  adventa  Chrìfti 
&  pafTionc  cius  inccpit  deticcrc  maxima  crudelitas,  quc  ante 
advcntum  Chrirti  erat.  L'ndc  omne>  chriftiani,  qui  ante  advcn- 
tum  (Ihriiù  fa'-ranl.  paliebanlur  violentias  inefabiles,  ctc. 
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O  cieca  cupidigia,  o  ira  folle, 
50        Che  fi  ci  fproni  nella  vita  corta, 

E  nell'eterna  poi  fi  mal  e' immolle! 

Io  vidi  un'ampia  folTa  in  arco  torta, 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  fcorta: 


Ma  ficca  gli  occhi  a  valle:  tertia  pars,  in  qua  defcribit 
penam  generalem  iilorum  violentorum  contra  proximum.  Et 
fìgnifìcat  quod  in  fine  iftius  circuii  erat  una  vailis,  piena  aque 
fanguinee,  in  qua  funt  repoQti  violenti  contra  proximum. 
Aliqui  ftant  magis  et  minus  infra.  Et  efl  ita  pena  propria 
violentorum;  quia  quicumquc  interficiunt  proximum,  de  nc- 
ceflitate  interfìciuntur;  imo  Deus  permittit  fuper  iftos  violentos, 
quando  bene  fparferunt  fanguinem  proximorum,  quod  unus 
confanguineus  interfìciat  alium,  frater  fratrem.  Ideo  bene  or- 
dinatur  &  fignificatur  eis  pena  illa.  Et  Virgilius  invitat  Dan- 
tem,  &  dicit:  profpice  &  immitte  oculos  tuos  in  iftam  vallem 
ubi  puniuntur  violenti. 

O cieca  cupidigia:  &  Dantes,  conlìderans  penam  illam,  dicit: 
o  cupido  dominii,  quc  excecas  hominem  ad  faciendum  tot 
mala,  &  pollea  punis  ifto  modo  !  &  que  fpernis  &  abbrevìas 
eorum  cupidinem  in  mundo,  &  in  eterno  ita  male  balneas, 
quia  in  fanguine  feviente  immittis  nos! 

Io  vidi  un* ampia  f offa:  &  defcripta  pena,  defcribit  aliud, 
&  dicit:  vidi  unam  magnam  foffam,  que  continebat  multas 
bmbras  fecundum  quod  mihi  dixcrat  Virgilius.  Et  oftendit  ibi 
exiftentes  miniftros  ;  &  dicit  quod  extra  aquam  erat  quedam 
via  per  quam  ibant  Centauri  accinfti  fagittis.  Sciendum  quod 
Centauri  fuerunt  monftra,  qui  erant  femiequi  &  femihomines. 
Unde  ftipendiarii,  licet  videanturhomines  quantum  ad  formam, 
tamen  quantum  ad  mores  funt  beflie  ;  fed  funt  femiequi,  quia 
eqiis  eli  ille  mediante  quo  ftipendiarii  faciunt  violentias  contra 
proximum.  Et  equus  eft   animai  velocifllmum;    &  ita  eft  vita 
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55     E  tra  il  pie  della  ripa  ed  eila,  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  faette, 
Come  folean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Vedendoci  calar  ciafcun  riflette, 
E  della  fchìera  tre  fi  dipartirò 
60    *    Con  archi  ed  afticciuole  prima  elette: 
E  Tun  gridò  da  lungi  :  A  qual  martiro 
V^enite  voi,  che  fcendete  la  cofta? 
Ditel  coftinci,  fé  non,  Tarco  tiro. 
Lo  mio  Maeflro  dilTe:  La  rifpofta 
65         Farem  noi  a  Chiron  coftà  di  preflb: 
Mal  fu  la  voglia  tua  fempre  fi  tofla. 


ftipendiarii,  quia  femper  eli  inrepaufabilis,  &  in  continuo  di- 
fcursu.  Et  vocantur  Centauri,  quia  fuerunt  centum  qui  ince- 
perunt  vivere  de  rapina.  Et  fuit  Yfion  qui  primo  inciperet 
derobare.  Ideo  dicit:  inter  pedem  ripe  et  aquam  erant  Cen- 
tauri cum  fagittis,  fìcut  folebant  ire  in  mundo  capiendo  pre- 
dam. 

Vedendoci  calar:  quarta  pars,  in  qua  defcribit  qualiter  fc 
habent  i(ti  Centauri  crii^a  nos  :  &  dicit  quod,  videntes  nos, 
de  illis  aciebus  trcs  ileterunl,  &  tetcnderunt  arcus  cum  fa- 
gittis: &  unus  vociferatus  e(l:  ad  quam  penam  venitis  qui 
defccnditis  viamr  dicite  ibi,  fi  non  tendo  arcum. 

Lo  mio  Maefìro  dijj'e:  tunc  Virgilius  dicit:  nos  facicmus 
refponfionem  Chironi  ;  quia  tres  crani  illi,  Folus,  NelTus  & 
Chiron.  Et  fìgnificat  Virgilium  refpondiffe  Chironi,  &  non 
Neffo;  quia  inter  iftos  ftipcndiarios  inveniuntur  quidam  tem- 
perati &  nobiics;  &  talis  fuit  Chiron.  Et  dicit  Virgilius  :  O 
Nefle,  mala  full  volunlas  femper  ad  tuum  opus:  ideft:  tua 
voluntas  nimis  prompta  fccit  te  mori  in  mundo. 
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Poi  mi  tentò,  e  dilTe:  Quegli  è  Neffo, 
Che  mori  per  la  bella  Deianira, 
E  fé*  di  fé  la  vendetta  egli  fleffo  : 
70     E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  fi  mira, 

E  il  gran  Chirone,  il  qual  nudri  Achille  : 
Quell'altro  è  Folo,  che  fu  fi  pien  d'ira. 


Poi  mi  tentò^  e  diffe:  &  Virgili us  dicebat  quis  cft  iftc.  Et 
dicit:  iile  eft  NefTus  qui  mortuus  fuit  propter  Deianiram,  & 
fecit  de  feipfo  vindiótam.  Et  fciendum  quod  Hercules,  poft- 
quam  ceperat  regnum  Calidonie,  ducebat  fecum  filiam  regis 
Deianiram;  &  appuJit  ad  quoddam  flumen  magnum  in  tantum 
quod  non  poterat  tranfire.  Sic  (tante,  venit  NefTus  qui  videns 
Deianiram  fuit  philocaptus  de  ipfa;  &  voluit  uti  fraude  primo, 
&  poftmodum  violentia.  Quia  primo  portavit  illam  in  cropam: 
poilea  in  littore  ex  alia  parte  cepit  ipfam,  &.  volebat  (luprare. 
Tunc  Hercules  exclamando  dixit  ei:  O  perfide,  non  evades 
licet  habeas  quatuor  [crura].  Et  (latim,  arrepto  arcu,  infe- 
quutus  eH  eum,  &  tranffixit  venenata  fagitta.  Ille  tunc,  videns 
fé  letaliter  vulneratum,  Deianire  confuluit  quod  falvaret  ca- 
mifìam  fuam  tinftam  Tuo  fanguine;  quia  habebat  hanc  vim, 
quod  revocaret  Herculcm  ad  amorem  fuum,  quotiens  ipfe 
captus  eiTet  amore  alterius  mulieris,  fi  ipfam  indueret.  Et  ipfa 
ei  credidit.  Tunc  tractu  tcmporis  Hercules  philocaptus  fuit  de 
Yole.  Tunc  Deianira,  volens  revocare  &  reducere  Herculem 
ad  amorem  fuum,  mifit  fibi  hanc  interulam,  ut  eam  indueret; 
&  hoc  faòlo  venenatus  ed,  &  mortuus.  Et  fciendum  quod  ifla 
fuit  iftoria  vera.  Et  hoc  evenit  a  maxima  vi  veneni  ;  quia 
fanguis  accenfus  veneno  accendit  carnes  taliter  quod  mortuus 
cft.  Ideo  dicit  quod  Neffus  eft  ille,  qui  fecit  vindiólam  [de  fé], 

E  quel  di  mezzo:  hoc  facto,  defcribit  fecundum  Centaurum  ; 
&  erat  Chiron  qui  dicitur  fuiflc  quidam  valens  vir  armorum, 
&  maneftellus  &  muficus;  quas  virtutes  docuit  Achillem.  Et 
docuit  cantum  &  pulfationem  ;  quia  magnis  viribus  requiritur 
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Dintorno  al  foilo  vanno  a  mille  a  mille. 
Saettando  quale  anima  fi  fvelle 
75        Del  fangue  più,  che  fua  colpa  fortille. 

Noi  ci  appreflammo  a  quelle  fiere  fnelle: 
Chiron  prefe  uno  flrale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mafcelle. 

Quando  febbe  fcoperta  la  gran  bocca, 
80        Diffe  ai  compagni:  Siete  voi  accorti. 

Che  quel  di  retro  move  ciò  ch'ei  tocca? 

Cofi  non  foglion  fare  i  pie  de'  morti. 
E  il  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto 
Ove  le  duo  nature  fon  conforti. 


delegameli  quoddam.  Et  non  eit  credendum  illud  quod  dicitur 
de  Achille  &  Mentore,  etc;  imo  Roma  habuit  plures  fortiores 
eis;  fed  funt  famofì  illi  propter  copiam  fcriptorum.  Sed  eft, 
quia  Achillcs  fuit  foriior  Hectore,  ficut  dicit  Ariitotiles  in  fua 
Rethorica^  &  ipfum  interfecit:  &  Achilles  multas  habuit  vir- 
tutes.  Et  dicit  Virgilius:  alius  efl  Centaurus  Folus,  plenus 
ira.  liU  vadunt  circha  foffum,  facla  acie,  fagittando  animas 
quo  extra  removent  fé  de  fanguinc  plufquam  culpa  dellinavit. 
Hoc  eft  verum;  quia  irti  ftipcndiarii  faciunt  continuare  vio- 
lentos  tirannos  in  violcntia  omnium.  Et  ifti  qui  faciunt  vallem 
hominum  (fic):  &  ideo  funt  miniftri  culpe. 

A*o/  ci  appreffammo:  oftcndit  qualiter  fc  habuit  Chiron,  & 
dicit:  nos  appropinquavimus  prope  Chironem,  &  ipfc  paravit 
fé  ad  loquendum,  &  cepit  unam  fagittam  Se  cum  coccha,  ideft 
cum  tacca  fagitte  ,  rcmovit  barbam  poft  maxillas.  Hoc  figu- 
ratur  prò  tanto  quia  fecit  a  latere  pennarum,  &  non  ferri; 
quia  ibi  eft  quoddam  volatile,  ficut  penne:  vel  aliter,  quia 
fapicns  antequam  loquatur  confiderat  finem. 

Quando  /'ebbe  /coperta:  &  poftea  dixit:   non    videtis,  focii, 
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85     Rifpofe:  Ben  è  vivo,  e  fi  foletto 

Mollrarli  mi  convicn  la  valle  buia  : 
Neceffità  *1  c'induce,  e  non  diletto. 

Tal  fi  partì  dal  cantare  alleluia, 

Che  mi  commife  quefl'  ufìcio  nuovo  ; 
90        Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia. 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 
Li  pafll  miei  per  fi  felvaggia  ftrada. 
Danne  un  de' tuoi,  a  cui  noi  fiamo  a  pruovo. 

Che  ne  dimoflri  là  ove  £ì  guada, 
95         E  che  porti  coftui  in  fu  la  groppa; 
Che  non  è  fpirto  che  per  Taer  vada. 

Chiron  fi  volfe  in  fuUa  delira  poppa, 
E  diffc  a  NelTo  :  Torna,  e  fi  li  guida, 
E  fa  canfar,  f  altra  fchiera  v'intoppa. 


quod  venit  unus  vivus,  qui  movct  lapides  r  Et  lune  Virgilius, 
quando  fuit  prope  Chironem,  btformem  hominis  &  equi,  dixit: 
lite  bene  ed  vivus,  &  mihi  Virgilio  ed  opus  monftrare  iftam 
vallem,  &  necelTitas  iflum  conducit,  non  deleélamen. 

Tal  fi  parti  dal  cantare  :  &.  dixit:  talis  Beatrix  fecefUt  a 
cantando  ad  Dominum,  quc  commifit  mihi  Virgilio  ut  duce- 
rem  iftum  Dantem  ;  &.  ideo  non  ed  violentus,  &  ego  non  fum 
fur;  quali  dicat:  nos  non  venimus  propter  defpicerc  nos,  fed 
propter  virtutem  Dei,  propter  quam  vado  per  iftam  viam  :  des 
mihi,  o  Chiron,  unum  de  tuis  Ccntauris,  cui  fìmus  recom- 
mendati, &  qui  monflret  mihi  viam  per  quam  tranfìtur,  &  qui 
ferat  Dantem  in  cropa. 

Chiron  fi  volfe:  tunc  Chiron  fé  volvit  ad  dextram  manum, 
et  dixit:  Nefle,  vade  &  ducas  ipfos,  &  facias  eis  facere  locum. 
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1 00  Or  *  ci  movemmo  colla  fcorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  facean  alte  flrìda. 
Io  vidi  gente  fotto  infino  al  ciglio  : 
E  il  gran  Centauro  difle:  Ei  fon  tiranni, 

105       Che  dier  nel  fangue  e  nell'aver  di  piglio. 


I  Cr.  Soi  ci  movemmo. 


Or  ci  movemmo:  quinta  pars,  in  qua  tractat  de  pena  de 
quibufdam  violenti s  antiquis  &  modemis.  Et  ifta  pars  poflet 
dividi  in  tot  partes,  quot  funt  violenlie  de  quibus  tra<^atur 
hic.  Et  continuando  dicit  :  nos  venimus  cum  ilio  Neflb,  qui 
erat  fcorta  fida,  ad  cxtrcmum  iilius  aque  fanguinee  ferventis, 
in  qua  punicbantur  illi  violenti,  ^   faciebant  altos   planétus. 

lo  vidi  f*entc  follo  :  &  defcribit  primam  feclam  iltorum  vio- 
lentorum,  quos  adinvenit  propc  lacum  illum;  &  ifti  erant  Te- 
pulti  in  iito  fanguinc.  &  erant  cohopcrti  ufque  ad  fupercilia. 
Et  illi  erant  illi  qui  profunde  fparferani  fantruinem  huma- 
num.  Ei  NcfTus  di.xit  ncthis:  irti  funt  tiranni,  qui  iniecerunt 
manus  atrf»ccs  centra  proximum  in  ere  &  in  perfona  cius. 
Et  hic.  live  in  prima  parte  huius  rivi,  puniuntur  damna  cru- 
delilcr  facta  centra  proximum.  Et  nominat  aliquos:  &  dicit: 
hic  eli  Alexander.  Loquitur  de  Alexandre  Macrno:  &  defcribit 
ipfum  pre  prime  vielcnte  centra  preximum  propter  multas 
raliencs,  quia  fuit  pclììmus  omnium  tirannorum,  &  quia  eft 
antiquiflìmus  lirannus.  &  quia  fuit  fundamcntum  omnium  vi- 
ciorum  mundi.  Et  interprctatur  de  ipfe  Alexandre,  ad  diffe- 
rcntiam  alierum  Alexandrerum.  l'i  fuit  unus  alius  Alexander, 
qui  fuit  cenflivjlus  in  Calabria,  fratcr  matris  Alcxandri  Magni. 
Et  illc  Alexander  Magnus  nunquam  fuit  fatur  fanguine  hu- 
mane.  ut  dicit  Orefius  dum  defcribit  Augultine  :  «  Alexander 
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Quivi  fi  piangoli  li  fpictati  danni  : 
Quivi  è  Aleflandro,  e  Dionifio  fero, 
Che  fé'  Cicilia  aver  dolorofi  anni  : 


femper  habebat  novam  Htim  ad  fpargendum  fanguinem  hu- 
manum,  &  non  folum  aliorum,  fed  etiam  fuorum  ».  Et  fuit 
ita  fuperbus  quod  voluit  dici  fìlius  Dei,  &  fcribebat  in  literis 
fuis:  Alexander  filius  amoris  Jovis.  Et  quando  Alexander  in 
Oriente  faciebat  magnas  occiiìones,  Oiimpias  mater  eius, 
quando  vidit  iiteras  fcriptas,  fcilicet:  Alexander  filiìis  Jovis, 
ipfa  dixit:  cave,  fili,  quid  facias,  ne  luno  fciat  quod  ego  firn 
amafia  lovis,  quia  faciet  vindiftam  de  hoc.  Voluit  etiam.  Ale- 
xander adorari  prò  Deo.  Et  fuit  iracundiffimus  erga  fuos; 
unde  ad  menfam  occidit  fuum  baiulum  cum  quodam  veru,  & 
occidit  Caliilonem  philofophum  ,  focium  eius  in  fcolis,  repre- 
hendentem  eum,  &  fecit  eum  comedi  a  leone.  Alexander  fuit 
ebriofiflìmus  ;  &  quando  erat  cbrius,  tunc  erat  valens.  Sed, 
fecundum  quod  fcribit  Quintus  Curcius,  dixit  quod  quando 
vicerat  Darium,  regem  Perfarum ,  facto  quodam  convivio, 
meretrices  bene  comedcrant  ;  furrexil  una  merctrix,  dicens  quod 
erat  bonum  comburere  illam  civitatem.  Alexander  ivit,  & 
combullìt  civitatem  illam.  Fuit  etiam  luxuriofiflìmus,  &  fuit 
maximus  dilapidator  ;  quia  intcrdum  dabat  uni  ribaldo  unam 
civitatem.  Item  per  duodecim  annos  dilaceravit  homines  & 
civitates.  Et  fìnaliter  fuit  venenatus  in  Babilonia.  Et  dicit 
Lucanus  :  Felix  predo  iacet  proles  vexata  Philippi.  Et  in  hoc 
reprehenditur  error  iflorum  qui  dicunt  quod  Alexander  fuit 
optimus*  Nunquam  dominatus  fuit  in  Italia,  nec  in  parte 
chriftianorum.  Kt  Titus  Livius  facit  qucftionem,  (1  Alexander 
veniflet  in  Italiam,  quod  modicum  habuiffet  honorem. 

Dionifio  fero  :  tangit  fecundum  tirannum;  et  dicit  quod  ifte 
alius  fuit  Dìonifius.  Unde  fcicndum  cft  quod  Sicilia  eft  infula 
fertiliflìma  &  nobiliflìma  ;  &  femper  fuit  piena  peflìmis  ti- 
rannis.  Unde  fuit  ibi  lero,  Agatoches,  Faleris,  Dionifius,  de 
quo  hic  dicitur.  Et  dicitur  Dionifius  Siracufanus  ;  quia  fuit 
natus    Siraculis ,    que    fuit    optima  civitas.    Et  fuit   dominus 

12 
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E  quella  fronte  eh'  ha  il  pel  cof i  nero 
no      È  Azzolino;  e  quell'altro  eh*  è  biondo 
È  Obizzo  da  Efti,  il  qual  per  vero 

Fu  fpento  dal  figliailro  fu  nel  mondo. 
AUor  mi  volfi  al  Poeta,  e  quei  diffe  : 
Quelli  ti  fia  or  primo,  ed  io  fecondo. 


Siracufarum  ;  &  fuit  valentiliimus  homo,  fagax,  fortis  ;  &  de- 
bellavit  totam  infulam  Sicilie,  &  etiam  Italiani,  &  dominatus 
fuit  circa  38  annos.  Et  fuit  dominus,  &.  defpexit  homines  & 
Deos,  fecundum  quod  dicit  Tullius  libro  De  divinalione.  Dio- 
nifìus  fuit  ille  qui  cognofcebat  fc  ipfum;  &  de  nullo  con&debat, 
nifi  in  [feris]  barba ris.  Unde  in  quadam  rocha  habebat 
cameram  circumdatam  quadam  fofla;  &  intus  intrabat  per 
quemdam  pontem;  &  ibi  prope  pontem  (labat  mula  afini  (fic) 
ad  cuftodiam.  Et  quando  volebat  habere  facere  cum  uxore, 
faciebat  eam  difcuti,  fi  aliquem  gladium  haberet.  Et  faciebat 
fibi  abradi  barbam  a  fìliabus  fuis  parvis  ;  fed  quando  fuerunt 
adulte,  non  plus  confidit  eis,  &  urebat  barbam  cum  carbo- 
nibus. 

E  quella  fronte:  nunc  autor  facit  mentionem  de  italicis.  Et 
facit  mentionem  de  quodam  tiranno  moderno,  Azolino  Ro- 
mano. I(tc  fuit  nativus  de  comitatu  Trevifii  in  quodam  caftro, 
vocato  Komanum;  &  fuit  olim  dominus  totius  Marchie  Tri- 
vifanc.  Ipfe  fuit  crudeliffìmus  ;  &  audiens  quod  Padua  erat 
rebcilata,  ipfe  Verone  fecit  mori  de  Paduanis  13  milia  qui 
fecum  erant.  Et  ipfo  cunte  ad  Mediolanum,  multi  populi  fuerunt 
contra  ipfum;  &  ipl'e  fuit  percuffus,  &  noluit  fibi  mcderi  ; 
ideo  dimifil  fé  mori  defperatus.  Et  fuit  niger,  ciccrinus  cor- 
pore,  &  pilofus;  &  habebat  unum  piium  in  nari.  Quando  ipfe 
irafcebatur,  pilus  illi  crigcbatur,  &  tunc  omncs  famuli  fu- 
gicbant. 

Et  defcribit  alium  tirannum,  fcilicet  dominum  Opicium  Mar- 
chionem  Ferrane  &  Mutine;  ik  ipfo   exeunte  in  morte,  filius 
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115  Poco  più  oltre  il  Centauro  f*affiffe 

Sovra  una  gente  che  infino  alla  gola 
Parca  che  di  quel  bulicame  ufciile. 
Moftrocci  un*ombra  dall'un  canto  fola, 
Dicendo  :  Colui  fede  in  grembo  a  Dio 

120      Lo  cor  che  in  fui  Tamigi  ancor  fi  cola. 


eius  Azo  dedit  cum  pulvinari  in  os  eius.  Et  ideo  defcribtt 
Dantes,  quod  ipfum  interfecit  privignus  (&  non  fìlius,  iicet 
fuerit  filius),  ad  denotandum  quod  natura  abhorreat  quod 
fìlius  occidat  patrem. 

AUor  mi  volji  al  poeta:  nunc  fingit  quod  fé  revoivcret  Vir- 
gilio: &  ifti  non  adhuc  intraverant  in  vallem  illam  fangui- 
neam.  Et  NefTus  volebat  intrare  in  aquam.  Tane  volvi  me 
Virgilio,  &  Virgilius  dixit:  o  Dantes,  afcende  fuper  Neffum, 
&  ipfe  fìt  primus,  &  ego  afcendam  polt  te. 

Poco  più  oltre  il  Centauro:  nunc  ollendit  qualiter  Centau- 
nis  intravit  vallem:  &  tunc  monftravit  alios  violentos  qui 
ftabant  ufque  ad  gulam  in  valle  illa  ;  &  Neifus  oftendit  iftos. 
Et  fuit  Anglicus  caudatus,  &  fuit  rebellis  regis  Aduardi,  qui 
fecit  fuum  patrem  comitem  Simontis  trahi  ad  caudam  alìni. 
Tonc  iUe  comes  Montis  Fortis  venit  in  Franciam;  &  ibi  venit 
in  amorem  Karoli  comitis  Provincie;  &  cum  ipfo  Karolus 
omnia  revelabat.  lite  Karolus  fuit  invitatus  ab  Ecclefìa,  fi  vo« 
lebat  regnum  Sicilie,  captum  a  rege  Manfredo.  Tunc  Karolus 
faciebat  fieri  unum  viridarium  pulcherrimum.  Hoc  videns  Guido 
Montis  Fortis  dicit:  hic  deficit  ferrum  &  ignis;  o  infelix,  tu 
flas  hic  ad  faciendum  viridarium,  vade  in  Italiam,  &  efficiaris 
rex  Sicilie.  Hoc  dicìo,  Karolus  venit  in  Italiam,  &  fubiugavit 
Italiam,  &  devicit  regem  Manfredum.  Tunc  Guido  Montis 
Fortis  fa^us  fuit  vicarius  in  Tufcia  ab  Ecclefia;  &  ipfo  exi- 
ilente  Viterbii ,  Karolus  venit  ad  curiam  Pape.  Ipfe  e\i- 
ftente  Karolo  in  Ecclefia   epifcopatus,    Guido   Montis    Fortis 
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Poi  vidi  genti,  che  di  fuor  del  rio 
Tcnean  la  tefta  ed  ancor  tutto  il  caffo  : 
B  di  coftoro  affai  riconobb'io. 
Cofi  a  più  a  più  lì  facea  baffo 
125       Quel  fangue  fi,  che  copria  pur  li  piedi 
E  quivi  fu  del  foffo  il  nollro  paffo. 
Si  come  tu  da  quella  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  fempre  fi  fcema, 
Diffe  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 
130  Che  da  queft'altra  più  e  più  giù  prema 
Lo  fondo  fuo,  infin  ch'ei  fi  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 


vidit  quemdam  confanguincum  illius  regis  Anglie,  fubitoque 
ipfum  interfecit.  Et  fic  recedens  invenit  unum  famulum.  Illc 
dixit:  quo  vadis?  refpondit:  recedo,  quia  feci  meam  vindidam. 
Iftc  dixit  :  certe  non  fccisii.  quia  ipfum  non  tranavifti  ficut 
pater  tuus.  Et  cepit  illum  llcnricum.  confanguincum  regis 
Anglie,  Si.  ipfum  traxii  per  Kcclclìam.  Ipfe  mortuus  latus  fuit 
in  Angliam,  &  fepultus  in  Ecclefia  uhi  rcges  fepcliuntur.  Et 
in  quadam  pilìdc  retinebai  c«"ìr  cius  imbalfamatum  :  retinebat 
gladium  cum  quo  mortuus  fucral.  Et  ciiam  in  alia  manu  re- 
tinebat cartam  in  qua  fedebal  :  h«»c  cor  faucium  do  cui  con- 
faniruineus  fum.  Ideo  dicii  :  illc  elt  Hcnricus,  cuius  cor  [eft] 
in  Anglia  prope  tcrram  ubi  regcs  fepulti  funt.  Et  ibi  efl  Ta- 
mis,  tlumcn  prope  illam  tcrram. 

Poi  vidi  trenti  :  &  dicit  Dantcs:  ego  vidi  mullos  communes 
tirannos,  &  quanto  ultcrius  ihamus.  tanto  deprelììores  tiran- 
nos  invenicbamus.  Et  invenimus  quofdam  qui  llabant  cum 
plantis  ;  Si.  tunc  exivimus  illam  vallcm.  Et  iftis  tranfacìis, 
Nelfus  ortendit  quod  ilta  aqua  premit  magis  &  minus  tirannos, 
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La  divina  giuflizia  di  qua  punge 
Queir  Attila  che  fu  flagello  in  terra, 
135       E  Pirro,  e  Sello;  ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime,  che  col  bollor  differra 
A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  ftradc  tanta  guerra  : 

Poi  fi  rivolfe,  e  ripaffofll  il  guazzo. 


fecundum  quod    fuerunt   violenti.   Et   coniungitur    quoufque 
quod 

La  divina  giujìizia  :  &  ioquitur  Dantes   de  quibufdam  vio- 
lentis  in  a£tu  curfario.  Ideo  dicit:  in  ifta  alia    parte    punitur 
Attila,  rex  feptentrionis,  qui  devaftavit,  ficut  Vicentiam,  Me- 
-'diolanum,  etc.  Et  fìnaliter  ivit  Mutinam;  &  ibi  epifcopus  ivit 
contra  eum,  petens,  quis  effet.  Tunc  ipfe  dixit:  ego  fum  At- 
tila flagellum  Dei.  Et  defcribit  duos  alios  curfarios  maris;& 
ìfti  fuerunt  Pirrus  &  Sextus.  Pirrus  fuit  rex  Epirotarum;  fed 
de  ifto  non  intelligitur  hic,  &  ifle  venit  in  auxilium  Tarenti- 
Qorum  contra  Romanos.  Sed  intelligitur  de  Pirrho,  fìlio  Achil- 
lis,  qui  deftruxit  Troiam,  &  occidit  PolifTenam  ;  et   fuit  cur- 
Tarius  maris,  &  finaliter  fuit  interfeétus  ab  Horefte.  Sextus  fuit 
fìlius  minor  magni  Pompei.  Alius  fuit  Gneus  Pompeius;  fed 
Sextus  Pompeius  fuit  curfarius,   &   fecit   multa  bella  contra 
O^avianum.  Et  fecit  tantum  cum  fua  Sicilia,  quod    non    di- 
mittebat  venire  aliquod  mercimonium  in  Italiam.  Sed  fìnaliter 
fuit  interfeftus  a  quodam  famulo  O^aviani. 

Et  Dantes  fìnaliter  defcribit  duos  aflros  (ficarios^)  tempore 
Oantis:  &  fuerunt  vocati  Rayncrj.  Unus  fuit  de  Corneto  prope 
Romam;  alius  fuit  de  Aretio.  Et  ifte  derobabat  flratam  Tufcie, 
&  ille  alter  flratam  Rome.  Et  ideo  autor  ponit  in  extremitate 
rupis,  &  dicit:  iuftitia  divina  attribuit  lacrimas,  quas  ferrat 
Raynerio  Corneti  &  Rayncrio  de  Pazzis.  Et  poft  modum  Neffus 
tranfivit  vallem  iftam,  &  reverfus  efl. 
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on  era  ancor  di  là  Nello  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bofco. 

Che  da  neffun  fentiero  era  fegnato. 


Non  era  ancora  di  là  Nejfo  arrivato:  determinavit  autor 
nofter  de  primo  circulo  violentorum,  in  quo  puniuntur  ilii 
qui  fecerunt  violentiam  contra  proximum:  nunc  determinai 
de  fecundo  circulo  violentorum,  in  quo  puniuntur  violenti 
contra  fé  &  contra  eorum  bona.  Et  dividitur  in  quatuor  partes. 
In  prima  determinat  de  pena  idorum  in  generali.  In  fecunda 
tramai  in  fpeciali  de  quodam  famofo  fpiritu  moderno,  violento 
contra  fé  ipfum.  In  tertia  movet  aliquot  queftiones  diéto  fpi- 
ritui.  In  quarta  determinat  de  violentis  contra  eorum  bona. 
De  prima  dicit,  continuando  fé,  quod  NefTus  Centaurus,  [qui] 
ipfos  portabat  per  vallem  fanguinis,  adhuc  non  reverfus  fuerat 
ad  iliam  rupem,  quando  ego  Dantes  &  Virgilius  ivimus  in 
quamdam  filvam.  Et  per  hoc  vult  fignificare,  quomodo  Dantes 
intravit  poft  exitum  in  novam  materiam.  Notandum  quod 
Dantes  fìngit  quod  anime  iflorum  violentorum  funt  carcerate 
in  arboribus  duris,  filveftribus,  fpinoHs;  quia  ifti  fuerunt  ho- 
mines  viventes  mundo,  ^  habentes  animam.  Ideo  Dantes, 
[non]  dat  ilìis  animam  rationalem;  quia  intelleétus  vitat  mor- 
lem  quantum  poleft,  fed  ifti  fponte  ceperunt  mortem.  Et  ideo 
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Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fofco, 
5         Non  rami  fchictli,  ma  nodofi  e  involti, 
Non  pomi  v*eran,  ma  flccchi  con  tofco, 

Non  han  fi  afpri  flerpi  né  fi  folli 

Quelle  fiere  felvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 


[non]  habent  animam  fenfitivam;  quia  ctiam  fpiritus  vitat 
moriem,  &  per  confequens  ilti  non  habent  animam  fenfìtivam. 
Ergo  debct  dari  idis  anima  vegetativa,  depreflìor  tribus  ani- 
mabus.  Et  addit  Dantes;  non  dal  animam  vegetativam  viri- 
dem,  imo  animam  duram  (ine  viriditatc  &  fruclu.  Et  pofì 
modum  dat  miniftros  penarum  quafdam  aves  qui  faciunt  eorum 
nidos  in  illis  arboribus;  &  dilaccrant  illas  arbores. 

Quando  noi  ci  mettemmo:  Dantes  dcfcribit  aliam  filvam, 
que  nullam  viam  habet  ;  quia  nulla  caufu  &  nulla  ratione 
homo  debet  pervenire  ad  intcrfìcicndum  fé  ipfum. 

Non  /rondi  verdi:  &  oflendit  formam  illius  filvc.  Dicit  quod 
hic  non  crai  frons  viridis.  quia  ilti  amittunt  fuam  famam  & 
offufcant:  ik  non  erant  rami  dirceli,  fcd  nodofi,  quia  habcni 
animam  involuiam  in  caligine  magni  crroris.  Undc  non  fé- 
cerunt  ad  modum  valentium  virorum.  qui  multa  fuftulerunt 
iniulta.  &  lamcn  non  occidcruni  fé:  imo  convcrterunl  infa- 
miam  in  bonam  famam.  Et  in  Illa  lìlva  non  crani  poma  ali- 
qua;  quia  omnes  peccatore^  alii  poifuni  facerc  fructum  ali- 
qucm,  nifi  ilti  violenti  conira  fc  ;  fcd  ibi  llecchi  vcncnofi, 
fcilicet  rabics  iftorum  violcntorum. 

Non  han  fi  afpri  Jìerpi:  dcfcribit  illum  filvam  per  compa- 
rationcm.  ^'  clt  irta.  In  Maremma  cft  Corneium  &  Cecina, 
terre  quc  habent  lìlva?  &  arbores.  afpcras  &  fine  fruJtu.  Ideo 
modo  dicit  quod  non  habent  ita  afpcras  (ìlvas  &  arbores,  ficut 
ibi  erant  in  loco  ilio. 
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IO     Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 
Che  cacciar  delle  Strofadc  i  Troiani 
Con  trillo  annunzio  di  futuro  danno. 
Ale  hanno  late,  e  colli  e  vifi  umani, 
Pie  con  artigli,  e  pennato  il  gran  ventre  : 

I  5        Fanno  lamenti  in  fu  gli  alberi  flrani. 


Quivi  le  brutte  Arpie:  &  defcribit  miniftros  pene  iftorum. 
Et  fciendum  primo,  quod  Arpia  eft  avis  monftruofa,  que  de- 
nominatur  a  rapiendo  :  quia  apta  &  nata  ed  rapere.  Et  per 
iflam  poeta  dat  intelligere  vicium  avaricie,  que  femper  eft 
apta  ad  rapiendum.  Et  de  iflis  avibus  non  inveniuntur  nifi 
tres;  prima  eft  Aelo;  fecunda  eft  Occipiio;  lertia  Celeno.  Per 
iftas  tres  intelliguniur  tres  fpecics  avaricie.  Aelo  eft  alienum 
optane  ;  Occipito  eft  alienum  occupans  &  ufurpans  ;  tertia  vo- 
catur  Celeno,  alienum  celans,  quia  rapta  confervat.  Ideo  dicit: 
in  ifta  filva  iftc  aves  faciunt  corum  nidos,  &  habent  omnia 
deturpare  fplendida;  quia  nihil  eft  ita  fplendidum  quod  ava- 

ritia  illud  non  deturpet,  ficut  patet  in  avaro,  propter  duas 

faporis  defcribit  convivium.  Et  dicit  Dantes  quod  iftc  fuerunt 
ille  Arpie,  que  deturpaverunt  commenfioncm  Troianis,  fcilicet 
Enee  cum  fuis  ;  quod  vult  dicere,  quod  Eneas  cepit  quid  al- 
tura, &  avaritia  volebat  ipfum  retrahere;  que  dicebat  Enee, 
ipfum  debere  famefcerc  antequam  venirct  in  Italiam.  Et  Dan- 
tes defcribit  in  fpeciali  per  hunc  modum:  &  habent  facies  & 
gulas  virginum.  Quia  virgo  cum  fuo  afpcctu  attrahit  oculos 
profpicientes  ;  &  ita  avaricia  videtur  pulcra,  &  attrahit  oculos 
mentales  ad  rapinam  divitiarum.  Etiam  virgo,  in  quantum 
virgo  nunquam  parit;  &  ita  avaricia  nunquam  facit  bonum 
fhidum.  Et  dicit  Dantes  quod  ifte  aves  habent  pedes  gallina- 
ceos:  quia  gallina  femper  grafpat  &  attrahit.  Et  habent  ven- 
ircm  pennatum  ;  quia  avaritia  omnia  celat  &  reponil,  ficut 
penne  cohoperiunt  corpus.  Et  faciunt  conqueftiones  in  arbori- 
bus  illis,  extraneis  ab  alìis,  quia  non  fruftifìcant. 
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E  *1  mio*  Macilro:  Prima  che  più  cntrc, 
Sappi  che  fé*  nel  fecondo  girone. 
Mi  cominciò  a  dire,  e  farai,  mentre 

Che  tu  verrai  neirorribil  (abbione. 
20        Però  riguarda  bene,  e  fi  vedrai 

Cofe,  che  daran  fede  ai  mio  fermone. 

Io  fentia  da  ogni  parte  tragger  guai, 
E  non  vedea  perfona  che  il  facefle  ; 
Perch'io  tutto  fmarrito  m' arredai. 
25     r  credo  eh' ei  credette  ch'io  credefle, 

Che  tante  voci  ufcifTer  tra  que*  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  fì  nafcondefTe. 


I  0.  E  il  hmom  Mieftro. 


E  7  mio  Maestro:  iHa  eft  fecunda  pars,  in  qua  facit  men- 
tionem  de  quodam  fpintu  moderno  violento  contra  fé  ipfum. 
Et  figniticat,  quod  V'irgilius  declaret  filvam  illam.  Et  dicit 
Virgilius  Danti  :  antequam  ulterius  vadas,  fcias  quod  tu  es 
in  fecundo  circulo  vioicntorum,  qui  eft  feptimus  circulus  gè- 
neralis  totius  inferni.  Et  eris  hic  in  tantum  quod  ibis  per 
filvam  iftam;  fed  quando  applicabis  ad  quamdam  arenam,  eris 
in  alio  circulo  vioicntorum.  Ideo  profpice  bene,  lì  tu  videbis 
effeftum  qui  removeret  lidem  a  fermone  meo. 

Io  fentia  da  o^ni  parte:  defcribit  qualitatem  iflarum  ani- 
marum,  &  dicit:  ego  fentìcbam  ex  omni  parte  planftus  propter 
tormenta,  ^  non  videbam  perfonam  illos  facientem  ;  qua  de 
caufa  reltiti. 

V  credo  ch\'i  credette:  oftendit  quomodo  Virgilius  fé  habuit. 
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Però,  diffe  il  Maeflro,  fé  tu  tronchi 
Qualche  frafchetta  d*una  d*e(le  piante , 
30        Li  penfier  eh'  hai  fi  faran  tutti  monchi. 

Allor  porfi  la  mano  un  poco  avante, 
E  colfi  un  ramufcel  da  un  gran  pruno: 
E  il  tronco  fuo  gridò  :  Perchè  mi  fchiante> 

Da  che  fatto  fu  poi  di  fangue  bruno, 
35         Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  fcerpi> 
Non  hai  tu  fpirto  di  pietate  alcuno  > 

Uomini  fummo  ;  ed  or  fem  fatti  flerpi  : 
Ben  dovrebb*effer  la  tua  man  più  pia, 
Se  (late  foffim'anime  di  ferpi. 


&  dicit:  ego  Dantes  credo  quod  Virgilìus  credidit  me  credi- 
diflìe,  quod  ifte  cfTent  anime  abfconfe  pofl  arbores,  ut  deroba- 
rent  nos.  Ideo  dicit  Virgilius;  fi  tu  rumpis  aliquam  virgam 
de  ipfis  arboribus,  tua  cogitamina  defìcient. 

Allor  porfi  la  mano  :  &  tunc  ego  Dantes  pofui  manum  ad 
arborem,  &  cepi  quandam  arbufculam  a  quadam  arbore  pruni 
magna.  Et  fìngit  hoc  Dantes  ad  denotandum,  quod  propter 
fuam  defcrìptionem  rupit  ramum,  &  renovavit  mortem  &  no- 
men  &  famam  eius  qui  fé  interfecerat.  Et  fciendum  quod  ifte 
fpirìtus,  involutus  in  pena  magna,  erat  Petrus  de  Vineis  de 
Capua,  canzelarius  Frederici  Secundi,  &  dottor  in  utrifque 
legibus,  &  multum  acceptus  Frederico.  lite  fé  ipfum  interfecit. 
Et  dicit  Dantes  quod  ifte  fpiritus  dixit  ;  quare  me  rumpis  ^ 
poftquam  fuit  fraótus;  non  habes  humanitatem  ?  quafl  diceret: 
o  homo  impie,  nos  fumus  homines,  ita  non  debes  ergo  nos 
dilacerare,  licet  fìmus  fa^i  arbores;  fi  fuiifemus  anime  fer- 
pentum,  non  deberes  uti  tanta  crudelitate. 
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40     Come  d'un  flizzo  verde,  che  arfo  lìa 

Dair  un  de*  capi,  che  dair  altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via; 

Cofi  di  quella  fcheggia  ufciva  infieme 
Parole  e  fangue;  ond'io  lafciai  la  cima 
45         Cadere,  e  fletti  come  Tuom  che  teme. 

S'egli  aveffe  potuto  creder  prima, 
Rifpofe  il  Savio  mio,  anima  lefa. 
Ciò  ch'ha  veduto  pur  con  la  mia  rima, 

Non  averebbe  in  te  la  man  diftefa; 
50        Ma  la  cofa  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra,  che  a  me  fleffo  pefa. 

Ma  dilli  chi  tu  folli,  fi  che,  in  vece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfrefchi 
Nel  mondo  fu,  dove  tornar  gli  lece. 


Come  Sun  Jìizzo  verde:  &  defcribit  fluxum  fanguinis  per 
comparalionem  ;  ^  dicit  quod  irte  ramus  ruplus  facicbal  ficut 
facit  lignum  viride  polilum  in  igne,  quod  per  vim  premit  hu- 
morem  naturalem  qui  eli  in  ilio  Ugno;  ad  propofilum  quia 
ita  compulii  vitam  &  animam  iftorum.  Ita  de  arbufculo  exi- 
bant  verba  ^  fanoruis  ;  propier  quod  ego  dimilì  caput  illius 
arbufculi. 

S'etrli  avejfe  potuto  :  &  X'iri^ilius  excufat  fé  &  autorem  Dan- 
tem,  A  dicit:  o  anima  otfenfa  a  Dante,  fi  ipfe  potuilfet  prìus 
fcirc  illud  quod  videt  propter  tua  verba,  non  eripuiflet  te; 
fed  rcs  incrcdibilis  &  vera  fecit  conducere  ad  hoc,  cuius  me 
tedet.  Et  Viririlius  ,  lamquam  fapiens  ,  f  excufat]  iniuriam 
factam  libi.  Ideo  dicil  :  dica'^  Danti,  quis  fuifti;  ita  quod  im- 
pendct  tibi  famam  &  gloriam  perpetuam  (quia  fama  Pelri  era 
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55     E  il  tronco:  Si  col  dolce  dir  m'adefchi, 

Ch'  io  non  poflb  tacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perch'  io  un  poco  a  ragionar  m' invefchi. 


converfa  in  infamiam),  &  hoc  in  mundo  ad  qucm  liciium  efl 
Dantem  revcrti,  quod  libi  non  eft  licitum. 

E  il  tronco  :  &  ponit  rerponllonem  predicti  fpiritus  rethori- 
calem,  &  dicit  Petrus  :  tu  allicis  ita  me  cum  loquela  tua,  quod 
ego  non  poffum  denegare  tibi  id  quod  vis;  quia  dulce  erat 
Retro  quod  fama  eius  reddcretur  fibi,  &  removeretur  infamia 
prodimenti.  Ideo  non  tedeat  vos  audire,  fi  non  tedet  me  re- 
cordari  infamiam  mcam.  Et  facit  fuam  narrationem  :  &  dicit 
quod  ego  fum  ille  qui  rctinui  ambas  claves  cordis  [Frederici]; 
quia  Petrus  crat  ille  qui  concludebat  omnia;  &  intelligitur 
de  Frederico  Secundo.  Et  dicit  :  retinui  claves,  ita  quod  nullus 
haberet,  nifi  cgo;&  nunquam  fui  proditor,  fecundum  quod 
mihi  impofitum  fuit.  Et  ipfe  fuit  potens;  quia  Fredericus  Se- 
cundus  fuit  melior  &  potcntior  imperator  romanus  quolibet 
alio  imperatore.  Sed  oritur  dubium,  quare  in  epiftolis,  quas 
ipfe  fecit,  fcribit  dicens  quomodo  ipfe  malcfecit  contra  impe- 
ratorem,  &  oftendit  delictum.  Sed  refpondetur,  quod  illas  epi- 
Itolas  non  fecit  Petrus  de  Vineis;  vcl  refpondetur,  quod  ipfe 
fecit  illud  propter  revcrti  in  gratiam  domini  fui ,  &  confeffus 
fuit  illud  quod  nunquam  fecit.  Et  dicit:  fuit  ita  fìdclis,  &  in 
tantum  quod  amiitebam  quietem.  Et  tangit  radicalem  ratio- 
nem  fuc  mortis  ;  &  dicit  (fciendum  primo)  quod  Petrus  erat 
ita  famofus  &  gloriofus,  quod  propter  hoc  alii  invidebant  flbi, 
&  ideo  inceperunt  fubtrahere  ipfi  Petro  de  Vineis.  Unus  dedit 
intelligere  Imperatori  Frederico,  quod  Petrus  omnia  fecreta 
cius  manifeftabal  Pape.  Quotiefcunquc  veniebat  aliquod  fini- 
ftri,  tunc  ille  dicebat  :  prò  certo  Petrus  .manifeftavit,  iftis  fic 
accidentibus.  Et  audita  rebellione  Favenlie,  Bononie  &  Pla- 
ccntie,  tunc  Imperator  conqueritur  de  Petro.  Venit  alius  in- 
▼idus,  &  dicit:  o  domine  Imperator,  nefcis  tu  bene,  qualiter 
ipfe  fecit  mori  Henricum  lìlium  tuum,  quia  ille  voluerat  pro- 
dere  patrem  tuum  (et  vcrum  fuit),   &  dare  imperium  Ecclefie? 
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Io  fon  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volfi 
60        Serrando  e  differrando  fi  foavi, 

Che  dal  fegrcto  fuo  quafi  og^ni  uom  tolfi  : 
Fede  portai  al  gloriofo  ufizio, 
Tanto  ch'io  ne  perdei  lo  fonno  e  i  polfi. 

La  meretrice,  che  mai  dalFofpizio 
65        Di  Cefare  non  torfe  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
E  gì*  infiammati  infiammar  fi  Auguflo, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  trifti  lutti. 
70    L'animo  mio  per  difdegnofo  gufto, 

Credendo  col  morir  fuggir  difdegno, 
Ingiudo  fece  me  contra  me  giudo. 


Propter  quod  Impcraior  fecit  cxcecari  Peirum,  etc.  Hic  Petrus, 
cxiftcns  in  lancio  Miniato  in  Tufcia,  cundo  a  fancto  Miniato  ad 
Pifas,  proiecit  fc  in  aquam.  Ideo  dicit  in  littera:  meretrix,  fcili- 
cet  illi  exiltcnies  in  curia  Imperaioris  que  eft  meretrix,  non  re- 
movit  oculos  fuos  a  Curia  Cefaris,  fcilicet  Impcratoris  Frc- 
derici  (&  intclligitur  de  qualibet  Curia);  que  meretrix  eil 
mors  &  vicium  omnium  Curiarum.  Illa  fecit  omnes  de  Curia 
meos  inimicos,  non  propter  meam  offenfam,  fed  propter  invi- 
diam.  Et  illi  [ila]  inflammaverunt  Frcdericum  Imperatorcm, 
quod  leti  honores  verlì  funt  in  triftes  planólus.  Et  ego  Pe- 
trus, non  patiens,  credcns  fuiijere  iftam  infamiam,  iniufle  mihi 
appofitam  ,  occidi  me  qui  ante  eram  iuflus  :  &  creditus  fui 
iniuftus  &  proditor. 
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Per  le  nuove  radici  d'erto  legno 
Vi  giuro  che  g^ianimai  non  ruppi  fede 
75         Al  mio  fignor,  che  fu  d'onor  fi  degno. 
E  fé  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 
Un  poco  attefe,  e  poi  :  Da  che  *  fi  tace, 
80        Diffe  il  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora; 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  fé  più  ti  piace. 


I  Cr.  Da  ch'ei  fi  tace. 


Per  le  nuove  radici  ;  continuai,  &.  facramentat  quod  nun- 
quam  rupit  fìdem  idi  Frederico,  &  dicit  :  per  novas  radices 
huius  arboris,  in  qua  fum  carceratus,  ep^o  iuro  quod  nunquam 
fui  infìdelis  meo  domino.  Et  facramentum  intelligitur  fic  :  ego 
iuro  per  animam  meam,  que  erat  anima  rationabilis,  licet 
nunc  vidcas  ipfam  immifTam  buie  arbori  ;  ita  quod  paulo  ante 
poterat  mibi  credi  iuratio  mea,  licet  nunc  mihi  non  credatur. 
Et  fciendum  quod  Dantes  ortus  fuit  paulo  poli  mortem  Fre- 
derìci  Secundi,  qui  fuit  ita  dignus  bonore  propter  dig^itatem 
èc  potentiam  eius.  Et  dicit  Petrus  :  fi  aliquis  revertitur  in 
mundum,  ego  rogo  ipfum  quod  ipfe  velit  removere  iftam  in- 
famiam  a  me. 

Un  poco  attefe  e  poi:  ifta  ed  tertia  pars  capituli,  in  qua 
autor  facit  aliquas  queftiones  ad  fpiritum  Petri  de  Vineis, 
cum  quo  diu  locutus  ed  fupra.  Et  primo  odendit  fortem  pru- 
dentiam  Virgilii;  dicit:  un  poco ^  etc;  odendit  a£tum  fapientis, 
qui  audiens  alium  loquentem  aliquantulum  moram  facit,  fi 
iterum  vellet  loqui.  Un  poco  attese^  Virgilius.  Da  che  fi  tace, 
fcilicet  Petrus  de  Vineis,  non  perder  Vora,  quafi  :  non  taceas, 
loquarìs.  Refpondit  autor  podulationem  Virgilii.  Dicit  :  ond'io 
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Ond'  io  a  lui  :  Domanda  tue  '  ancora 
Di  quel  che  credi  che  a  me  foddiffaccia  ; 
Ch'io  non  potrei:  tanta  pietà  m'accora. 
85     Però  ricominciò:  Se  Tuom  ti  faccia 

Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega. 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 


I  Cr.  Domandai  tu  ancora. 


a  lui,  refpondi  :  domanda  tue  ancora  (dicit  autor  Virgilio)  di 
quel;  &  reddit  caufam  :  io  non  potrei:  quia  non  pofTem  pro- 
ptcr  pictatcm,  quafi  dicat:  propter  pietatem  non  poHem  ipfum 
interrogare,  ad  denotandum  quod  multi  magni  viri  venerunt 
ad  iflum  miferabilem  cxitum  &  fìnem  defpcrationis,  &  reipfos 
occiderunt,  (ìcut  Cato,  Lucretius  poeta,  &  fìcut  de  multis  qui 
contra  feipfos  fucrunt  in  fé  ipfos  violenti.  \ec  olim  erat  ali- 
cui  ad  infamiam,  fcd  ad  virtutem,  ficut  patet  in  litteris  auto- 
rum  qui  cos  commendant.  Ideo  autor  dixit  Virgilio:  pete  tu 
ipfum  ;  ^  lic  tìt. 

Per)  ricominciò:  Vir^ifiiius,  &  coniurat  ipfum.  Dicit:  se  l'uovi 
ti  faccia:  idelt:  fi  irte  Dantes  facial  id  quod  petis,  quia  faciat 
tihi  famam  in  mundo:  quia  primo  rcputabaris  infidelis  domino 
tuo,  &  te  f.iciat  videri  fidel-jm,  ansor  ti  piaccia  di  dirne  come 
l'anima f  idcft  qualiter  anima  eli  inclufa  in  iltis  ramis  nodolis. 
E  dinne:  fecunda  quesiio,  li  aliqua  iltarum  animarum  illorum 
violeniorum  unquam  diffolvctur  &  removebitur  ah  iftis  arbo- 
ribus.  Kt  lubdit  refponlìonem  ad  primam  queftionem  :  primo 
quia  anima,  etc.  :  soffiò  forte,  quali  dicat:  fortiter  fufpiravit, 
quia  habebai  narrare  fuam  mortem  violenlam  ;  e  poi  fi  con- 
vertì :  ^  demum  Ile  dixil:  quando  fi  pari::  prima  rcfponfio 
Pctri.  Dicit  :  quando  anima  feroce,  idell  hominis  ferocis  & 
violenti  qui  te  occidil  :  onde  ella  anima  f'è  difvelta,  violenter 
recedit  ;  nam  naturalis  elt  amor  inier  animam  &  corpus,  ideo 
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Di  dirne  come  Tanima  fi  lega 

In  quelli  nocchi  ;  e  dinne,  fé  tu  puoi, 
90        S*alcuna  mai  da  tai  membra  fi  fpiega. 

Allor  foffiò  lo  tronco  forte,  e  poi 
Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  farà  rifpofto  a  voi. 

Quando  fi  parte  l'anima  feroce 
95        Dal  corpo  ond'ella  lleffa  f'è  difvelta, 
Minos  la  manda  alla  fettima  foce. 

Cade  in  la  felva,  e  non  Tè  parte  fcelta; 
Ma  là  dove  fortuna  la  baleftra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  fpelta; 
100  Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  filveftra: 
L'Arpie,  pafcendo  poi  delle  fue  foglie, 
Fanno  dolore,  ed  al  dolor  fìneflra. 


violenter  &  contra  naturam  recedit;  Minos^  iudcx  inferni,  la 
manda  a  la  fettima  foce  ^  ad  illud  nemus  quod  eft  fcptimus  cir- 
culus  inferni.  Et  fubdit  formam  involulionis  in  arbore.  Cade  in 
la  felva,  fcilicet  anima  defperati;  e  non  Ve  parte,  quia  non  di- 
citar ei  :  vade  ad  talem  locum,  fed  mittitur  in  fìlvam,  quia  ille 
qui  defperat  non  confiderat  ccrtum  finem.  Quivi  germoglia: 
gcrminat  &  pullulat  fic  anima  ifta,  quia  nafcitur  arbor  habens 
multos  ramos,  ad  fimilitudinem  arboris  ador;  quia  in  vita  illa 
anima,  quando  crat  in  corpore,  adopcrabatur  diverfas  pò- 
tentias  ;  ila,  in  arbore  inclufa,  per  diverfos  ramos  afficitur  in 
fuis  potenciis. 

Surge  in  vermena:  herba  fantli  lohannis.  Subdit  aliam  pe- 
nam;  r Arpie,  que  difcurrebant  per  nemus,  refidebant  fuper 
arboribus,  &  pafcebant  frondes.  &  evellebant   ramufcolos  de 
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Come  l'altre,  verrem  per  noftre  fpoglie. 

Ma  non  però  eh*  alcuna  fen  rìvefta: 

X05       Che  non  è  giufto  aver  ciò  ch'uom  fi  toglie. 

Qui  le  ftrafcineremo,  e  per  la  mefta 
Selva  faranno  i  noUrì  corpi  appefi, 
Ciafcuno  al  prun  deirombra  fua  moleda. 


arboribus^  &  poftea  fequcbatur  fanguis  :  &  ita  anime  ille  tru- 
cidabantur  ab  Arpiis.  Sed  quid  habent  ibi  facere  Arpie  in 
primo  loco  dcfperatorum  }  Refpondetur  quod  autor  vult  dicere 
quod  funt  duo  que  principaliter  deducunt  hominem  ad  defpe- 
rationem,  fcilicet  avaricia  &  prodigalitas.  Exemplum  habemus 
de  Fuda,  qui  per  avarìciam  devenit  ad  defperationem  ;  &  de 
Retro  de  Vineis,  quia  di^um  e(t  quod  corruptus  pecunia  re- 
velabat  fecreta  domini  fui  ;  &.  hoc  dicebant  emuli  de  eo.  Alia 
refponfio.... 

Come  raUre^  verrem  :  dicit  quod  ifle  anime  bene  recedent  ab 
illis  arboribus  in  die  iudicii  lìcut  alie,  fed  non  co  modo  fìcut 
alie;  quia  alie  inducnt  carncm  fuam,  fed  nos  non,  fed  trahe- 
mus  ipfam  pod  nos  per  filvam.  Sen  rivejìa,  carnem  fuam. 
Subdit  qualitcr  non  licet  recuperare  illud  quod  fponte  abiecit. 
&  ifli  abiccerunt  carnem  fponte.  Ideo  :  qui^  per  ncmus^  eia- 
fcuno.  quando  traxcrimus  per  filvam  corpus  fufpendetur  ad 
arborem.  Et  notundum  quod  primo  eli  fortis,  &  fortior  qui 
fit  in  Dante:  quia  vidctur  erroneus  ^  hercticus  de  virtute 
fcrmonis.  Quia  non  cft  vcrum  quod  homo  unquam  trahei  car- 
nem fuam;  fed,  licut  alii,  [ita  ifti]  alfumcnt  carnem  fuam: 
&  ex  hoc  multi  damnant.  Sed  tu  rcfponde  quod  autor 
loquitur  moralitcr,  quia  intcllitjit  refurrectionem  moralem  ; 
quia  omncs  alii  peccatores  habent  illam  pre rogati vam,  quia 
poffunt  agcrc  pcnitentiam,  &  recedere  a  peccato,  &  fic  fufci- 
tant  ;  fed  defpcrati  nunquam  habent  illam  prerof^ativam.  Sed 
diccs  :  bene  placet  irta  refponfio ,  fed  illa  non  ideo  vide- 
tur  bene  fervari,  quia  dicit  quod  vcnient  prò  carne  fua;  quia 
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Noi  eravamo  ancora  al  tronco  aneli, 
fio      Credendo  ch'altro  ne  voleffe  dire; 

Quando  noi  fummo  d'un  romor  forprefi, 
Similemente  a  colui,  che  venire 
Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  fua  pofla, 
Ch'  ode  le  beflie  e  le  frafche  flormire. 
115  Ed  ecco  duo  dalla  fmiflra  coda, 

Nudi  e  graffiati  fuggendo  fi  forte, 
Che  della  felva  rompièno  ogni  rofta. 


moraliter  nunquam  venient.  Ideo  dicas  :  verrem,  fecundum 
aptitudincm,  &  fecundum  aCium  :  verrem^  idclt  poterunt  ve- 
nire. Sed  centra  omncm  obieótionem  potcris  lìc  refpondere  : 
-autor  facit  quod  Petrus  loquitur,  non  quod  ponat  ipfam  prò 
vera;  fed  facit  quod  unus  defpcratus  dicit,  &  quod  defpera- 
tus,  quando  fé  occidit,  credit  quod  anima  nunquam  refurgat 
in  die  iudicii  ;  ideo,  ctc.  Et  fic  ceffant  omnes  obiectiones,  quia 
verba  defperati. 

Noi  eravamo  ancora  :  quarta  pars,  in  qua  defcribit  penam 
violentorum  in  fuas  res.  Fummo  da  un  romor^  ex  tranfverfo. 
Et  comparai  quod  fimilitcr  accidit  cis«  fìcut  venatori,  ctc.  Ifli 
violenti  non  funi  inclufi  in  arboribus  ficut  predicti;  fed  dif- 
currunt  per  lilvam,  ^  ipfos  infequuntur  canes  rabiofe  &  fa- 
melicc,  &  ipfos  mordent  &  lacerant.  Et  irte  canes  funi  credi- 
tores  amiifì  (fic)  &  baroarii  ;  &  ipfe  fugit  ante  iilos  latitando, 
quia  fecundum  legem  antiquam  debitor  poncbatur  in  manu 
creditoris,  &  ipfe  ab  co  verberabatur.  Unde:  qui    non   luerc 

potellinere,  luat  in  perfona.  Unde facit  mentionem,  quando 

fepe  mota  eil propter  iftam  legem:  quia  quedam    invenis 

femel,  etc.  Vel  poffct  dicerc  quod  canes  ille  funt  incommoda 
que  patitur  talis  violentus  in  fuas  res.  Et  fìgnitìcat  autor 
rumorem;  pojìa,  ad  pafTum  ubi  fpedat  aprum;  A  fic  creditor 
fpeétat. 
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Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
E  Taltro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
120      Gridava:  Lano,  fi  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  gi olire  del  Toppo. 
E  poiché  forfè  gli  fallia  la  lena, 
Di  fé  e  d*un  cefpuglio  fece  groppo. 
Diriciro  a  loro  era  la  felva  piena 
125       Di  nere  cagne  bramofe  e  correnti, 
Come  veltri  che  ufciffer  di  catena. 


Ed  ecco  duo  Xudì:  quia  funt  anime  nude,  &  graffiati ^  lace- 
rati a  canihus  ;  rompièno  of*ni  rofla^  quia  rationem  talis  rumpit. 

Quel  dinanzi:  ^  dcfcribit  unum  qui  vocabat  mortem,  Hcut 
fepe  tales  faciunt:  cui  pareva^  quia  videbatur  quod  iftc  mo- 
dicum  currcbat,  &  dicit  ei  fic.  Notandum  quod  modo  Fioren- 
tini &  Sencnfcs  ivcrunt  Arecium  cum  exercitu,  &  multum 
ipfum  Icferunt;  ^  machinaverunt  Arecium.  Scd  quando  rcce- 
dcbant,  dicendo  ad  invicem  de  letìonc  data  inimicis,  Senenfes 
receffcrunt  a  Florcniinis,  &  ivcrunt  vcrfus  Senas.  Sed  non 
multum  ivcrant,  quod  dominus  Oulierminus  de  Paccis,  Are- 
tinus  Gibcllinu'i,  invalìt  co»,  &  confccii  cos  ;  inter  quos  erat 
unus  iuvenis,  nomine  Lanus,  qui  luum  confumpferat;  videnf- 
que  paupertatem  fuam,  ivit  in  aciem.  Si  ibi  m<»rtuus  ert.  Et 
ide  eli  primus  fpiritus  qui  currìt.  Secundus  fpiritus  fuit  Pa- 
duanus  de  Mofclcfo,  qui  ctiam  confumplii  fuum,  &  inter  alia?; 
fuas  fatuitatcs  voluit  vidcrc  unum  pulcrum  ignem  ;  combulit 
unam  fuam  domum,  &  ibi  cum  dclctlatione  rcfpicicbat. 

E  Valtìo,  a  cui  pareva:  refponlio,  quali  dicnt:  non  habebas 
crura  ita  Icnia,  quando  poterai  evadere  in  prciio  iuxta  Are- 
cium  per  quatuor  miliaria  ad  prelium  Toppi,  eie.  Scd  ifte 
lacobu?,  non  poicn>  plus  fugere,  laiuii  lìcut  faciunt  debitore?. 
Cefpui^lfi  :  arbor  priva quia  magi«=.  mordace?. 
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In  quel  che  fappiattò  mifer  li  denti, 
E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano  ; 
Poi  fen  portar  quelle  membra  dolenti. 
130  Prefemi  allor  la  mia  fcorta  per  mano, 

E  menommi  al  cefpuglio  che  piangea, 
Per  le  rotture  fanguinenti,  invano. 

O  Jacopo,  dicea,  da  fant*Andrea, 

Che  t*è  giovato  di  me  fare  fchermo? 
135       Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea> 

Quando  il  Maeflro  fu  fovr'effo  fermo, 
Diffe  :  Chi  fufli ,  che  per  tante  punte 
Soffi  col  fangue  dolorofo  fermo? 

E  quegli  a  noi  :  O  anime  che  giunte 
140       Siete  a  veder  lo  rtrazio  difonefto, 

Ch*  ha  le  mie  frondi  fi  da  me  difgiunte , 


In  quel  che  /'appiattò:  in  ilio  Iacopo;  a  brano  a  branOy  ideft 
membratim,  quia  i(te  confumpferat  fuum  ;  hodie  vendebat 
unum  campum,  cras  domum,  etc. 

prefemi  allor  la  mia  /corta  :  Virjjilius.  Piangea  :  &  erat 
quidam  alius  defpcratus,  quia  canes  dilaccrabant  lacobum,  & 
laccraverunt  ipfum.  Et  conqueritur  conira  lacobum:  che  fé, 
quafi  dicat:  ad  quam  utilitatem  fccifli  fcutum  de  me>  quia 
mihi  nocuifìi,  ^  libi  non  profuit;  quali:  fuftinco  damnum  de 
culpa  aliena. 

Chi/ujìi:  interrogai  Virgilius  illum  fpiritum,    quis   fuerit. 

E  quegli  a  noi:  rcfpondet:  o  anime,  che  giunte  fiele  a  veder 
lo  Jìrazio,  qui  factus  fuit  de  me;  &  primo  rogat  ut  velini  re- 
colligere  frondes,  quas  ille  canes  abitulerunl  ab  eo. 
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Raccoglietele  al  pie  del  trillo  cedo  ; 
Io  fui  della  città  che  nel  Batifta 
Cangiò  '1  primo  padrone  :  onde  *  per  quello 
145  Sempre  con  l'arte  fua  la  farà  trilla  : 

E  fé  non  fofle  che  in  fui  paffo  d'Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  villa  ; 


I  Cr.  Ond'ei  per  quello. 


Io  fui  della  città  ;  &  per  circumlocutioncm  dicit:  fui  de 
Florentia;  quia  in  edifìcatione  ipfìus  civitatis  confideratum  eft 
quod  fuit  pofìta  fub  afcendente  Marte.  Et  ideo  ceperunt  Mar- 
tem  prò  Deo,  &  fecerunt  ei  templum;  &.  erat  ubi  hodie  ed 
fanftus  lohannes.  Et  quando  converfa  eli  ad  fìdem,  evulfa  eli 
llatua  Martis,  &  templum  confecratum  fuit  fanélo  lohanni 
HaptiUe:  onJe  per  queflo,  &  per  illam  caufam  Mars  femper 
faciet  Florcntiam  trillem;  quia  iratus  clt,  quod  extraclus  eli 
de  tempio,  &  quod  lohannes  Haptilta  politus  eli. 

Con  l'arte  Jua:  cum  prelio;  quia  prcmctur  &  conlicictur  mul- 
tis  bcllis.  Scd  dices  :  non  deberet  premi  bellis,  quia  expu- 
lerunt  idolum  &  rcceperunt  fancìum  lohanncm;  imo  dcbercnt 
haberc  premium  :  litcram  de  virtutc  fcrmonis  (tic).  Sed  intcl- 
ligc:  poftquam  Fiorentini  dimilerunt  Mariem,  idelt  fortitudi- 
nem  ^  virtulem,  &  ceperunt  lohannem  Raplillam,  idell  du- 
caium  Florentie  ubi  eli  fculptus  fanctus  Johannes,  idell  ceperunt 
eflTc  avari,  non  habuerunt  viclorias.  Kt  fubdit  quod  habct 
aliquam  apparentinm  :  quia  quando  expulcrunt  f.Marlem] . 
quamquam  clfent  cffecìi  chrifliani,  non  lamen  voluerunt  in 
totum  deltruere  illam  Itaiuam  Martis,  fcd  apud  Arnum  [po- 
fuerunt]  fuper  unam  columnam  marmoream  apud  antiquiorem 
pontem  qui  lit  in  Florentia;  fed  abluvio  ipfam  Itatuam  de- 
ftruxit,  ncc  de  celerò,  ctc.  Et  vult  diccrc  autor,  quod  li  non 
clfet  quod  adhuc  rcltal  de  virtutc  antiqua,  dellrueretur  ficut 
quando  Aitila  dellruxit  ipfam. 
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Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  il  cener  che  d'Attila  rimafc , 
150      Avrebbcr  fatto  lavorare  indarno. 
Io  fei  giubbetto  a  me  delle  mie  cafe. 


Io  fei  giubbetto  :  ideft  in  domo  mea  me  fufpendi.  Giubbetto: 
apud  gallos  furcam  fìgnifìcat.  Nota  quod  nondum  habes,  qui 
fit  ifte  rpiritus;  quia  ilio  anno,  quo  ifte  fufpenfus  ed,  multi 
fufpenderunt  fé  in  Florentia.  Et  fuit  unus,  diftus  Lotus  de 
Glagi,  qui  fufpendit  fé,  data  una  fententia  falfa  prò  pecunia, 
&  alius  Nicolaus  de  Moziis  ;  fed  poted  intelligi  de  primo. 


\ 


\ 


! 
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oichè  la  carità  del  natio  loco 
Mi  flrinfe,  raunai  le  fronde  fparte, 
E  rende'le  a  colui  ch'era  già  fioco. 


Poiché  la  carità  del  natio  loco:  poftquam  in  fupcrion  capi- 
talo proxime  precedenti  autor,  etc,  nunc  idem  autor  trattai 
de  tertio  circulo  in  violentia,  in  quo  puniuntur  violenti  contra 
Deum.  Et  dividitur  in  quatuor  partes.  In  prima  defcribit  lo- 
cum  &  penam  iftorum.  Sccundo  in  fpeciali  defcribit  de  uno 
violento  contra  Dcum  negando  ipfum.  In  tertia  originem  flu- 
minis  infernalis.  In  quarta  movet  queftioncs  circa  materiam 
predictam.  Quantum  ad  primam  dicit  fic:  Poi  che,  etc.  Supra 
in  fìne  capituli  tìnxit  autor  quod  ille  fpiritus  dixit  quod  ipfi 
recolligerent  frondes  fuas;  &  fic  autor,  motus  pictate,  primo 
recollegit  frondes  illas  iuxta  lìipitem  illius  arboris;  pietas  ergo 
parentum  &  patrie  :  ìiatìo  loco,  de  Florentia  :  raunai,  rcduxi 
fimul  [frondes]  &  ramos  fparfos  per  canes  prediftas:  Jioco, 
raucus  proptcr  exclamarc.  Et  notandum  quod  autor  dat  intel- 
ligerc  conceptum  moralem  ;  quod  propter  caritatem  patrie 
homo  debet  compati  civi  fuo,  quamvis  pravus  fit.  Membra 
/par/a  funt  filii  de  quibus  homo  debet  compati,  quando  vidct 
eos  laceratos  a  crcditoribus. 


i 
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Indi  venimmo  al  fine,  ove  fi  parte 
5        Lo  fecondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giuftizia  orribil  arte. 
A  ben  manifeftar  le  cofe  nuove. 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa. 
Che  dal  fuo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
IO     La  dolorofa  felva  Tè  ghirlanda 

Intorno,  come  il  foffo  trillo  ad  effa  : 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  fpazzo  era  un'arena  arida  e  fpeffa, 
Non  d'altra  foggia  fatta  che  colei, 
1 5         Che  fu  da'  piedi  di  Caton  foppreffa. 


Indi:  de  loco  ilio.  Intrat  aliam  materiam clrculus.  Unde 

dividit  fiivam  ab  arena,  quc  cfl  tertius  cìrculus.  Giuftizia:,  ideft 
vindiéta  quam  Deus  facit  de  illis.  Arrivammo  aduna  landa: 
ad  volendum  manifeflare  penam  novam  datam  iilis.  Et  notan- 
dum  quod  nullus  poeta  unquam  defcripfit  iflam  penam.  Landa, 
planitics,  lata  fuperficies.  Of^ni  pianta,  per  [diffcrentiam]  de 
prcdida,  in  qua  funt  arbores,  in  irta  arena  nihii  eft,  fed  arena 
nuda. 

La  doìorofa  felva  :  nunc  defcribit  contìnia  loci.  Silva,  de  qua 
dictum  eft  proxime  ^rillanda  :  quia  ipfam  circuii,  &  eam  con- 
tinet;  fojja^  vallis  in  qua  elt  fanguis  lirannorum  qui  ibi  fervei, 
ut  di6lum  eft  in  capitulo  primo  de  violenlia.  Et  fupple:  gril- 
landa  a  la  felva^  quia  illa  foiFa  circuii  lìlvam,  &  lìlva  arenam. 
A  randa,  quia  ibi  ftelerunl  firmi  in  extremis. 

Lo  /pazzo  era  un'arena:  defcribit  qualitatem  iftius  arene,  & 
penam  generalem  iftorum  violentorum  centra  Dcum  in  per- 
fona  &  in  re.  Et  ifta  eft  pena,  que  fimul  torquet  omnes  vio- 
lentos,  &  qui  ofTcndunt  Dcum,  &  naturam  filiam  Dei,  &  artem 


CANTO  DECIMOQUARTO  203 

©.vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 
Eller  temuta  da  ciafcun  che  legge 
Ciò  che  fu  manifelìo  agli  occhi  miei! 

D*anime  nude  vidi  molte  gregge, 
20        Che  piangean  tutte  affai  miferamente, 
E  parea  pofla  lor  diverfa  legge. 


neptem  eius.  Et  notandum  quod  autor  fìngit  quod  idi  (lant 
in  arena  rpifTa,  arìda,  ferventi  :  &  illic  ed  nec  arbor  nec  herba. 
Defuper  cadit  ignis,  fiamma.  Arena  (lerilis  fìgnifìcat  quod  vio- 
lenti non  faciunt  fru£tum  nec  utilitatem  in  mundo;  imo  funt 
inimici  nature.  Ideo  quidam  Romanus  ad  Xeronem,  dum  (laret 
in  aula  &  teneret  unum  pucrum  in  via,  [dixit]  :  o  quam  bene 
ageretur  in  rebus  humanis,  G  dominus  tuus  pater  habuilTet 
talem  uxorem!  quafì  diceret:  nunquam  natus  fuifTes,  &  per 
confequens  etc.  Per  ardorem  fignitìcatur  ardentiffìmus  appe- 
titus  idorum  violentorum,  qui  fepilTìme  &  nunquam  extingui- 
tur,  nifi  in  iudicio  Dei.  Quod  llamma  cadit,  intelligitur  duplex 
ardor,  intrinfecus&extrinfecus.  Intrinfecus,  quem  per  primam 
naturam  in  fé  habet  calor,  cadens  ed.  Extrinfecus,  qui  ad  illud 
tale  ipfum  attrahit  &  conducit  fpacio  illius  arene.  Et  compa- 
rat  Dantes  quod  erat  talis,  qualis  eft  arena  Libie,  per  quam 
Cato  tranfivit,  ut  patet  in  Lucano. 

O  vendetta  di  Dio:  nunc  exclamat  verfus  leótorem,  ut  qui- 
libet  fugiat  ifìam  vituperofam  culpam  plufquam  a  morte  : 
occhiy  in  intellectualibus. 

unanime  nude  vidi:  nunc  defcribit  fpecies  iftorum  violento- 
rum.  Dicit  gregge  nude,  turmas  fpoliatas,  fine  pannis,  flentes 
&  lacrimantes.  E  parea,  &  quamvis  pena  elfct  gencralis,  tamen 
inter  ipfos  erat  varietas:  &  aliqui  ftabant  prò  vi  refupini;  & 
idi  funt  violenti  contra  Deum,  quia  ifli  tales  funt  fulminati 
&  (Irati  ad  lerram,  ut  Capaneus  &  gigantcs.  Et  tangit  in  ge- 
nerali. Alcuna  Jì  f idea  :  ^  d\\di  fpecies  iftorum  fedcbat  propter 


à 
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Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 
Alcuna  11  fedea  tutta  raccolta, 
Ed  altra  andava  continuamente. 
25     Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento , 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  fciolta. 

Sovra  tutto  il  fabbion  d'un  cader  lento 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
30        Come  di  neve  in  alpe  fenza  vento. 

Quali  AlefTandro  in  quelle  parti  calde 
D'India  vide  fovra  lo  fuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  falde; 


fugere  flammas;  &  idi  funt  feneratores,  ficut  flant  ad  ban- 
chum.  Ed  altra  :  tcrtia  fpccies,  &  idi  currebant  &  difcurrcbant  ; 
&  idi  funt  fodomite,  &  erant  multi.  Quella  men,  che  giaceva: 
pauciorcs  erant  illi,  fcd  maiora  tormenta  habcbant. 

Sovra  lutto  il  fabbion:  nunc  in  fpcciali.  Sovra  tutto:  falde 
foci  cadcbant  fuper  totam  arenam.  Et  oftendit  per  compara- 
tioncm,  quando  ningit  in  alpibus  fine  vento;  quod  ventus  tan- 
g^it  ipfam,  &  lune  ningit  minute. 

Quali  AUjJandro  :  alia  comparatio.  Dicit  quod  irte  fiamme 
tales  erant.  quaics  crant  fiamme  quas  vidit  Alexander  cadere 
fuper  cxercitum  fuum.  Et  aliqui  hic  reprehendunt  Dantcm,  & 
dicunt  :  Quintus  Curtius  inter  gelta  Alcxandri  hoc  non  pofuit, 
ncque  Jultinu^  eius  abbrcviator;  Dantes  erpjo  infomniavit.  He- 
fpondetur,  quod  i(ta  talis  palFio,  quam  fccit  Alexander,  el\  fcri- 
pta  in  una  epiftola  ad  Ariltotilem  fuum  magiltrum.  Et  Al- 
bertus Matrnus  hoc  langit  in...;  &  alFiirnat  caufam,  quia  tunc 
erat  fub  Cancro,  ^  calor  attrahcbat  humorem,  &  decoque- 
bantur  :  &  quando  erant  ad  mediam  regionem,  que  eft  frigida, 
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Pcrch'ei  provvide  a  fcalpitar  lo  fuolo 
35         Con  le  fue  fchiere,  perciocché  il  vapore 
Me*  fi  ftingueva  mentre  ch'era  folo  : 
Tale  fcendeva  l'eternale  ardore  ; 
Onde  l'arena  f'accendea,  com'efca 
Sotto  il  focile,  a  raddoppiar  dolore. 
40     Senza  ripofo  mai  era  la  trefca 

Delle  mifere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Ifcotendo  da  fé  l'arfura  frefca. 
Io  cominciai  :  Maeftro,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cofe,  fuor  che  i  Dimon  duri, 
45        Che  all'entrar  della  porta  incontro  ufcinci, 


cogebantur  defcendere  &  cadere  ad  terram;  &  hoc  in  Maure- 
tania  folis  terra.  Et  tunc  Alexander  fecit  fìeri  acies  ftriftas, 
&  difcurrere  per  campos;  ^  illas  flammas  extinguebat. 

Tale  fcendeva  :  adoptat  &  adducit  Alexandri  comparationem  ; 
quia,  ut  diétum  ed,  fuit  violentus  in  proximum,  &  fuit  etiam 
violentus  contra  naturam.  Onde  V arena  :  quasi  dicat  :  illas 
flammas  extinxit,  fed  iftas  nefciunt  extinguere. 

Senza  ripofo  mai:  continuat  Dantes,  quod  ifti  habebanl  re- 
quiem qualemcumque  poterant.  Et  notandum  quod  autor  ifte 
volvit  literam,  ut  nofcitur  per  fé.  Et  dicit  la  trefca  :  eft  fpecies 
dancie,  que  fìt  in  Xeapoli,  &  funt  duo  vel  tres,  fìcut  ballare 
ad  rigoletum  ;  nec  capiunt  fé  manibus«  &  faciunt  diverfos 
aétus  inter  fc  ;  &  omnes  debent  corrcfpondcre  ìnvicem  in  omni 
aftu,  motu,  ctc.  Et  fimiliter  ifti  qui  hic  torquebantur,  volendo 
excutere  flammas,  a  fc  cxcutendo.  Frefca,  recentis  flamme. 

fo  cominciai:  fupcrius  dctcrminavit  in  generali  de  pena 
violcntorum    contra  Deum  :    nunc  dcfcribit    de   fpcciali  pena 
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Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
L'incendio,  e  giace  difpettofo  e  torto 
Sì  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi  > 

E  quel  medefmo,  che  fi  fue  accorto 
50        Ch*  io  dimandava  il  mio  duca  di  lui, 

Gridò:   Qual  io*  fui  vivo,  tal  fon  morto. 


I  Cr.  Qual  fui  vivo. 


corumdcm.  Et  ut  litera  fu  clara  ,  nolandum  quod  tres  funi 
fpecies  violentorum  contra  Deum.  Aliqui  [funt]  immediate, 
negando,  defpiciendo  ipfum.  Secunda  ed  eorumqui  offendunt 
naturam.  Tenia  ed  eorum  qui  artem  oifendunt.  Et  primo  tra- 
£tat  de  prima  fpecie  in  fpeciali,  ut  diftum  eft. 

Io  cominciai  :  Maejìro  :  &  ideo  refpcxit,  quis  hominum  an- 
tiquorum fuerit  violentior  contra  Deum.  Et  ifle  fuit  Capaneus  ; 
&  ipfum  introducit,  &  omnes  a5tus  eius  fuperbic  &  violentie 
contra  Deum.  Et  petit  Dantes  Virgilium,  quis  fìt  ide  qui 
intcr  alios  iacet  intcr  arenas.  Fuor  che,  etc.  exceptis  illis  de- 
monibus  [qui]  fa£ti  funt  obviam  fihi  in  ingreffu  civiiatis  infer- 
nalis,  ut  di^um  eft,  quando  non  potuifti  intrare  nifi  cum  au- 
xilio  Mcrcurii.  Grande  dicitur  corpore  &  animo  ;  corpore,  quia 
llaturc  gigantis  fuit:  animo,  quia  Deum  defpcxit.  Che  curi-. 
acìus  eft  fuperborum,  qui  etiam  quando  funt  ftantcs  &  de- 
creti de  ftalu  fuo,  non  videntur  timere  Deum,  imo  tunc  plus 
blaffemant  ipfum.  Pioj^^^iaj  prò  fiamma  martirii  ;  ideft  :  non 
videntur  irte  pene  ipfum  placare. 

E  quel  medefmo  :  &  fubdil  aètum  eius.  Dicit  quod  fpiritus 
eius,  audiens  quod  de  ipfo  petebat  Dantes,  refpondit  fuperbe. 
//  mio  duca,  Virgilium.  Quale  io  fui  vivo:  notandum  malum 
verbum  &  fuperbum.  Nam  proptcr  verba  Dantis  non  offendi- 
tur,  fed  tamen  fuperbe  refpondit.  Dicit  ita  fupcrbus  :  fum  hic, 
ficut  in  vita  fui. 
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Se  Giove  fianchi  il  fuo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prefc  la  folgore  acuta, 
Onde  Tultimo  di  percoffo  fui; 
55     O  fegli  fianchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Gridando  :  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta  ; 
Si  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 
E  me  faetti  di  tutta  fua  forza, 
óo        Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 


Se  Giove  ftanchi  il  fuo  fabbro  :  &  fubdit  magis  fuperbe,  di- 
cens:  Se  Giove,  etc.  Nam  talis  fuperbus  dcie(5tus,  audiens 
loqui  de  fc,  dicit  :  non  pofTet  facere  Deus,  cum  omnibus  fuis 
viribus  &  poteniia  fua,  quod  habcret  letam  vindiétam  de  me, 
n  fulminarel  me  flcut  gigantes  in  Flegra:  &  ita  faciebat  iile 
qui  defperatus  crat.  Dicebat,  faciendo  dchas  contra  Deum: 
non  pofTes  tantum  facere,  quod  unquam  habcres  partem  in 
hac  anima  mea.  Ita  dicit  Capaneus  :  non  polTet  Jupiter  habere 
letam  ultionem  de  me.  Et  gigantes,  fecundum  quod  habetur 
in  Ovidio,  nati  de  terra,  fupcrbierunt  &  celum  rapere  volue- 
runt;  fed  Jupiter  fulminavit,  etc.  Moraliter  gigantes  funi  ti- 
ranni, qui  funt  magni  &  potcntes  fupcr  alios;  &  nati  funt  de 
terra,  quia  nihil  fapiunt  nec  defiderant  nifi  terrena.  Accumu- 
lant  montcs,  quia  illi  acquirunt  terram  fupra  terram,  &  mon- 
tes  fupra  montcs,  &  fuperbiam  fupra  fuperbiam,  &  'fic  prc- 
fumunt.  Sed  Jupiter  fulminai.  Fulmen  iìgnitìcat  fuperbiam  ; 
&  cum  fuperbia  Deus  dellruit  fuperbiam.  Unus  barberius 
radit  alium.  Fabbro,  Vulcanum,  qui  efl  Deus  ignis,  qui  fa- 
bricat  fulmina,  ad  fìgnitìcandum  quod  fulmina  funt  ex  mate- 
ria ignis.  Gli  altri,  alios  fabros  focios  Vulcani.  A  muta  a 
muta,  idcft  vicillìm.  In  Mongibello,  fabrica  Jovis  ;  fed  quare 
ardebat,  ibi  dicctur.  Aiuta,  etc,  vocando  auxilium  fuum,  fìcut 
fecit  in  pugna  Flegrc  cum  gigantibus.  Flegra,  centrata  in 
Theffalia.  Et  (i  me  fulminct,  non  ne  potrebbe,  etc. 
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Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto,  ch'io  non  Tavea  fi  forte  udito: 
O  Capanco,  in  ciò  che  non  f'ammorza 

La  tua  fuperbia,  fé'  tu  più  punito  : 
65        Nullo  nnartirio,  fuor  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

Poi  fi  rivolfe  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo  :  Quel  fu  Tun  de'  fette  regi 
Ch'aflifer  Tebe  ;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 


Allora  il  duca  mio:  &  fubdit  qualiter  Virgilius  ollendit  quis 
erat  ille.  Di  forza,  ideft  cum  alta  voce,  ita  quod  nondum  ita 
alte  locutus  fuerat,  quia  nondum  invencrat  aliquem  ita  fu- 
perbum  ficut  iftum.  Duca,  Virgilius. 

O  CapaneOj  vocat  ipfum  nomine  ;  in  ciò  che  non  fi  ammorza: 
non  poflfet  melius  dicere  ;  quia  non  poflet  haberc  tot  marti- 
ria,  tot  penas  in  vita  ifta,  quod  efTent  fufficientes  ad  punien- 
dum  ipfum,  nifi  haberet  rabiem  intrinfecam  ;  &  illa  eft  que 
ipfum  punit.  Et  quando  fic  dixit  Virgilius,  dixit  contra  Ca- 
paneum. 

Poi  fi  rivolfe  a  me  :  vcrtil  fc  vcrfus  Dantem ,  &  cum  fua- 
viori  loquela,  dicendo:  ille  fuit  unus  de  feptem  retribus,  qui 
obfcdit  Thcbas.  Va  notandum,  quod  Capaneus  ilìe  talis  fuit, 
ut  audics.  Antiquitus  ante  dcflrudionem  Troianam  coadu- 
nati funt  in  Grecia  apud  civiiatem  Dardi  magni  cxercitus;  in 
quibus  fuerunt  feptem  rcges,  inter  quos  crat  Capaneus,  ma- 
gnus  ftatura,  fuperbus,  corpore  potens  valde.  Et  voiens  irte 
exercilus  ire  contra  Thcbas  fpectabat  Amphiaraum  facerdo- 
lem,  unus  ex  feptem  regihus,  ui  libi  diccret  aliqua  de  bello 
futuro,  quia  facerdos  crai.  Et  dum  iflc  morareiur,  tunc  Ca- 
paneus dixit:  O  quid  facimus  hic  ad  poftulaiioncm  iftius 
prefbiterir   mea   virtus  &  meus  cnlìs  cft  mihi  Deus.    Interea 
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70    Dio  in  difdcgno,  e  poco  par  che  il  pregi  : 
Ma,  come  io  diffi  lui,  li  fuoi  difpetti 
Sono  al  fuo  petto  affai  debiti  fregi. 
Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nell'arena  arficcia  : 
75        Ma  fempre  al  bofco  li  ritieni  ftretti. 
Tacendo  ne  venimmo  là  ove  fpiccia 
Fuor  della  felva  un  picciol  fiumicello, 
Lo  cui  roffore  ancor  mi  raccapriccia. 


Amphiaraus  exicns  dixit  quia  nullo  modo  deberent  ire,  quoniam 
in  mala  hora,  etc.  Tunc  Capaneus  dixit:  tu  vis  tenere  iftos 
alios  viles,  fed  me  non:  quod  ego  nefciam  quod  timor  fecìt 
nos  credere  effe  Deos?  non  funt  Dei,  nec  medii.  Ita  dicebat 
&  proceiTerunt.  Sed  mortuis  iam  quatuor  de  feptem  regibus, 
ìfle  impatiens  dixit  :  ita  pertinet  ad  me.  Et  cepit  haftam  cum 
face  &  fcalas;  &  fìc  afcendunt  muros  in  defpe6tum  omnium, 
fìcut  proprie  fecit  Sena  miles  Cefaris.  Et  femper  ifle  Capa- 
neus utebatur  verbis  obprobrìofis  contra  Oeos.  Dixit  quod 
fìaccus  &  Hercules  nunc  venirent  contra  ipfum,  fi  volebant 
ipfum  expellere.  Sed  turbato  aere,  fuper  ipfum  cadebant  multa 
fulmina.  Tunc  dixit  iftc  :  ita  volo,  ita  expedit  quod  comburam 
Thebas  cum  iftis  fulminibus.  Sed  fìnaliter  ed  fulminatus  & 
deie^us  ad  terram.  Et  ed  ifloria  vera.  AJfai  debiti ,  ficut  ita 
dolor  &  rabies  quc  adornant   peftus  fuum. 

Or  mi  vien  dietro^  e  guarda:  tertia  pars,  in  qua  defcribit 
flumen  inferni.  Nell'arena,  iddi  :  nondum  intres  arenam,  quia 
adhuc  erunt  in  nemore  in  extremitate,  ubi  erat  parvus  fluvius 
de  quo  fupra  di<5tum  ed,  qui  facit  vallem  fanguinis  ubi  pu- 
niuntur  tiranni,  ut  diftum  eft  ;  &  ed  Acheron,  quia  de  valle 
predilla  venit  in  filvam  prcdi6tam,  de  fìlva  in  arenam,  &  fic 
de  circulo  in  circulum.  Lo  cui  rojfore,  qui  facit  me  tremere 
carnes. 
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Quale  del  Bulicame  efce  il  rufcello, 
80        Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  Tarena  giù  fen  giva  quello. 
Uo  fondo  fuo  ed  ambo  le  pendici 
Fatt^eran  pietra,  e  i  margin  da  lato; 
Perch*  io  in*acQorfi  che  il  paffo  era  liei. 
85     Tra  tutto  Taltro  ch'io  t*  ho  dimoftrato, 
Pofciachè  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  fogliare  a  nclTuno  è  negato, 
Cofa  non  fu  dagli  occhi  fcorta 
Notabile,  com'  è  il  prefente  rio, 
90        Che  fopra  fé  tutte  fiammelle  ammorta. 


Quale  del  Bulicame:  &  defcribit  ipfum.  Dicit  quod  exibat 
ita  ille  fluvius  de  valle  illa,  iìcut  Bulicame  de  Viterbio,  qui 
efl  aqua  ruhea;  &  de  ipfo  Bulicame^  &  ibi  flant  meretices, 
que  habent  in  domo  Tuo  quelibet  unum  balneum.  Ila  ifte  flu- 
vius labcbatur  per  circulos  inferni  per  harcnam.  Bulicame 
ideft  bulicns  camma. 

Lo  fondo  fuo  ed  ambo  :  &  defcribit  proprictatem  eius,  quia 
eft  tante  efficacie  quod  vertit  in  lapides,  ctc.  Pendici,  ripe 
margini.  Era  liei,  idclt  via,  paiTus  crat  fuper  illas  ripas  ag- 
geris,  quia  fupra  aquam  illam  non  ardebat  fiamma  propter 
vaporcm  aque. 

Tra  tulio  l'altro  :  &  fabdit  defcribendo    originem    omnium 

fluviorum  infcrnalium.  Et  primo   captai   attentioncm  dicens: 

pofcia  che  noiy  ctc.    Dicit   quod    poflquam  ingrefl'us  cfl  infcr- 

num,  non  vidit  rem    macfis    notabilcm  quam    iftum    fluvium: 

fcorta  notabile.  Ammorta,  extinguit. 


Ut 
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Quefle  parole  fur  del  Duca  mio  : 
Perchè  il  pregai,  che  mi  largiffe  il  paflo 
Di  cui  largito  m'aveva  il  difio. 

In  mezzo  il  mar  iìede  uq  paefe  guaflo, 
95        Diff'egli  allora,  che  f  appella  Creta, 

Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  caflo. 

Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 
D'acque  e  di  fronde,  che  fi  chiama  Ida; 
Ora  è  diferta  come  cofa  vieta. 


Perchè  il  pregiai:  quafi  dicat:  poftquam  dedifti  mihi  appe- 
titnm  &  famcm,  da  mihi  cibum  quo  famem  faciem;  quafì  di- 
cat: fccifti  cupidum  fciendi  ;  fac  ut  habcam  cognitionem. 

In  mezzo  il  mar  fiede:  h  Dantes  vult  dicere  quod  omnes 
idi  fluvii  inferni  habent  originem  ab  una  (tatua,  que  poflta 
cft  fupra  montaneam  Crete.  Et  primo  defcribit  Cretam,  fecundo 
montem,  tertio  (latuam.  Et  primo  Tidc  iftoriam,  fecundo  lite- 
ram,  &  rationem  ;  quia  omnes  fé  convertunt  ad  (latuam  Na- 
bucdonofor,  fed  non  cft  intentìo  autoris.  Crete  hodie  dicitur 
Candia,  &  fuit  olim  potentiffìma,  ita  quod  dominabatur  cir- 
cumvicinis;  cuius  fuit  rex  Satumus,  iufti(Tìmus  rex ,  qui 
eam  tenuit  in  pace,  libertate,  iuftitia  &  ratione,  ita  quod  au- 
tores  fìngunt  tunc  fuiffe  etatem  aurcam.  Guaflo^  fcilicet  nunc; 
quia  fubiacet  Venetis,  ubi  prìus  folebat  dominari  aliis.  Illa 
infula  e(t  privilegiata  a  natura:  eft  ncmpc  locus  fertililTìmus, 
fed  non  aratur,  quia  Veneti  vetant.  Sed  erat  fertilis  cquorum 
&  caftanearum. 

Una  montafrna  v*è:  defcribit  locum  fpccialem,  fcilicet  Idam 
montaneam,  que  facit  dentes  aureos  in  colore  animalibus  que 
pafcunt  herbas  fuas  ;  fed  nunc  cft  deftruda.  Subdit  iftoriam 
Saturni,  qui  iuflìt  ut  lupiter  abjiceretur  quomodo  ingrcffus 
eftet  in  luccm;  fed  Rea  mater  eius,  mota  palHone,  mifit  eum 
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100  Rea  la  fcelfe  già  per  cuna  fida 

Del  fuo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio, 

Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  ila  dritto  un  gran  veglio 

Che  tien  volte  le  fpalle  inver  Damiata, 

105      E  Roma  guarda  fi  come  fuo  fpeglio. 


in  iilam  infulam  ad  nutriendum.  La  fcelfe,  elegit  fìbi.  Sed 
fentiens  Saturnus  de  ido,  mifìt  interdum  quefìtum  iitum  ;  & 
tunc  nutrices  fonabant  cimbala,  ne  vagitus  audiretur.  Per 
Cretam  debes  intelligere  totam  terram  habitabilem  ;  quia  terra 
eil  tota  cinda  mari,  &  fio  ed  Creta  que  ed  circumdata.  Ideo 
autor  finxit. 

Dentro  dal  monte:  nunc  defcribit  datuam  magnam  unius  viri 
veteris,  que  habet  caput  aureum.  Veglio,  fenex,  fcilicet  uni- 
verfìtas  etatis,  difcurfus  omnium  etatum  mundi,  que  funt  trans- 
curfe  ab  hominibus.  Alia  firma  dant,  ut  flumina,  montes,  etc. 
Che  tien:  dicit  quod  ida  datua  tenet  fpatulas  verfus  Damia- 
tam  terram  Ailìrie,  ad  fignificandum  quod  inde  venerunt  re- 
gna mundi  ;  fcd  fpatulas,  ad  fignifìcandum  quod  fuerani  tranf- 
portata  regna  ad  occidentalem  partcm,  fcilicet  Romam.  Come 
fuo  fpeglio:  quia  pulchrius  fuit  quam  regnum  mundi.  Di  fin 
oro:  habebat  caput  aureum.  Per  hoc  inteliigit  etatem  auream, 
que  erat  perfedior  aliis,  ficut  aurum  ceteris  metallis.  Brachia 
&  pecìus  argentea  fìgnificant  fecundam  etatem,  fcilicet  argen- 
team,  que  minus  valet  quam  aurum-,  quia  ceperunt  dividere 
agros.  Per  corpus  ufque  ad  inguinem  de  ere,  quia  deterior 
ceteris  prediclis:  quia  ceperunt  homines  effe  avari,  etc.  Ab 
inguine  infra,  ferrum;  quod  fignificat  quartam  etatem,  in  qua 
nunc  exercetur  ferrum  ut  vides;  excepto  uno  pede  qui  erat 
de  terra  cocla.  Et  hoc  fignificat  Ecclefiam  ;  que  prius  fuit 
primo  cruda,  quia  Ecclefia  erat  pauper  &  humilis;  fed  cocta, 
quia  pod  dotem  Condantini   fa<5ta    ed   fuperba  &    lucens.    Et 
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La  fua  tefta  è  di  fin' oro  formata, 

E  puro  argento  fon  le  braccia  e  il  petto, 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 
Da  indi  in  giufo  è  tutto  ferro  eletto, 
no       Salvo  che  il  deflro  piede  è  terra  cotta, 

E  fta  in  fu  quel,  più  che  in  fu  Taltro,  eretto. 
Ciafcuna  parte,  fuor  che  Toro,  è  rotta 
D'una  feffura  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 
115  Lor  corfo  in  quefta  valle  fi  diroccia: 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegetonta; 
Poi  fen  van  giù  per  quefta  ftretta  doccia 
Infin  là  ove  più  non  ù  difmonta: 
Fanno  Oocito  ;  e  qual  fia  quello  ftagno, 
120      Tu  il  vedrai:  però  qui  non  fi  conta. 
Ed  io  a  lui:  Se  il  prefente  rigagno 
Si  deriva  cofì  dal  noftro  mondo. 
Perchè  ci  appar  pure  a  quefto  vivagno  > 


fuper  hoc  pedc  magis  fìrmatur  ifta  (tatua;  quia,  quamdiu  im- 
pcrium  defecit,  regnavit  Ecclefia. 

Ciafcuna  parie  fuorché  l'oro:  &  ab  ifta  (tatua  nafcuntur 
guttc,  ex  quibus  aqua  (tillat  ab  omnibus  partibus  huius  (latue, 
que  frade  funt,  excepto  capile.  Et  hoc  (Ignificat,  quod  omnia 
peccata  omnium  etatum,  Hmul  coniunfta,  funt  illa  que  faciunt 
nobis  infernum  &  damnationem  infernalem.  Diroccia,  derivai 
Acheronte  fluvius,  Sitile  aìius  fluvius,  Flegetonta  ieriius.  In  fin 
là  ove  piit  non  fi  difmonta,  quafi  dicat  :  labitur  ufque  ad  pro- 
fundum  inferni.  Oocito,  lacus  conglaciatus. 
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Ed  egli  a  me:  Tu  fai  che  il  luogo  è  tondo, 
125       E  tutto  che  tu  fii  venuto  molto 

Pur  a  Gniflra  giù  calando  al  fondo, 

Non  fé'  ancor  per  tutto  il  cerchio  volto  ; 
Perchè,  fé  cofa  n'apparifce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 
130  Ed  io  ancor:  Maeitro,  ove  fi  trova 

Flegctonte  e  Lete,  che  dell' un  taci, 
E  l'altro  di'  che  fi  fa  d'efta  piova > 

In  tutte  tue  quefìion  certo  mi  piaci, 
Rifpofe;  ma  il  boUor  dell'acqua  rofTa 
135       Dovea  ben  folver  Tuna  che  tu  faci. 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  quella  foffa, 
Là  ove  vanno  Tanime  a  lavarfi. 
Quando  la  colpa  pcntuta  è  rimoda. 


Ed  io  a  luì:  quarta  pars»  in  qua  primo  movct  quedionem: 
fi  cft  vcrum  quod  irti  fluvii  habcani  origincm  a  fuperiori 
mundo,  quia  tantum  videmus  illum?  Hoc  ecce  clarum  elt.  Si 
quis  intraret  Bonum,  &  exiret,  nec  vidcret  Thcnum,  non  fe- 
queretur  propter  hoc,  quod  ibi  Thcnum  non  clfet  in  Bonum  ; 
quafi  dicat:  non  ivifti  per  totum  infcrnum,  fed  per  partem 
lìniflram.  Tu  fai  :  quia  locus  efl  circularis,  nec  ivifti  per 
totum. 

Ed  io  ancor:  fecunda  queftio,  in  qua  petit  de  duobus  flu- 
viis.  Dicit:  dubito  de  duobus  aliis  fluvii?,  fcilicet,  Flegetonta 
&  Lethe;  quia  unum,  fcilicet  Flegetonta,  bene  nominarti,  fed 
non  vidi;  fed  Lethem  non  nominarti:  Ji'  che  fi  fa  £ efta 
piova;  fed  bene  viderat  quod  eft  fluvius,  in  quo  puniuntur  ti- 
ranni, fed  non  cognoverat  nomine.  Refpondet  Virgilius  diccns: 
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Poi  diffe  :  Ornai  è  tempo  da  fcoftarfi 
140      Dal  bofco:  fa  che  diretro  a  me  vegne  : 
Li  margini  fan  via,  che  non  fon  arfi, 
E  fopra  loro  ogni  vapor  fi  fpegne. 


placet  mihi  quellio,  fed  duo  Tigna  debebant  dare  libi  intelli- 
gere  quis  effet  ifte  fluvius;  lìgna  [Flegetontis]  funt  fervor  & 
rubedo:  Lete  videbis.  Et  notandum  quod  ide  autor  non  ponit 
iltum  fluvium  in  inferno  ,  fed  in  fine  purgatorii ,  ficut  chri- 
flianus.  Et  concludit  dicens  :  fatis  diximus  de  iftis  violentis 
contra  Deum,  ut  diftum  eft.  Sed  tamen  notandum  quod  non- 
dum  ingreffus  fuerat  arenam,  fed  erat  adhuc  in  lilva  de  qua 
fupra  di6tum  eft.  Et  hoc  fufficit  quantum  ad  prefentem  leólio- 
nem  de  violentis,  qui  otfendunt  naturam. 
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ra  cen  porta  Tun  de'  duri  margini, 
E  il  fummo  del  rufcel  di  fopra  aduggia 
Si»^  che  dal  fuoco  falva  Tacqua  e  gli  argini. 


Ora  cen  porta  Vun  de'  duri  margini:  in  fupenori  capitulo 
determinavit  de  prima  violentia  contra  Deum  immediate,  & 
de  pena  ipfius  :  nunc  continuando  determinat  de  fecunda  fpe- 
eie  violentic,  que  committitur  mediante  natura  offenfa.  Et 
dividitur  in  quatuor  partes.  In  prima  defcribit  locum  &  tran- 
fìtum,  &  unum  fpiritum  finguiarem  quem  recognovit  inter 
alios.  In  fecunda  confert  aliquas  res  cum  ilio  fpiritu  de  vita 
fua.  In  tenia  rcfpondet  aliquibus  quos  tetigit  .fpiritibus.  In 
quarta,  in  generali  &  in  fpeciali,  de  involutis  in  vicio  contra 
naturam.  De  prima  dicit  defcribendo  locum  per  quem  ibant. 
Dicit  continuando  fic  :  Ora  cen  porta.  Supra  dixit  qualiter  per 
arenam  (terilem,  in  qua  torquentur  violenti  contra  naturam, 
labebatur  unus  fluvius  qui  erat  immunis  a  flammis  que  cade- 
bant  de  celo  ;  &  ita  oportebat  ire  per  aggerem,  fi  volebat  ire 
falvus.  Margini,  illius  arene,  duri^  quia  lapidei,  convertì  per 
aquam  illam,  etc.  Fummo,  etc.  ;  vapor,  nebula  que  exalabatur 
ex  fluvio  ilio  extinguebat  Hammas,  ita  quod  illic  agger  &  aqua 
fiamma  erat  immunis. 


ai8  INFERNO 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzante  e  Bruggia, 
5         Temendo  il  fiotto  che  in  ver  lor  f 'avventa, 
Fanno  lo  fchermo,  perchè  il  mar  ù  fuggia; 
E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  caftelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  Tenta  ; 
IO    A  tali  imagini  '  eran  fatti  quelli, 
Tutto  che  né  fi  alti  né  fi  groffi, 
Qual  che  Ci  foffe,  lo  maeftro  felli. 


I   Cr.     A  uU  imag 


urne. 


Quale  i  Fiamminghi  :  &  hoc  inducitur  per  duplicem  propo- 
fìtum.  Dicit  primo  quod  promontoria  iila  erant  fìmilia  aiiis 
que  tiunt  in  Fiandra  propter  impetum  maris,  ne  inundet  extra 
confuetos;  vel  tales  quales  funt  illi  qui  fìunt  apud  Paduanos 
iuxta  Brentani.  Ad  intelligentiam  prime  comparationis  notan- 
dum  quod  Fiandra  cft  dcpreffiinma  intcr  alias  provincias,  & 
multo  map:is  quam  pars  orientalis.  Et  facit  Ariftotiles  queftio- 
nem,  quarc  partcs  oricntalcs  habent  fapientiorcs  vìros,  quam 
occidcntalcs:  quia  diluvium  cxtcnditur  fuper  ipfos,  &  rapit 
ftudia,  libros  &  homincs,  etc.  Et  notandum  quod  olim  mare 
inundavit  Flandram,  ila  quod  multa  milia  hominum  coarta 
funt  recedere  de  patria;  ik  volcntes  inhabitarc,  quelìverunt 
a  Romanis  locum  habitationis.  Sed  Komanis  dcncgantibus, 
ifti  violentcr  voluerunt  intrare;  tandem  funt  liberati  per  Ma- 
rium,  etc.  ;  ergo  expcdit  quod  faciant  aggcra,  etc. 

E  quale  i  Padovan:  fccunda  comparatio:    per  difindtr 

ami  che:  antequam  veniat  abluvio;  quia  Brenta  nafcitur  in 
partibus  ubi  dicitur  (>aritina;  vulgariter  Chiarentana.  Appli- 
cai ad  propolìtum  :  A  tali  imagini,  fcd  non  erant  ita  groflì, 
noe  ita  alti,  lìcut  illi  qui  funt  in  Brenta  vel  in  Fiandra  :  Qual 
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Già  eravam  dalla  felva  rimoiB 
Tanto,  ch'io  non  avrei  viflo  dov'era, 
15         Perch'io  indietro  rivoUo  mi  folli. 

Quando  incontrammo  d'anime  una  fchiera, 
Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciafcuna 
Ci  riguardava,  come  fuol  da  fera 

Guardar  l'un  l'altro  fotto  nuova  luna; 
20        E  fi  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia, 

Come  vecchio  fartor  fa  nella  cruna. 

Cofì  adocchiato  da  cotal  famiglia, 
Fui  conofciuto  da  un,  che  mi  prefe 
Per  lo  lembo,  e  gridò  :  Qual  maraviglia  > 


che  fi  foJJ'ey  quali  dicat:  quicumque  fucrit,    illc    fuit    magnus 
magider  :  &  ìlie  e(t  Deus.  Revertitur  ad  materiam  odendens. 

Già  eravam  dalla  felva  :  eramus  longe  a  filva  tantum,  quod 
non  rccognoviffct  ubi  efTct  filva  fi  retrofpexiffet;  ideft  retro 
longe  rcceflcrat  ab  ea,  quando  obviavit  aciem  illorum  violen- 
torum  iuxta  agger,  &  non  per  agger.  Inter  illos  cognovit 
unum;  &  quilibet  illorum  rerpiciebat  Dantem  &  Virgiliam, 
ficut  nos  inrpicimus  opvias  nobis,  quando  nova  ed  [luna]  & 
predai  paucum  lumen  ;  &  fi  vis  aliquem  infpicere,  tu  infìxe 
infpicis,  quia  parum  luminis  ed.  Sed  quando  predat  magnum 
lumen,  non  expedit  ita  fìxe  intucri,  quia  clare  vides.  Vel  ita 
afpiciebant  predi£tos,  fìcut  fartor  antiquus  volendo  indiare 
acum,  quia  rctrahit  fupercilta,  etc. 

Fui  conofciuto  'da  un  :  cognitus  fuit  ab  uno,  qui  cepit  an* 
torem  per  gremium,  qui  exclamavit  in  ipfum.  Et  dupliciter 
fingit,  quod  ipfum  ita  infpiciebant.  Prima  [ratio]  eft,  quia 
corpus  vivum  autor  erat.  Alia  ed,  quia  fuper  agger  ibat  fine 
pena,  &  ideo  quia  autor  non  crat  pollutus  ilio  vicio. 
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25     Ed  io,  quando  il  fuo  braccio  a  me  diflefe, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  afpetto 
Si,  che  il  viso  abbruciato  non  difefe 
La  conofcenza  fua  al  mio  intelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  fua  faccia, 
30        Rifpofi:  Siete  voi  qui,  fer  Brunetto? 
E  quegli  :  O  figliuol  mio,  non  ti  difpiaccia, 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro  e  lafcia  andar  la  traccia. 
Io  diffi  a  lui  *  :  Quanto  poflb  ven  preco  ; 
35         E  fé  volete  che  con  voi  m'alleggia, 
Faròl,  fé  piace  a  coftui,  che  vo  feco. 


I  Cr.   Io  diffi  lui. 


Ed  io  quando  il  fuo  braccio:  &  ego  afpiciebain  per  faciem 
ultam  fiamma  ;  &  quamvis  habcret  faciem  ultam,  nihilominus 
cognovi  ipfum,  fcilicct  oculo  fpirituali.  Et  vult  moralitcr  dicere 
hoc,  quod  quamvis  ifte  cffct  uflus  flammis  idis,  idefl  pollutus 
iflo  vicio,  tamcn  quia  habuit  fingularem  virtutem,  in  eo  ita 
voluit  dctradlare.  Et  erat  fer  Brunetto,  civis  cius;  fuit  intel- 
iigens,  civiiis  &  moralis,  fed  habuit  magnas  opiniones  de  fe- 
mct,  quia  pcriculofe  cgrotat  qui  fé  egrotare  ignorat.  Et  ali- 
quando,  cum  fccilfet  inftrumentum  quoddam,  &  commiferat 
crrorem,  notitìcatum  cft  ei  ut  emendaret;  fed  ne  viderctur  er- 
raflc,  fuit  ita  pertinax,  quod  antequam  vellet  emendare  per- 
mifit  dare  bannum  ignis  :  ita  fc  tcnebat. 

E  que^'li:  0  figliuol  mio:  refpondet  illi  autor,  dicens  :  non 
difpliccat  tibi  fi  loquor  tibi,  &  permitte  tranfirc  iftos  de  ifta 
acie.  Ideo  dicit  :  la  traccia. 
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O  figliuol,  diffe,  qual  di  quella  greggia 
S'arrefta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arroftarfi  quando  il  fuoco  il  feggia. 
40    Però  va  oltre  :  io  ti  verrò  a'  panni, 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  mafnada, 
Che  va  piangendo  i  fuoi  eterni  danni. 

Io  non  ofava  fcender  della  ftrada 

Per  andar  par  di  lui  :  ma  il  capo  chino 
45        Tenea,  come  uom  che  riverente  vada. 

Ei  cominciò:  Qual  fortuna  o  deftino 
Anzi  Tultimo  di  quaggiù  ti  mena> 
E  chi  è  quefti  che  moftra  il  cammino? 


Io  diffi  a  lui:  refpondet:  ego  cupio  effe  vobifcum;  &  fi  vul- 
tis  quod  fedeam  vobifcum,  fedebo  fi  placet  Virgilio  ;  quia 
nifnquam  ipfe  facit  aliquid,  nifi  cum  licentia  Virgilii,  qui  in- 
terpretatur  ratio. 

O  figliuola  dijfe:  refpondet,  &  dicit  quod  [qui]  fedet  &  fiat 
cadit  in  penam  (landi  centum  annis  cum  maiori  pena  &  ma- 
gis  acerba;  &  vult  dicerc  quod  quicunque  facit  habitum  in 
ilio  vicio,  raro  vel  nunquam  corrigitur. 

Però  va  oltre:  procede,  &  ego  tcnebo  pannos,  deinde  ibo 
ad  meos  qui  indefìcienter  flent  fua  damna,  quia  peccaverunt, 
etc.  Et  quare,  dicit,  non  faciebas  idi  aliam  reverentiam  ?  Re- 
fpondet quod  non  poterat;  quia  erat  confequens  quod  autor 
iret  per  pianura,  &  ifte  per  aggeres  iret  retro;  fcd  tamen  ibat 
cura  capite  inclinato.  Et  notandum  moraliter,  quia  quando 
invenitur  fceieratus,  involutus  in  tali  peccato,  &  nihilominus 
habet  in  fé  aliquam  fingularcm  virtutem,  oportet  habere  re- 
verentiam a  longe;  non  fibi,  fed  fue  virtuti;  non  propter  fé, 
fcd  propter  virtutem  ;  quia  non  debet  haberi  fingularis  con- 
verfatio  fccum. 
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Là  fu  di  fopra  in  la  vita  ferena, 
50        Rifpof  io  lui,  mi  fmarri'  in  una  valle, 
Avanti  che  Tetà  mia  foffe  piena. 
Pure  icr  mattina  le  volfi  le  fpalle  : 
Quelli  m'apparve,  tornand*io  in  quella, 
E  riducemi  a  ca  per  quello  calle. 
5S     Ed  egli  a  me:  Se  tu  fegui  tua  (Iella, 
Non  puoi  fallire  a  gloriofo  porto, 
Se  ben  m'accorfi  nella  vita  bella: 
E  f '  io  non  foffi  fi  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  cofi  benigno, 
60        Dato  t'avrei  all'opera  conforto. 


Et  cominciò:  tertia  pars,  in  qua  loquitur  fpiritus  ad  quod 
ille  incepit.  Dicit:  que  fortuna  &  que  condellatio  duxit  te.ad 
iftas  partes  inferni  ante  mortemr  &  quis  ed  i(ìe  qui  te  ducit? 

Là  fu  di  fopra:  refpondet  autor  :  Laffit,  in  fuperiori  mundo 
vivorum,  ubi  eft  vita  ferena,  in  valle  viciorum,  antequam 
ctas  mca  efTet  piena  (idefl  in  puerilia),  pcrditus  fum  invitus. 

Pure  ter  mattina  :  ideft  in  mane,  quia  tunc  defcendit  ad 
fpeculationem  viciorum;  e  reducemi  a  ca,  ideft  ad  celeftem 
patriam,  per  quejìo  calle,  ideft  per  ìftam  fpeculalionem  ;  re- 
fpondet fpiritus. 

Ed  ejy^li  a  me  :  fé  tu  fe^ui  :  ideft  fi  fequeris  conftellationem, 
quam  habuifti  in  nativitate  tua,  non  poteft  effe  quin  habeas 
bonum.  Et  dicit:  yV  tufe^ui:  ad  denotandum  quod  infìuentia 
inclinat  animum  hominis,  fed  non  nccellìtat.  Quia  habuit  solem 
in  Gemini,  qui  facit  fapicntes.  Se  ben,  quafi  dicat:  fi  bene 
vidi.  Sciebat  ifte  modicum  aftrologie. 

E  f  io    non  fojjt:    &    fubdit  de    fortuna   futura,    que   erit 
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Ma  queir  ingrato  popolo  maligno, 
Che  difcefe  di  Ficfoie  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  fi  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico  : 
65        Ed  è  ragion;  che  tra  li  lazzi  forbi 
Si  difconvicn  fruttare  al  dolce  fico. 

\'ecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi, 
Gente  avara,  invidiofa  e  fuperba: 
Da'  lor  coflumi  fa  che  tu  ti  forbi. 


adverfa   fibi;    que   tamcn    preftabit  fibi   maiorem   famam.    Et 
odendit  quod  veniet  in  infamiam  fuorum. 

Ma  queir  ingrato  popolo:  fcilicct  Florentinorum  ;  &  vult 
probare  quod  habuit  malam  radicem,  quia  a  Fefuianis  pravis  ; 
e  tiene  ancor:  quia  tenct  adhuc  de  monte  ultra  Amum.  Mo- 
raliter,  idi  montanarii  communiter  funt  homines  audaces, 
rapaces;  &  ita  funt  adhuc  Fiorentini,  quia  adhuc  tenent  de 
origine.  Nec  eft  mirum,  quia  ratio  naturalis;  &  fìmilitudo  na- 
turalis,  quia  ficus  facìt  fruftum  gratum  dulcem,  forba  facit 
contrarium.  Vult  dicere;  bene  faciunt  te  expellere,  quia  non 
eft  confcquens.quod  ficus  etc. 

Vecchia  /ama  nel  mondo:  proverbium  quod  dicilur  anti- 
quitus  Fiorentini  ceci,  quafi  dicat:  fi  ceci  femper  funt,  ecce 
in  fa£to  tuo  te  expeilcndo.  Nota  quod  tertio  Pifani  fecerunt 
armatam  ad  recuperandam  infuiam  Magloricam,  captam  per 
Sarracenos;  &  in  via  audivcrunt  quod  Lucenfes  devaflabant 
comitatum  fuum.  Et  habito  confìlio,  antequam  redirent  vel 
non,  fcripferunt  Florcntinis,  lune  amicis  fuis,  ut  vcllcnt  dare 
opcram  defenfioni  &  faluti  patrie  fue.  Et  ita  fadum  eft.  Mif- 
fus  eft  capitaneus  cxercitus  Florentinorum  iuxta  Pifas  per 
duo  miliaria  ;  nec  audebant  intrare  civitatem,  ne  in  abfentia 
Pifanorum   aliquid  inhoneftum    fìcret;    &   uni   qui   intraverat 
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70    La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  ferba, 

Che  l'una  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  Tcrba. 
Faccian  le  beftie  Fefulane  *  ftrame 
Di  lor  medefme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
75         S'alcuna  furgc  ancor  nel  lor  letame, 
In  cui  riviva  la  fementa  fanta 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimafer,  quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 


I  Cr.  le  beftie  FUfolane. 


precepit  ipfum  decapitari.  Sed  nolentibus  Pifanis  in  territorio 
fuo,  primo  rogaverunt  ne  vellet  de  ilio  facere  iuftitiam.  Et  cum 
denegaret  capitaneus,  dizerunt  quod  nolebaot  quod  fieret  in 
territorio  fuo.  Reverfis  Pifanis  cum  vigoria,  &  volentibus  fé 
oftendere  gratos  erga  Florentinos,  dederunt  eis  ele^ionem 
quod  caperent  vel  pulcherrimas  columnas  marmoreas  quas 
fecum  advexerant,  vel  portas  eneas  artificialiter  elaboratas. 
Fiorentini  voluerunt  columnas  ;  ex  quo  dolentes  Pifani  inccn- 
dcrunt  ipfas,  ut  amittcrent  decorem,  &  cohopertas  panno  tra- 
didcrunt  eis.  Et  videntcs  ifti  fraudem,  ceperunt  dicere:  bene 
fumus  ceci!  Et  ipfas  pofuerunt  ad  San^lum  lohannem,  ubi 
adhuc  funt.  Et  propter  hoc  traòtum  eft  proverbium,  etc.  Ifte 
[capitaneus]  emit  campum,  in  quo  erat  exercitus,  in  quo  eum 
decapitari  iullìt;  fed  reverfìs  Pifanis  voluerunt  repremiare 
Florentinos  de  tanto  fcrvicio,  &  dederunt  columnas  ex  [por- 
phyrite]  reportatas,  tamcn  uftas  &  cohopertas  de  fcarlato. 

Che  Vuna  parte  e  V  altra  :    ideft  alba  &  nigra;    ma  lungi, 
quafi  dicat:  non  velit  Deus,  quod  pafcantur  tua  virtute. 

Faccian  le  bejìie  Fefulane:    deftruCta    civitas    Fefuli  ,    quia 
Catiline  faverat,  refa(5ta  eft,    partim  per  Fefulanos,  &  partim 
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Se  foffc  pieno  tutto  il  mio  dimando, 
80        Rifpofi  lui,  voi  non  fareflc  ancora 
Dell'umana  natura  pollo  in  bando  : 
Che  in  la  mente  m' è  fitta,  ed  or  mi  accuora 
La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
85     M' infegnavate  come  Tuom  f  eterna: 

E  quant'io  Tabbo  in  grado,  finch*io  vivo  * 
Convien  che  nella  mia  lingua  fi  (cerna. 
Ciò  che  narrate  di  mio  corfo  ferivo, 
E  ferbolo  a  chiofar  con  altro  tcfto 
90        A  donna  che  il  faprà,  f '  a  lei  arrivo. 


I   Cr.    mentre  ÌO  VÌVO. 


per  Romanos.  Strame,  letamen.  La  pianta,  ideft  fi  aliquis  eli 
virtuofus.  Surge  ancor  nel  lor  letame,  ideft  civìtate  fua.  In 
cui  pianta  pullulai  femen  fanftum,  fcilicet  Romanorum. 

Se /offe  pieno  tutto:  tertia  pars;  in  qua  refpondet  di6tis, 
dicens  quod  paratus  eft  fuftinere.  Dicit:  vos  effetis  adhuc  in 
vita  temporali,  fi,  etc,  quia  in  mente  mea  eft  firmum  quod 
me  torquet.  M' infegnavate,  quando  docebatur  qualiter  homo 
eternaliter  ponitur  per  virtutem  &  famam  ,  que  poft  mortem 
vivit,  quia  per  virtutem  paradifus  acquiritur.  Finch'  io  vivo, 
ideft:  donec  vivam,  dicit  autor,  faciam  famam  de  vobis. 

Ciò  che  narrate:  hoc  quod  tu  dixifti  de  fortuna  mea  fcrìpfì 
in  mente  mea;  altro  tejìo  ,  quia  hoc  di6tum  fuerat  fibi  per 
Farinatam  fupra  ;  fed  de  hoc  clarificabit ,  quando  venerit  in 
paradifum.  Et  fubdit  dicens:  faciat  fortuna  mihi  quam  peius 

«5 
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Tanto  vogrio  che  vi  fia  manifeflo, 
Pur  che  la  mia  cofcienza  non  mi  garra, 
Che  alla  fortuna,  come  vuol,  fon  predo. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra: 
95        Però  giri  fortuna  la  fua  ruota, 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  fua  marra. 

Lo  mio  Maeflro  allora  in  fuUa  gota 
Deftra  fi  volfe  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  diffe:  Bene  afcolta  chi  la  nota. 
100  Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi 

Con  fer  Brunetto,  e  dimando  chi  fono 
Li  fuoi  compagni  più  noti  e  più  fommi. 

Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono: 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 
105       Che  il  tempo  faria  corto  a  tanto  fuono. 

In  fomma  fappi,  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama. 
D'un  medefmo  peccato  al  mondo  lerci. 


potefl  :  quia  ego  tantum  ftabo,  non  vincet  me.  Certa  pronun- 
ciatio,  quia  amiferat  honores,  officia,  etc.  ;  tamen  non  vincet 
me;  faciat  de  me  quod  velit;  volvat  et  revoivat. 

Lo  mio  Maejìro  allora  :  &  tunc  Virgilius  afpexit  ipfum,  & 
dixit:  cave  quod  dicas ,  quia  bene  intelligerìs;  quafi  dicat  : 
nimis  laudas  te. 

Né  per  tanto  di  men  ;  alia  pars  in  qua  vult  fcire,  quc  turba 
lìt  illa  turba;  quia  adhuc  de  turba  pravorum  extrahìt  autor 
femper  aliquos  virtuofos:  alioquin  de  aliis  taceatur,  quia  vi- 
tuperabile e(t  de  ipfìs  trattare. 
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Prifcian  fen  va  con  quella  turba  grama, 
110      E  Franccfco  d'Accorfo  anco,  e  vedervi, 
S*ave(fi  avuto  di  tal  tigna  brama. 
Colui  potei  che  dal  fervo  de*  fervi 
Fu  traf mutato  d'Arno  in  Bacchiglione, 
Onde  *  lafciò  li  mal  protefi  nervi. 
115  Di  più  direi,  ma  il  venir  e  il  fermone 

Più  lungo  efler  non  può,  però  eh*  io  veggio 
Là  furger  nuovo  fummo  dal  fabbione. 


I  Cr.    Ove  lafciò. 


In  fomma  /appi  che  tutti  fur  cherci:  &  noUndum  quod  ìSit 
fpiritus  loquitur  de  Tua  turba  litterata  &  polluta  in  eodem 
vicio,  &  de  Prifciano;  &  futt  apoftata,  quia  non  videbatur 
ei  habere  fatis  magnam  famam  ;  quia  dicebat  Galienus,  mun- 
dum  crillianos  paucos  valentes  habere ,  quia  impHcabanCur 
multis  erroribus. 

Colui  potei  che  ;  dicit  de  alio  fpirita  tertio  :  &  fuit  unus 
epìfcopus  Andreas  florentinus,  de  Moziis  florentinorum,  fìm- 
plex ,  fatuus  ;  fed  venerai  ad  iftam  dignitatem  propter  fuos, 
fpecialiter  propter  fratrem  fuum  Nìcolaum  Do6torem  legum. 
Ifte  epifcopus  fepe  volebat  predicare ,  quia  volebat  [ponere] 
animam  prò  fuis  fubie^is;  ad  quam  predicationem  concur- 
rebat  tota  Florentia.  Et  dicebat  inter  alia  :  o  filiì,  providentia 
Dei  faéta  eft  fìcut  mus,  etc.  Sed  quid  dicemus  de  gratia  Dei  > 
ed  ficut  ftercus  capre.  Sed  de  potentia  quid  dicam?  extrahebat 
granum  rape  dicens  :  videte  parvum,  etc.  Et  modo  dicit  :  pò- 
teras  fcire.  K  fervo  fervorum,  ideft  a  papa;  de  Arno  ^  Flo- 
rentie;  in  Bachiglione,  ideft  ad  Vicentiam,  ubi  mortuus  eft. 
Ideo  dicit:  Onde  la/ciò  li  mal  protefi  nervt,  ideft  mortuus  eft; 
q  uia  habebat  podagras,  vel  male  coru/e^  quia  in  morte  nervi 
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Gente  vicn  con  la  quale  effer  non  deggio  ; 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tcforo 
120      Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio. 

Poi  fi  rivolfc,  e  parve  di  coloro 
Ghe  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  coftoro 

Quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 


diftenduntur.  Tertio  eli  intelleétum  membra  genicalia  ;  quia 
bene  extenduntur  quando  naturaliter  extenduntur;  fed  quando 
aliter,  male  extenduntur. 

Là /urger  nuovo  fummo:  quia  aliam  turbam  viderat  venire. 

Gente Te/oro  :  liber  eft  quem  fecit  iftc  Ser  Brunetto 

in  lingua  gallica  de  tranflatione  imperii  in  Galles,  etc. 

Poi  fi  rivolfe:  comparat,  &  dicit  quod  receflìt  ab  eo  ita 
velociter,  ficut  ille  qui  currit  ad  palium  Verone;  &  funt 
pedites. 
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ià  era  in  loco  ove  fudia  il  rimbombo 
Deiracqua  che  cadea  nell'altro  giro, 
Simile  a  quel  che  l'arnie  fanno  rombo  ; 


Già  era  in  loco  ove  fudia  il  rimbombo:  fupra  determinavi  t 
de  una  feéta  violentorum  contra  naturam  in  una  fpecie  tan- 
tum: nunc  determinai  de  alia  fe£ta  violentorum  contra  natu- 
ram in  duabus  fpeciebus  :  vel  poftquam  traftavit  de  litteratis 
A  clericis  contra  naturam,  nunc  de  laicis  violentis  contra  na- 
turam. Et  dividitur  in  quatuor  [partes].  In  prima  defcribit  in 
fpeciali  tres  fpiritus  modernos  famofos,  involutos  in  predi£to 
vicio  dupliciter.  In  fecunda  parte  introducit  unum  ex  illis  viris 
qui  alloquitur  autorem.  In  tertia  refpondet  petitis  ab  eo.  In 
quarta  tendit  verfus  circulum  ubi  puniuntur  fraudolenti.  Ad 
primam  revertendo,  dicit  continuando:  Già  era.  Palam  eli 
per  predilla:  qualiter  autor  ibat  per  aggera  fluvii  Flegeton- 
tis  (ut  di^um  ed),  qui  tranfìt  per  arenam.  Et  iam  proceflerant 
tantum  quod  audiebant  cadere  aquam  in  alium  circulum  ubi 
puniebantur  fraudolenti  &  rimbombo^  refonitus  aque.  Ifte  cir- 
culus  ed  fecundus  circulus  principalis  inferni,  qui  dividitur 
in  novem  circulos.  Et  facit  comparationem  ;  quia  ille  fonus 
aque  ed  Hmilis  illi  quem  faciunt  apes  in  alveo  que  faciunt 
booo. 
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Quando  tre  ombre  infieme  fi  partirò, 
5        Correndo,  d'una  torma  che  paffava 
Sotto  la  pioggia  dell'afpro  martiro. 
Venian  ver  noi;  e  ciafcuna  gridava: 
Softati  tu,  che  all'abito  ne  fcmbri 
Effer  alcun  di  noftra  terra  prava. 
IO     Aimè,  che  piaghe  vidi  ncMor  membri 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incefe! 
Ancor  men  duol,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 
Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  f'attefe, 
Volfe  il  vifo  ver  me,  e  :  Ora  afpctta, 
15         Diflc:  a  coftor  fi  vuole  effer  cortefe: 


Quando  tre  ombre  :  defcribit  aliam  fe£tam,  quia  dixit  Ser 
Brunetto  quod  videbat  fumum  qui  fìgnificabat  aliam  fe^am 
deteriorem  quam  precedentem  ;  quia  ifti  abuH  funt  &  maribus 
&  feminis.  Et  fìngit  quod  tres  exiverunt  de  illa  acie,  quia  ve- 
nerunt  verfus  autorem  ;  ideft,  quantum  ad  mentem  autoris, 
venerunt  illi  tres,  de  quibus  voìuit  facere  memoriam,  /otto 
la  pioggia  dell'afpro  martiro^  ideft  fub  pluvia  flammarum, 
que  peior  cft  quam  prima;  quia  ifta  cft  ignea  &  ignita;  & 
merito,  quia  maiori.  Dicit:  ciafcuna  gridava:  fojìati :  excla- 
mabant  :  fta,  remane,  qui  videris  ad  habitum  effe  Florentinus. 

Aimèy  che  piaghe  vidi  :  &  nunc  autor  prorumpìt  in  excla- 
mationem,  volendo  defcribere  penam  afperam  earum  ;  piaghe, 
ideft  bulle  &  cicatrices,  que  faéte  erant  a  combuftione  ignis; 
&  habebant  &  novas  &  antiquas,  ideft  (moraliter)  quia  quando 
eft  extin^a  una  fiamma  unius  appetitus,  alia  refurgit.  Ancor^ 
ideft:  quandocumquc  recordor  de  pena  illa,  adhuc  doleo. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor:  Virgilius  expeétavit  advo- 
cationem    alii    eorum  :    &    verfus    eft    verfus  Dantcm.    Dicit  : 
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E  fé  non  fofTe  il  fuoco  che  faetta 
La  natura  del  luogo,  io  dicerei, 
Che  meglio  fteffe  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 

Ricominciar,  come  noi  riftemmo,   hei  * 

20        L'antico  vcrfo  ;  e  quando  a  noi  fur  giunti, 

Fenno  una  ruota  di  fé  tutti  e  trei. 

Qual  foleano  i  campi on  far  nudi  ed  unti, 
Avvifando  lor  prefa  e  lor  vantaggio, 
Prima  che  fien  tra  lor  battuti  e  punti  : 


I  Cr.  come  noi  riftemmo,  ei. 


oportet   efle   urbanum  verfus   iftos ,    quia   fuerunt  urbani   & 
curiales  in  mundo. 

E  /e  non /offe:  quaH  dicat:  nifi  tu  urererìs  flammis,  ego 
dicerem  potius  quod  tu  ires  verfus  ipfos,  quam  ipfì  verfus  te. 

Ricominciar ^  come  noi  riftemmo;  illi  tre»  ceperunt  reincipere 
heiy  antiquos  dolores  ;  e  quando  a  noi^  &  quando  ad  nos  ve- 
nenint,  pofuerunt  fé  in  giro  circulariter.  Et  ecce  fiftionem 
fubtilem  ,  &  notandam  :  ifti  tres  non  volebant  nec  poterant 
ftarc  firmi  proptcr  vitare  flammas,  &  (ut  di6tum  cft  per  Scr 
Brunetto)  quod  quilibet  qui  reftabat,  poftea  ftabat  centum 
annis  abfque  quod  ezcuteret  flammas  a  fé.  Et  ecce  caufam 
quare  non  ftabant  firmi;  fed  ratio  moralis  eft,  quod  autor  per 
totam  [habet],  quod  illud  vicium  non  eft  naturale  ;  non  habet 
nec  principium  nec  fìnem,  fìcut  circulus,  quia  eft  contra  na> 
turam  ;  quia  propter  unam  inclinationem  naturalem  non  fa- 
ciunt  ad  finem  nature.  Ideo  dicit  leronimus,  quod  tales  in  die 
iudicii  erunt  muti.  Alii  ^cient  excufationem  dicendo:  natura 
inclinabat  me  quando  videbam  dominas. 

Qual  foleano  i  campion  :  &  fubdit   comparationem,  que  eft 
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35     Cofì,  rotando,  ciafcuna  il  vifaggio 

Drizzava  a  me,  fi  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 
Dehl  *  fé  miferia  d'efto  loco  follo 

Rende  in  difpetto  noi  e  noftri  preghi, 
30        Cominciò  Tuno,  e  il  tinto  afpetto  e  broUo  ; 
La  fama  noflra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dime  chi  tu  fe\  che  i  vivi  piedi 
Cofi  ficuro  per  lo  inferno  freghi. 


1  Cr.  Ef  fé  mi  feria. 


fpecialiter  in  viribus  :  quia  quando  voiunt  ludere  ad  brachia, 
deiiciunt  pannos  ut  fint  magis  expediti,  &  ne  focii  pollìnt  eos 
dstinere.  Sed  antiqui  pugiles  nudabantur  &.  ungebantur,  ut 
eflent  membra  eorum  magis  lubrica  &  fugitiva.  Et  ita  fa- 
ciebant  ifti  tres.  Rotabantur  ifti,  fed  facies  eorum  per  con- 
trarium  movebatur  ;  quia  rctrofpicerent  volendo  refpicere  & 
alloqui  autorem. 

Deh  !  fé  miferia  :  fecunda  pars  in  qua  introducitur  ad  lo- 
quendum  unus  eorum  trium  ;  &  dicit  qui  fint  idi  tres.  Deh! 
diótio  deprecativa,  ut  adiuret  ipfum;  &  vult  dicerc  &  loquitur 
prò  fé  &  prò  aliis.  Dicit:  quamvis  ifte  locus  &  afpeótus  red- 
dat  nos  in  magnam  contemtionem ,  deh  non  dedigneris  loqui 
nobis.  Et  quamvis  videas  nos  ita  combuftos  ,  non  refpicias 
noftrum  afpeétum  ,  fed  noftram  famam  ,  quia  fuimus  magne 
fame.  Brollo  ,  quia  ni!  eft  fupra  ;  fine  capilis  &  fine  barba. 
Igitur  erunt  turpes  afpeótu.  Pieghi,  movearis  propter  famam 
noftram,  qui  vivus  es  in  inferno  :  &  dicas  nobis  quis  fis,  ita 
fecurus  &  vivus,  &  fecurus  fine  pena  in  inferno. 
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Quefti,  rorme  di  cui  pcftar  mi  vedi, 
35        Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 


Quefti^  Vorme  di  cui:  &  notandum  artem  autoris  :  antequam 
expectct  refponfionem,  notificai  qui  (ìnt  i(ti,  dicens  :  ifte  cuius 
vefligìa  me  premere  [vides]  flcut  corrizantes,  quamvis  videas 
nudum  &  pilatum ,  fuit  maioris  fame  quam  credas  ;  &  vult 
oftendere  quis  fìt  ille,  dicens  quod  fuit  [nepos]  de  bona  Guai- 
drada.  Et  notandum  quod  multi  trufantur  de  ifta  littera.  Di- 
cunt  quod  poterat  autor  melius  &  decentius  defcribere  iftum 
nobilem,  quam  defcripferit.  Tamen  fubtiliter  facit  ;  quia  vult 
oftendere  originem  ipHus,  qui  diétus  ed  Guidoguerra.  Et  etiam 
voluit  memoriare  iflam  dominam,  de  qua  defcenderunt  multi 
nobiles.  Et  notandum  quod  Otto  imperator  quartus,  inimicus 
Ecclefìe  &  depofitus  ab  ea,  cui  fuccellìt  Fredericus  Secundus, 
venit  de  Alamania;  &  venit  Florentiam  in  die  Sanati  lohan- 
nis  cum  multis  nobilibus;  &  ivit  vifum  fellum.  Dum  efTet 
iuxta  Sanftam  Liberatam,  &  videret  dominas,  &  tunc  tranfi- 
bant  multe  domine ,  inter  quas  erat  una  domicella  pulcher- 
rima;  &  videns  ipfam  totus  ed  (lupefaétus,  &  volvens  fé  ad 
dominum  [Bellincionum]  dixit ,  cuius  fìlia  eflet.  Dixit  ille: 
Imperator,  eli  filia  unius  qui  nunc,  fi  vcllet,  faceret  eam  vobis 
ofculari.  Refpondet  ifta  virgo  :  pater  mi,  cum  revcrentia  tua 
non  faceres  quod  alìquis  ofcularetur,  nifi  meus  eflet  fponfus. 
Tunc  ,  audiens  hoc  ,  Imperator  vocavit  ad  fé  unum  militem 
ex  fuis;  fcilicet  comitem  Guidonem  ,  qui  di6tus  eli  Comes 
Guido  vetus,  avus  ilìius  de  quo  fìt  hic  fermo  ;  &  extra^o 
anulo  de  digito  fuo,  voluit  quod  eam  caperet  in  uxorem.  Ille 
Comes  Guido,  iuxta  precepta  domini  fui,  etiam  propter  pul- 
critudinem  obfecutus  eft  ei,  etc.  Ex  ifta  nata  eft  optima  pro- 
les,  &.  multi  comites;  &  ideo  facit  autor  nunc  mentionem  de 
ipfa.  Ideo  eam  defponfavit  :  &  dedit  ei  in  dotem  Cafentinum, 
qui  diótus  [eft]  Comitatus  Comitum  Guidonum,  &.  vocabatur 
la  Gualdrada.  Et  ex  ifta  domina  nati  funt  multi  Comites,  fci- 
licet Comes  Guliclmus;  fccundus ,  Rogerius,  pater  Guidi- 
guerra  de  quo  loquimur;  tertius,  Comes  Guidus,  etc.  Et  hac 
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Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  ; 

Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  fua  vita 
Fece  col  fenno  affai  e  con  la  fpada. 
40     L'altro  che  appreffo  me  l'arena  trita 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  fu  dovrebbe  effcr  gradita. 


de  caufa  denominavit  &  defcripfìt  iftum  ab  illa  domina.  Guido, 
proprium  nomen  ;  guerra^  quia  belligerator  magnus  fuit,  & 
ezpulfus  de  Florentia  quia  Guelfus.  Et  recollegerunt  fic  bene 
tercentos  homines;  &  obviam  iverunt  Carolo  veteri  qui  de- 
vicit  regem  Manfredum  ;  &  fuerunt  io  prelio  regis  Manfredi 
in  Apulia ,  &  mirabiliter  ibi  fé  gefferunt.  Similiter  in  prelio 
Corradini.  Deinde,  redivit  Florentiam,  &  expulit  Gibellinos. 
Et  fubdit  aliam  laudem,  fcilicet  fenfus:  fecit  cum  fenfu  & 
cum  enfe. 

L*altro  che  apprejfo  me  :  defcrìbit  alium,  dicens:  fuit  nobilis 
de  [Adimaris].  Et  fuit  magnifìcus;  &  inter  alia  notabile  fuit, 
quando  dedit  confilium  Florentinis  in  Monte  aperto  ;  quia  fi 
fibi  creditum  fuiffet,  numquam  contigiflet  illud.  Quia  miffum 
fuit  Florentinis  ut  fulcirent  Montem  Alcinum  ;  fed  ifte  volehat 
quod  equitaretur,  de  quo  dixit  fupra  Dantcs  contra  Farina- 
tam  ,  quia  fecerunt  Arbiam  fieri  rubcam.  Quando  fixerunt 
tra6tatus  ,  dicit  quod  Sencnfes  volebant  fé  dare  Florentinis, 
ut  fupra  dictum  eft.  Et  idi  iverunt  ad  fulciendum  Montem 
Alcinum  obfefi'um  a  Senenfibus;  &  ibi  fuerunt  conflidi.  Illam 
manfionem  ipfe  vctuit  quantum  potuit,  dicendo  quod  fi  mo- 
dicum  fpeftaret,  quod  haberet  Senenfes  prò  nihilo  ;  quia  non 
potcrant  folvere  ftipendiariis,  quos  habebant  a  rcge  Manfredo, 
nifi  folutionem  duorum  menfium  ;  &  quod  non  vellent  ludum 
viétui  poncre  ad  partitum.  Sed  non  fuit  creditum  ei,  ex  quo, 
ctc.  Sed  impofita  pena  pecuniaria  ,  [ter]  folvit.  Sed  quarta 
[fuit]  pena  capitalis,  &  tunc  tacuit. 
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Ed  io,  che  pollo  fon  con  loro  in  croce, 
Jacopo  Ruflicucci  fui:   e  certo 
45        La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce. 

S'  io  fiiffi  (lato  dal  fuoco  coverto, 
Gittato  mi  farei  tra  lor  difotto, 
E  credo  che  il  Dottor  Tavria  fofferto. 

Ma  perch'  io  mi  farei  bruciato  e  cotto, 
50        Vinfe  paura  la  mia  buona  voglia. 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

Poi  cominciai:  Non  difpetto,  ma  doglia 
La  voflra  condizion  dentro  mi  fiflc 
Tanto,  che  tardi  tutta  fi  difpoglia. 


Ed  ioy  che  pojìo  fon  :  etiam  defcribendo  terlium,  dicit  quod 
ille  fuit  magnus  potens ,  fed  non  nobilis ,  nifi  per  virtutem  ; 
&  habuit  pelllmam  uxorem ,  &  defpeétis  fa^is  ,    datus  ed  ad 

illud  turpiffìmum  vicium.    Ideo  dicit  :   Ed  io  che  poJlo 

in  croce,  in  tormento  ;  la  fera  moglie^  refle£tit  deliftum  fuper 
uxorem. 

S'io  fojfi  Jìato  dal  fuoco:  tcrtia  pars,  in  qua  refpondet  di- 
cens  :  fi  non  ufliOent  me  fiamme,  iviflem  ad  plaudendum  eis, 
&  Virgilius  permififfet;  fed  timui  de  flammis. 


Poi  cominciai:  &  quia  ifle  fpiritus  adiuravit  Dantcm,  dicit 
ei  :  non  credatis  quod  propter  defpe^um  veftrum  fecerìm 
turpem  faciem.  Et  notandum  quod  aliqui  dicunt  quod  autor 
tacite  innuit,  quod  eflet  involutus  in  hoc  vicio  :  fed  mala  ex- 
pofitio.  Sed  in  amore  naturali  bene  fuit.  Sed  compafllonem 
habuit  de  defperatis,  &  de  iftorum  amore  patrie. 
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55     Toflo  che  quello  mio  Signor  mi  diffe 
Parole,  per  le  quali  io  mi  penfai, 
Che  qual  voi  fietc,  tal  gente  venifle. 

Di  voflra  terra  fono  ;  e  fempre  mai 
L'ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
60        Con  affczion  ritraffi  ed  afcoltai. 

Lafcio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promcfll  a  me  per  lo  verace  Duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi, 

Se  lungamente  Tanima  conduca 
65         Le  membra  tue,  rifpofc  quegli  allora, 
E  fé  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortefia  e  valor,  di',  fé  dimora 
Nella  noflra  città  fi  come  fuole, 
O  fé  del  tutto  fé  n'è  gito  fuora? 


Tojìo  che  quejìo  mio  Sii^nor:  qui  dixit  Virgilius:  oportet 
eflc  curialem  iftis,  dicit  quod  bene  imagtnatus  cft  quod  effent 
nobilcs;  &  femper  fccit  mcmoriam.  Et  rcfpondet  ad  illam 
partcm,  quia  non  patiebatur  penanti  :  dicit  quod  dimittit  fcl^ 
ideft  peccalum,  &  fequitur  pomum,  ideft  fclicitatem  ;  Duca, 
per  Virgilium,  promifìTa  mihi  per  Virgilium;  &  me  oportet 
ire  ufque  ad  profundum  inferni ,  quia  non  ed  fatis  incipere  , 
nifi  perfeveres;  &  tornare  ,  quia  quando  erit  in  fine,  revcr- 
tetur.. 

Se  lungamente  l'anima  :  &  fubdit  petitionem ,  dicens  fi  in 
Florcntia  reperilur  amplius  curialitas  &  [probitas]  ;  &  adiurat 
iftum  per  duo,  fcilicet  per  vitam  &  famam.  Cortefia  e  pro- 
dezza y  que  funt  virtutes  nobilium  ;  fi  come  fuole  ^  ficut  erat 
noftro  tempore,  vcl  fi  eft  tota  extirpata. 
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70     Che  Guglielmo  Borfiere,  il  qual  fi  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Affai  ne  cruccia  con  le  fue  parole. 
La  gente  nuova,  e  i  fubiti  guadagni, 
Orgoglio  e  difmifura  ha  generata  , 
75         Fiorenza,  in  te,  fi  che  tu  già  len  piagni. 
Cofi  gridai  colla  faccia  levata: 

E  i  tre,  che  ciò  intcfer  per  rifpofta. 
Guatar  Tun  Taltro,  come  al  ver  ù  guata. 


Che  Guglielmo  Dorjiere:  dicit  quod  de  novo  defcendit  unus 
nulìer  civis,  qui  dixit  nobis  quod  curialitas  &  probitas  non 
funt  amplius  in  civitate  noflra.  Iftc  Guillelmus  faciebat  bur- 
fas:  fcd  effedus  eli  cortefano  ,  ita  quod  fcire  debebat  :  per 
pocOf  in  parvo  tempore  quo  huc  venit;  &  vcrbis  fuis  tri- 
ilamur. 

La  gente  nuova  ;  &  fubdit  autor  apoflropham.  Dicit  :  0  Fio- 
renzjf  la  gente  nuova^  idefl  ruftici  qui  loco  civium  venerunt 
ad  habendum  civitatem,  e  i  /ubiti  guadagni^  ideft  iilicita 
lucra  (quia  nunquam  vel  raro  magne  divilie  fìunt  ,  nifi  de 
ufura)  ,  [genueruntj  intemperantias  ubi  prius  erat  virtus  & 
probitas  in  civitate  noflra  :  fi  che^  ita  quod  tu  doles. 

Co/i  gridai:  &  ita  autor  dicit:  ita  cxclamavi,  quafi  dicat  : 
expulfi  funt  nobiles  de  civitate,  &  rullici  venerunt  inhabitare 
civitatem.  Et  illi  fpiritus,  refpicientes  fé  invicem,  dicunt:  non 
poflet  melius  nec  brevius  [dcfcribere]  llatum  civitatis.  Et  vo- 
lentes  recedere  a  colloquio  ,  dicunt  :  Deus  det  tibi  gratiam 
quod  recedas  de  ilio  loco  obfcuro,  ideft  de  peccato,  &  venias 
in  mundum  clarum,  ideft  ad  virtutem:  fac  ut  facias  memo- 
riam  de  nobis.  Et  Itatim  ifti,  tamquam  volanles,  aufugerunt 
velociffimc. 
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Se  Taltre  volte  fi  poco  ti  coda, 
80        Rifpofer  tutti,  il  foddiffare  altrui, 
Felice  te,  che  fi  parli  a  tua  polla. 
Però  fé  campi  d'efti  luoghi  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  ftelle, 
Quanto  ti  gioverà  dicere:  Io  fui, 
85     Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle: 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirfi 
Ale  fembiaron  le  lor  gambe  fnelle. 
Un  ammen  non  faria  potuto  dii*fi 
Tofto  cofi,  com*  ei  furo  fpariti  : 
90        Perchè  al  Maeftro  parve  di  partirfi. 
Io  lo  feguiva,  e  poco  eravam  iti, 
Che  il  fuon  deiracqua  n*  era  (ì  vicino. 
Che  per  parlar  faremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume,  che  ha  proprio  cammino 
95        Prima  da  monte  Vefo  in  ver  levante 
Dalla  finiftra  cofta  d'Apennino, 


Io  lo  feg^uiva^  e  poco  eravam:  quarta  pars.  Et  vult  dcfcri- 
bere  circulum  fraudulentium,  qui  eil  feptimus  generalis,  qui 
habet  novem  circulos.  Et  fingit  quod  aqua  ifta  circuii  idum 
locum  ;  &  dicit  quod  erant  propinqui  fonitui  aque,  quod  vix 
potuiHet  alter  alterum  intelligere  fi  locuti  fuiflent  invicem. 

Come  quel  fiume:  &  fubdit  comparationem  pulcram.  Et  no- 
tandum  quod  in  confìnibus  Italie  in  Pedemontium,  ubi  Apen- 
ninus  dividit  Italiani  a  Gallia,  eil  unus  mons  qui  dicitur  mons 
Vefulus;  a  cuius  radice  nafcitùr  Padum.   Modo  omnes  aque. 
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Che  fi  chiama  Acquacheta  fufo,  avante 
Che  fi  divalli  giù  nel  baffo  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 
100  Rimbomba  là  fovra  fan  Benedetto 

Dall'alpe,  per  cadere  ad  una  fccfa, 
Ove  dovria  per  mille  effer  ricetto  ; 

Cofi,  giù  d'una  ripa  difcofcefa, 
Trovammo  rifonar  quell'acqua  tinta, 
105       Si  che  in  poc'ora  avria  l'orecchia  offefa. 

lo  aveva  una  corda  intomo  cinta, 
E  con  effa  penfai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 


que  nafcuntur  a  latere  (ìnillro  Àpennini,  omnes  difcurrunt  in 
Padum,  &  Padus  ducit  in  mare.  Et  alius  fluvius  qui  dicitur 
[Ariete  vel  Montone]  eft  poli  Padus  primus  qui  ducit  in 
mare.  Efl  ifte  fluvius,  de  quo  fit  fermo  hic  ;  fciiicet  il  Mon- 
tone, iuxta  Foriivum  ultra  Padum  ed  primus  qui  labatur  in 
mare  ;  &  talis  erat  aqua  illius  fluvii  infemalis.  Et  illa  aqua, 
que  difcurrit  per  Romandiolam,  oritur  de  montibus  ;  &  de- 
nominatur  in  montibus  Aqua  quieta  ,  fed  iuxta  Foriivum  & 
Ravennam  vocatur  Montone.    Similiter  ifta;   quia  primo  vo- 

catur  Flegeton,  &  poftea  vocatur  Oocito  :  fufo^  avante 

nel  bajfo  lettOt  in  piano;  ove  dovria:  vult  dicere  quod  ille 
efl  pulcher  locus  &  fortis  ,  in  quo  loco  unus  de  comitibut 
Guidis  voluit  facere  unum  caflrum  ;  ideo  dicit  recetto ,  ideit 
receptaculum  ;  mt7/e,  in  quo  flarent  ultra  mille  viros. 

Io  aveva  una  corda  ;  &  fì  vis  fcire  aliquam  rem,  non  ed 
modus  melior  quam  recurrere  ad  feipfum,  fi  unquam  iìs  ufus 
tali  re,  tali  fraude;  &  ita  facit  Dantes  ad  illam  partem  qua 
ipfe  ufus  ed.  Modo,  volens  tradare  de  fraude,  confideravit  ù 
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Pofcia  che  Tebbi  tutta  da  me  fciolta, 
no      Sì  come  il  Daca  m*avea  comandato, 
Poriila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Ond*ei  fi  volfe  inver  lo  deftro  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  fponda 
La  gittò  giufo  in  quell'alto  burrato. 
115  E  pur  convien  che  novità  rìfponda, 

Dicea  fra  me  medefmo,  al  nuovo  cenno 
Che  il  Maeftro  con  Tocchio  fi  feconda. 
Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  effer  denno 
PrefTo  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra, 
120      Ma  per  entro  i  penfier  miran  col  fenno  I 


ipfe  unquam  ufus  eft  firaude;  &  ufus  fuit  ad  dectpiendum 
mulieres,  quando  erat  philocaptus.  Et  fingit  quod  haberet 
unam  cordam  ctndam  ;  &  diflòlvit  fé  de  mandato  Virgilii  ; 
&  inie^a  in  fluvium ,  cepit  unum  pifcem  monftruofum.  Per 
fìinem  intelligìtur  fraus,  que  illaqueat  hominem  ;  &  erat  cin- 
Gtus  in  ilibus,  quia  ibi  confidit  luzuria.  Et  defcendit,  &  por- 
rezit  eam  involutam ,  ad  fignificandum  nexus  fraudis  quibus 
ufus  fuerat.  Et  manifeftavit  ei  in  hac  fpecic  ;  la  lonza ,  ide(t 
feminam,  ut  di£tum  ed.  La  lonza  fìgnifìcat  luxuriam. 

E  pur  convien  che  novità;  nunc  caute  vult  ollendere  qua- 
liter  Virgilius  fé  habuit  in  ilio  pifcari;  quia  cognovit  ad  a^us 
Virgilii  quod  novitas  magna  fequeretur.  Et  illa  littera  vult 
dicere  quod  Virgilius  intellexit  illud  quod  autor  imaginatus 
eft  in  mente. 

Ahi  quanto  cauti;  ideo  fubdit  unum  notabile,  dicens  quod 
multum  ezpedit  caute  agere  contra  illos  qui  non  folum  vin- 
dicant  aótus  exteriores,  fed  etiam  mentem  intrinfecam  cogno- 
fcant.  Si /copra,  quia  adhuc  pifcis  ille  erat  fub  aqua. 
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Ei  diffe  a  me:  Tolto  verrà  di  fopra 

Ciò  ch'io  attendo  e  che  il  tuo  penficr  fogna; 
Toflo  convien  ch'ai  tuo  vifo  fi  fcopra. 
Sempre  a  quel  ver  eh*  ha  faccia  di  menzogna 
125       De*  Tuom  chiuder  le  labbra  quantici  puote, 
Però  che  fenza  colpa  fa  vergogna; 
Ma  qui  tacer  noi  poflb  :  e  per  le  note 
Di  quella  commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  fien  di  lunga  grazia  vote, 
130  Ch'io  vidi  per  quell'aer  groffo  e  fcuro 
Venir  notando  una  figura  in  fufo , 
Meravigliofa  ad  ogni  cor  ficuro, 
Si  come  torna  colui  che  va  giufo 
Talora  a  folver  ancora,  ch'aggrappa 
135       O  fcoglio  od  altro  che  nel  mare  è  chiufo, 
Che  in  fu  fi  flende,  e  da  pie  fi  rattrappa. 


Sempre  a  quel  ver  :  &  fubdit  quod  quando  aliqua  res  habet 
colorem  mendacii,  Hcet  vera  fit,  tamen  in  quantum  pofTumus 
debemus  tacere.  Sed,  excufando  fé,  dicit  quod  non  poteft  hoc 
tacere  ;  &  facit  ex  hoc  maximum  facramentum ,  quia  fi  liber 
fuus  non  habeat  famam  in  hunc  mundum,  quod  vidit  unam 
beiìiam  venire  fupra ,  ficut  ille  qui  exit  de  aqua  de  fundo 
maris  prò  anchora  captenda,  qui  pauiatim  apparet.  Defcribit 
prediftam  feram.  Secundo  tra6tat  de  ufurariis. 
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eco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 
Che  paffa  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi  ; 
Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza  : 


Ecco  la  fiera  colla  coda  aguzza  :  fupra  determinavit  qualiter 
Virgilius  cxtraxit^.unam  feram  diverfam  :  nunc  defcribit  ipfam. 
Et  dividitur  prefens  capitulum  in  tres  partes.  In  prima  in 
generali  defcribit  feram  prediétam  ;  fub  cuius  figura  (ìgni- 
fìcat  fraudcm.  In  fecunda  tra£tat  de  una  fpecie  violentie,  fci- 
licct  de  ufura.  In  tertia  defcribit  fuam  tranfportationem  ad 
altum  circulum  fraudulentium.  De  prima  dicit  quod  ifta  fera 
habebat  caput  humanum,  benignum  ,  &  buflum  ferpentis ,  & 
caudam  fcorpionis.  Et  vocatur  Gerion  ,  qui  fuit  rex  Ifpanie  , 
qui  erat  tricorpor  ;  &  vi6tus  fuit  ab  Hercule  tripliciter,  fìcut 
tria  corpora  habebat.  Et  fub  hac  reprefentat  fraudem.  Si  bene 
confideras,  omnis  fraus  committitur  tripliciter  :  aut  in  verbo, 
aut  in  re,  aut  in  faéto  :  verbi  gratia  in  verbo  ,  ut  in  falfìs 
confiliariis,  lenonibus  &  adulatoribus  ;  &  hic  fignifìcatur  per 
hoc  quod  ifta  beftia  habet  caput  hominis  julli  ;  per  caput 
prima  intelligitur.  Secunda  fpecies  in  re  ;  in  artibus  &  mer- 
cibus  mundi ,  quia  piene  funt  fraudibus  infinitis.  Tertia  in 
facto,  ficut  in  latronibus  funt.  Secunda  figuratur  per  buftum 
ferpentis ,  quod  eil    totum  plenum    maculis  ,  ad  denotandum 
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Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi, 
5         Ed  acccnnoUc  che  veniflc  a  proda, 
Vicino  al  fin  de'  paflcggiati  marmi  ; 
E  quella  fozza  imagine  di  froda, 

Scn  venne,  ed  arrivò  la  tefta  e  il  bufto; 
Ma  in  fu  la  riva  non  traile  la  coda. 
IO    La  faccia  fua  era  faccia  d'uom  giufto  ; 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 
E  d'un  ferpente  tutto  l'altro  furto. 


novas  &  diverfas  fpecies  fraudis  ,  que  in  artibus  committun- 
tur.  Tenia  fpecies  fìgnifìcatur  per  caudam  fcorpionis,  ad  de- 
notandum  quod  iila  perforai  &  montes  ;  &  latenter  plus  nocet. 
Hanc  feram  defcribit  ab  efTe^ibus  fuis. 

Aguzza  :  bene  acuta  ed,  quia  perforai  montes  &  menia  per 
litteras  &  ambaxiatas  :  &  muros,  &  arma,  quia  per  fraudem 
inermis  capit  armatum;  &  vincunt  paucì  multos.  Sepe  Cefar 
cum  una  legione  vinccbat  quadraginta  milia  hominum  me- 
diante fraude. 

Ecco  colei:   &  bene  irta  eli  que  corrumpit  totum  mundum. 

Ed  accennolle  che  venijfe:  &  fecit  fignum,  quod  ille  Oerion 
veniret  ad  ripam  ,  &  quod  venirci  juxta  aggera  &  fcopulos 
per  quos  tranficrant. 

E  quella  fozza  imagine:  &  vcnit  ad  ripam,  &  tenuit  caudam 
in  aqua,  ad  denotandum  quod  fraudulentus  femper  tenet  ali- 
quid  in  occulto. 

La  faccia  fua  :  defcribit  habitum  pcrfone,  quia  fraudulentus 
oftcndit  bonam  apparentiam  &  afpcclum  boni  viri,  fed  ctc. 
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Duo  branche  avea  pilofe  infin  Tafcelle  : 
Lo  doflo  e  il  petto  ed  ambedue  le  coftc 
15        Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
Con  più  color  fommefle  e  foprappoftc 
Non  fer  ma*  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 
Né  fiir  tai  per  Aragne  impoftc. 
Come  tal  volta  ftanno  a  riva  i  burchi, 
20        Che  parte  fono  in  acqua  e  parte  in  terra, 
E  come  là  tra  li  Tedefchi  lurchi 


Duo  branche  avea  pilo/e  :  &  habebat  duas  branchas  pilofas 
ufque  ad  humeros,  cuoi  quibus  ibat,  ad  denotandum  quod 
fraudulentus  femper  vadit  per  duas  vias,  femper  ambigue  prò- 
cedit.  Per  pilontatem  fignìBcantur  latebrofitates  fraudulen- 
tium. 

Lo  dojfo  e  il  petto:  dìcìt  quod  buftus  erat  totus  nodofus, 
ad  denotandum  multiformes  machinationes  fraudts.  Et  fubdit 
quod  non  vidifti  unquam  veilem  que  haberet  tantum  artis  & 
coloris  ;  quia  difficile  efTet  imaginari  fraudes  que  funt  in  uaa 
arte;  nec  aranea  etiam  facit  telas  fuas  cum  tanto  artificio. 

Come  tal  volta  ftanno  :  &  fubdit  per  comparationem  qua- 
liter  ftabat,  dicens  primo  quod  ftabat  ficut  naves  que  funt  ad 
littus  partim  in  aqua  &  partim  extra ,  vel  fìcut  ftat  bevevo , 
animai  illud.  Et  eft  alis  privum;  èa  pars  beftia ,  &  cauda 
pifcis  eft,  &  ed  multum  fagax;  &  quia  pifcis  eft  &  fera,  non 
poteil  vivere  fine  terra  &  aqua,  èa  ideo  ftat  iuxta  aquam.  Et 
cum  dentibus  incidit  ramos  ,  idefl  ordinat  ramos  in  aqua;  & 
permittit  unum  foramen  ,  in  quo  tenet  caudam  in  aqua ,  & 
corpus  extra  fupra  ligna  ilia;  &  pifces,  videntes  caudam,  ac- 
cedunt;  &  ipfe  eos  comedit.  Et  ifte  talis  abundàt  in  Alamania 
iuxta  Danubium. 
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Lo  bevcro  T'affetta  a  far  fua  guerra; 

Cofi  la  fiera  peflìma  (ì  flava 

Su  l'orlo  che,  di  pietra,  il  fabbion  ferra. 
25     Nel  vano  tutta  fua  coda  guizzava, 

Torcendo  in  fu  la  venenofa  forca 

Che,  a  guifa  di  fcorpion,  la  punta  armava. 
Lo  Duca  diffe:  Or  convien  che  fi  torca 

La  noftra  via  un  poco  infino  a  quella 
30        Beftia  malvagia  che  colà  fi  corca. 
Però  fcendemmo  alla  delira  mammella, 

E  dieci  paflì  femmo  in  fullo  flremo, 

Per  ben  ccffar  la  rena  e  la  fiammella: 
E  quando  noi  a  lei  venuti  femo, 
35        Poco  più  oltre  veggio  in  fu  la  rena 

Gente  fedcr  propinqua  al  luogo  fccmo. 


S'affetta:  fedet  ad  decipiendum  pifces.  Ita  fera  illa  fedebat 
fuper  ripam  arene  ;  &  ducebat  caudam  in  vano ,  idcft  per 
aerem. 

Torcendo  in  fu:  &  ifte  eli  aiSlus  fraudulcntis,  qui  ad  te  vcnit 
cum  brachiis  apertis,  &  poftea  cum  cauda  pungit. 

Lo  Duca  diffe  :  &  fubdit  diccns  quod  oportct  eos  ire  ufque 
ad  illam  feram.  Et  dcfcenderunt  de  aggcre  per  deccm  pafFus; 
&  dccem  dicit,  quod  ifte  circulus  diftinguitur  in  deccm  cir- 
culos. 

Sullo  /iremo  :  omnino,  prò  non  virare  pedes  etc. 

E  quando  noi  a  lei:  fccunda  pars,  in  qua  defcribit  de 
fccunda    fpecie    violcnlorum  ,    fivc    violentie  ,    de    qua    non 


^ 
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Quivi  il  Macftro:  Acciocché  tutta  piena 
Efpcricnza  d'cfto  giron  porti, 
Mi  diffe,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
40     Li  tuoi  ragionamenti  fien  là  corti  : 

Mentre  che  torni  parlerò  con  quella, 
Che  ne  conceda  i  fuoi  omeri  forti. 
Cofi  ancor  fu  per  la  ftrema  tefta 
Di  quel  fettimo  cerchio,  tutto  folo 
45        Andai,  ove  fedea  la  gente  meda. 


traftaverat,  fcilicet  de  ufurariis.  Sed  dicit  :  que  eft  caufa  quare 
retrofleétit  &  refpicit  illam  fpeciem  violentie,  quare  non  con- 
tinuai ftilum?  Refpondit,  quod  non  folum  ufurarius  utitur 
violentia,  fed  edam  fraude.  Sed  que  eft  ifta  fraus?  Et  notan- 
dum  quod  autor  capit  de  peiorìbus ,  qui  fìnt  in  iita  arte ,  ut 
de  ufurariis ,  ficut  negando  tempus  ,  inftrumenta ,  mutando 
quantitatem. 

E  quando  ,  etc.  :  quando  venerunt  intus,  viderunt  a  longe 
ufurarios  fedentes. 

Efperienza  cT  ejìo  giron  :  violentos,  quia  nondum  viderat 
fraudulentos.  Et  dixit  Virgilius:  vade ,  &  videas  maneram 
fuam,  &  parum  morare;  &  interim  loquar  cum  ifta  fera,  que 
tranfportet  nos  ad  aliam  ripam  :  quia  aliter  non  poterant 
tranfire. 

Omeri  forti  :  quia  totus  mundus  eft  fundatus  fuper  fraude. 

Cofì  ancor  fu  per  la  ftrema  :  &  ivit  folus  fine  Virgilio  per 
extremum  illius  circuii  violentorum. 

Mefta ,  ad  denotandum  quod  fenerator  eft  quotidie  occu- 
patus. 
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Per  gli  occhi  fuori  fcoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  foccorrìen  con  le  mani, 
Quando  a*  vapori,  e  quando  al  caldo  fuolo. 

Non  altrimenti  fan  di  (late  i  cani, 
50        Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  fon  morfi 
O  da  pulci  o  da  mofche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  vifo  a  certi  gli  occhi  porfi. 
Ne*  quali  il  dolorofo  fuoco  cafca, 
Non  ne  conobbi  alcun;  ma  io  m^accorfi 
55     Che  dal  collo  a  ciafcun  pendea  una  tafca, 
Che  avea  certo  colore  e  certo  fegno, 
E  quindi  par  che  il  loro  occhio  fi  pafca. 

E  compio  riguardando  tra  lor  vegno, 
In  una  borfa  gialla  vidi  azzurro, 
60        Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 


Quando  a'  vapori  :  dicit  quod  ifti  excutcbant  flammas,  po- 
nendo manum  nunc  ad  caput ,  nunc  ad  oculum  vel  culum  ; 
ad  caput  propter  flammam  ,  ad  culum  propter  arenam  ca- 
lidam. 

Non  altrimenti  fan  :  &  ille  excutit  flammas  ;  &  habet  fac- 
cum  ad  collum,  qui  habct  unum  fignum,  coque  fedet.  Signi- 
ficat,  quod  quotidie  eft  occupatus.  Habet  faccum  ,  ad  fiornifi- 
candum  quod  non  occultai  fraudem  fuam,  is  habct  in  fignum  ; 
unde  Bernardus  fenerator  eft  manifeflus  latro,  predicans  quod 
intendi!. 

Non  ne  conobbi  alcun:  &  refpicicns  nullum  cognovit  ;  fed 
[unufquifque]  habebat  faccum  ad  collum,  &  ad  faccum  unum 
vidit  unum  infigne,  fcilicet  unum  Iconcm  azurrum,  &  campum 
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Poi  procedendo  di  mio  fguardo  il  curro 
Vidine  un'altra  più  che  fangue  roffa 
Moftrare  un'oca  bianca  più  che  burro. 

Ed  un,  che  d'una  fcrofa  azzurra  e  groila 
65        Segnato  avea  lo  fuo  Tacchetto  bianco, 
Mi  diffe:  Che  fai  tu  in  quella  feda) 

Or  te  ne  va:  e  perchè  fé'  vivo  anco, 
Sappi  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  fìniflro  fianco. 
70    Con  quelli  Fiorentin  fon  Padovano  : 
Speffe  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando:  Venga  il  cavalier  fovrano, 

Che  recherà  la  tafca  coi  tre  becchi: 
Quindi  (lorfe  la  bocca,  e  di  fuor  trafle 
75        La  lingua,  come  bue  che  il  nafo  lecchi. 


aureum.  Et  eli  de  uno  florentino  qui  erat  de  Zanfigliacijs. 
Àliunde  vidit  anferem  album  cum  campo  rubeo  ;  à.  erat  arma 
Ebrialdorum  florentinorum  ;  burro,  butiro. 

Ed  urif  che  i'una /crq/a;  &  fubdit  unum  aliumfeneratpremf 
qui  fuit  Paduanus  de  Scrovigni;  &  [habebat]  porcam  fcro- 
fam  azurram  &  roffam.  El  dixit:  quid  facis  tu  hic?  quafì 
dicat  :  tu  habes  nimis,  fi  velles  defcribere  ufurarios;  quia  ne- 
dum  artifte  &  mercatores,  fed  fratres  &  prefbitcri  ctiam  fc- 
nerantur.  Et  fubdit:  recede,  &  [nofce]  quia  meus  vicinus  erit 
Vitaiianus.  Et  fubdit:  ego  fum  inter  iftos  florentinos ,  qui 
cxclamant;  veniatmiles  fobranus,  fcilicet  maximus  fenerator. 
Et  erat  dominus  Johannes  Bagliamonte ,  qui  portabit  tres 
hircos  in  infignum. 
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Ed  io,  temendo  noi  più  ftar  crucciaffe 
Lui  che  di  poco  ftar  m'avea  ammonito. 
Tornami  indietro  dall'anime  laffe. 

Trovai  lo  Duca  mio  eh*  era  falito 
80        Già  fulla  groppa  del  fiero  animale, 

E  diffe  a  me:  Or  Cic  forte  ed  ardito. 

Omai  fi  fcende  per  fi  fatte  fcale: 

Monta  dinanzi,  eh'  io  voglio  effer  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  pofTa  far  male. 
85     Qual  è  colui,  e'  ha  fi  predo  il  riprezzo 

Della  quartana,  e*  ha  già  l'unghie  fmorte, 
E  trìema  tutto  pur  guardando  il  rezzo, 

Tal  divenn'io  alle  parole  porte; 
Ma  vergogna  mi  fer  le  fue  minacce, 
90        Che  innanzi  a  buon  fignor  fa  fervo  forte. 


Ed  iot  temendo:  tertia  pars,  in  qua  defcribit  tranfitum  ruum. 
Et  rcceflìt  ab  illis,  &  invenit  Virgilium  fupra  humeros  ilHus 
animalis;  &  hoc,  ad  fignificandum  quod  illa  materia  eli  ita 
patens,  quod  non  cxpedicbat  multum  ingcnii  tramare.  Et  dixit 
[Virgilius]  :  oportet  te  eflc  nunc  probum  ,  quia  ibis  per  di- 
verfa  itincra;  quia  difììcilius  crit  trattare  de  ifla  fpccie,  quam 
de  prcdiclis  ,  quia  oportebit  ire  fupra  fcram.  Et  dixit  :  vade 
ante,  quia  volo  effe  medius  intcr  te  &  caudam;  quia  cauda 
malicic  &  fraudis  fcmper  nocct. 

Qual  è  colui:  &  fubdit  comparando  ,  quod  ita  fibi  accidit , 
fìcut  illi  qui  habet  quartanam;  qui  trcmit,  hiat  &  fìt  pallidus, 
quando  fcbris  rcoccupat  ipfum.  Et  fi  non  fuiiFct  verccundia, 
adhuc  timuifTct  magis  quam  timcrct:  ficut  facit  famulus  ante 
dominum  fuum;  ficut  fecit  Cacfar  in  Hifpania  qui   fugientem 
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r  m'affettai  in  fu  quelle  fpallacce: 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com' io  credetti:  Fa  che  tu  m*abbracce. 

Ma  effo  che  altra  volta  mi  fowenne 
95        Ad  alto,  forte,  tofto  ch'io  montai. 

Con  le  braccia  m' avvinfe  e  mi  foftenne  : 

E  diffe:  Gerion,  moviti  omai; 

Le  ruote  larghe,  e  lo  fcendcr  fia  poco: 
Penfa  la  nuova  foma  che  tu  hai. 
100  Come  la  navicella  efce  di  loco 

In  dietro  in  dietro,  A  quindi  fi  tolfe; 
E  poi  eh*  al  tutto  fi  fenti  a  giuoco. 


mìlitem  retorfit,  [&  fecit]  ipfum   effe  perfecutorem,  ubi  prius 
erat  fugiens. 

r  m*  ajfettai  :  ideft  fcdit  fupcr  illos  humeros  magnos,  quia 
fraus  habet  magnum  fundamentum.  Et  notandum  fecundum 
quod  quilibet  homo  vivit  in  hoc  mundo  fecundum  felicitatcm 
artis  Tue;  &  illa  non  fallii  in  aliqua  arte.  Ideo  dicebat  qui- 
dam :  qui  facit  ufuram  vadit  ad  infernum  ,  qui  non  facit , 
fuerit. 

Fa  che  tu  m' abbracce :  voluit  [Dantes]  dicere  Virgilio: 
ampleftere  me,  fed  non  potuit.  Sed  Virgilius,  qui  novit  in- 
tentionem  fuam  in  aliis  periculis,  amplexalus  eft  ipfum;  & 
deinde  dixit  fere  Cenoni  :  move  te,  &  facias  revolutiones  latas 
paulatim,  &  fapienter  procede.  Et  in  hoc  fìgnificat  quod, 
volendo  tramare  de  hac  materia ,  eft  fapientis  trattare  & 
confiderare  novam  fomam  quam  habes  ;  quafì  dicat  :  habes 
corpus  vivum,  ubi  prius  folitus  efl  portare  animas;  vel  mo- 
raliter,  quia  Virgilius  nunquam  vel  modicum  de  ifta  fpecie 
tra5tavit. 
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Là  V'era  il  petto,  la  coda  rivolfc, 
E  quella  tefa,  come  anguilla,  mofTe, 
105       E  con  le  branche  l'acre  a  fé  raccolfe. 

Maggior  paura  non  credo  che  foffe, 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni, 
Perchè  il  ciel,  come  pare  ancor,  fi  cofTe 


Rivol/tj  quia  peétus  eius,  quod  habebat  ripe,  &  caudam  in 
aere,  revolvit  fé  in  aliam  partem. 

Maggior  paura  non  credo:  &  fubdit  defcribendo  timorem, 
quem  habuit  poftquam  illa  fera  cepit  natare,  per  compara- 
•tionem.  Dicit  quod  Pheton,  fìlius  folis,  regens  currum  pater- 
num  ,  quando  cepit  cadere  ,  non  tantum  timuit  ficut  autor  ; 
nec  Icarus ,  quando  cepit  cadere  in  aquam.  De  prima  difce 
fabulam,  ut  continetur  in  Ovidio,  Meth.^  lib.  3<*.  Allegoria, 
five  ratio  naturalis  :  Pheton,  fìlius  folis,  efl  calor  qui  nefcivit 
regere  currum;  quia  aliundc  fuit  tantus  calor,  quod  incendit 
multas  partcs  mundi  ita  bene,  quod  aliunde  fìt  diluvium  per 
calorem  ,  ficut  per  aquam.  Et  hoc  fuit  aliunde ,  ut  dicunt 
poete;  quia  omnia  flumina  deficcata  funt,  pretcr  Padum.  De 
fecunda  vero  fabula  de  Dedalo  (ut  patct  etiam  in  Ovidio),  qui 
allatus  fuit  de  Creta,  verum  fuit  quod  Dedalus  habuit  duas 
naves  veloces ,  ac  lì  volarci  :  [ipfej  &  fìlius  reccfTerunt  de 
Creta  :  &  ca  de  caufa  ,  de  qua  eie.  Et  pofuìt  alas  filio  fuo 
Icaro  veloces,  ac  fi  volaret  :  &  dixit  ci  quod  eum  fcqueretur  : 
fed  filius,  volens  ire  per  pclagos.  fuffocatus  eft.  Moralitas  eft, 
quia  prudens  pater  dicit  fìlio:  fìli,  non  extendas  te  nimium, 
fequerc  veftigia  mea,  fufficit  quod  me  fequaris  ;  fcd  iuvenis, 
non  credens  patri,  quando  eius  mandata  poflergat,  fubmerfus 
eft.  Ita  accidit  autori  quia  ingreditur  novum  pelagum,  ideft 
novam  materiam,  de  qua  nullus  unquam  tra<5lavit;  ideo  timet. 

Si  coffe:  celum  exuftum  eft  proplcr  [crrorem]  Fetontis;  & 
faStum  eft  illud  fignum  quod  vocatur  Galaffia,  que  apud  vul- 
gares  dicitur  Via  fanali  Jacobi.  (Padre  Dedalo). 
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Né  quando  Icaro  mifero  le  reni 
no      Senti  fpennar  per  la  fcaldata  cera, 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni, 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 
Nell'aer  d*ogni  parte,  e  vidi  fpenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 
115  Ella  fen  va  notando  lenta  lenta; 

Ruota  e  difcende,  ma  non  me  n'accorgo, 
Se  non  eh'  al  vifo  e  difotto  mi  venta, 
r  fentia  già  dalla  man  deilra  il  gorgo 
Far  fotto  noi  un  orribile  ftrofcio  ; 
120      Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  tefta  fporgo. 
AUor  fa'  io  più  timido  allo  fcofcio  : 
Perocch'  io  vidi  fuochi,  e  fentii  pianti  ; 
Orìd'  io  tremando  tutto  mi  raccofcio. 


Quando  vidi  eh'  f  era  ;  quando  vidi  me  in  aere,  &  nihil  aliud 
nifi  feram  èi  aerem. 

Ella  fen  va  notando  ;  innatabat  lente  (nunc  dixerat  Virgi- 
lius) ,  &  non  videbatur  quod  moveretur.  Notat  a6tum  navi- 
gantis;  quia  non  videtur  quod  navis  moveatur ,  &  tamen 
fentit. 

/'  fentia  già  dalla  man  dejìra  :  dicit  :  fentiebam  facere  fo- 
nitum  magnum,  fìcut  quando  aliquis  equus  impetuofe  intrat 
aquam.  Et  tunc  cepit  fufpicere  infra  ;  &  tunc  magis  timuit, 
quam  primo,  in  agitatione  ;  quia  vidit  focos,  &  fenfit  planétus, 
&  totus  retraótus  eft.  Et  cepit  videre  circulum  ex  diverfìs 
partibus. 
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E  vidi  poi,  che  noi  vedca  davanti, 
125       Lo  fcendere  e  il  girar  per  li  gran  mali 
Che  f '  appreflavan  da  diverfi  canti. 
Come  il  falcon  eh' è  flato  affai  full* ali, 
Che  fenza  veder  logoro  o  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere  :  Oimè  tu  cali  : 
130  Difcendc  laffo,  onde  fi  muove  fnello 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  fi  pone 
Dal  fuo  maeflro,  difdegnofo  e  fello: 
Cofi  ne  pofe  al  fondo  Gerione 
A  piede  a  pie  della  fagliata  rocca, 
135      E,  difcarcate  le  nollre  perfone. 
Si  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


Come  il  falcon:  &  fubdit  depofitum  fuum  comparando,  di- 
cens:  Gerìon  fecit  ficut  falco,  qui  intcrdum  elevatur  in  altum, 
&  refpicit  avem  in  terram  ;  &  fi  non  videt,  irafcitur  &  dc- 
fcendit  per  aercm  ,  &  venit  ad  terram.  Ita  Gerion  ,  credens 
primo  lucrari  illam  animam  ;  fed  pollea  ,  videns  quod  eam 
non  poterat  habcre ,  cum  impetu  dcponit  ipfos:  tamquam 
iratus  recedit,  ficut  fagitta  a  fune  balille.  De  fraudibus  in 
fpeciali. 
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uogo  è  in  inferno,  detto  Malebolge, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d'intorno  il  volge. 


Luogo  è  in  inferno  detto  Malebolge:  fupra  detenni  navi  t 
autor  &  dcfcripfìt  circulum  fraudulentium,  ad  quem  pervenit 
portatus  a  Gerione,  ut  di£tum  eft.  Nunc  determinat  &  defcrìbit, 
diftinguens  in  fpeciali  prediélum  circulum  fraudulentium  ;  & 
defcribit  duas  valles,  in  quibus  puniuntur  due  fpecies  fraudis. 
Et  dividitur  in  quatuor  [partesj.  In  prima  defcribit  hoc  quod 
di(5tum  e(t.  In  fecunda  facit  fmgularem  mentionem  unius  fpi- 
ritus  moderni,  qui  deliquerat  in  fpecie  prima  fraudis.  In  tertia 
defcribit  alium  fpiritum,  qui  in  di£ta  fraude  deliquerat,  fed 
diverfa  materia.  In  quarta  de  generali  pena  fraudulentium,  etc. 
Quantum  ad  primam,  defcribit  formam  generalem,  ut  diétum 
eft,  [eorum]  qui  funt  in  prima  valle,  &  dicit:  Luogo  è.  No- 
tandum  quod  Malebolge  ed  locus  concavus  Sl  capax,  ut  vallis, 
lacuna,  lama;  &.  de  novo  ponitur  ab  autore;  &  proprium  & 
confequens  rei.  Quia  omnes  circuii  infernales  pofTunt  4ici 
pravi,  peflimi;  quia  tres  fpecies  funt  in  inferno,  de  incohti- 
nentibus ,  de  violentis;  nunc  de  fraudulentis  ;  ideo  peffìma 
boza ,  &  continet  decem  circulos.  Subdit  materiam  predirti 
loci  :  tutto  di  pietra^  quia  totus  eli  lapidofus  ;  quia  fi  predici 
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Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
5         Vaneggia  un  pozzo  affai  largo  e  profondo, 
Di  cui  Tuo  luogo  dicerà  Tordigno. 
Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo, 
Tra  il  pozzo  e  il  pie  dell'alta  ripa  dura, 
Ed  ha  diftinto  in  dieci  valli  il  fondo. 
IO    Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fofTì  cingon  li  caftelli, 
La  parte  dov'ei  fon  rende  figura: 


circuii  erant  lapidofì ,  multo  magis  iile  locus  ;    &  de  lapide 
durOi  ad  denotandum  difficultatem  materie. 

Come  la  cerchia:  fìcut  agger  quod  circuit  totum  illum  lo- 
cum,  qui  eft  totus  faxeus.   Nunc  tangit  centrum  loci. 

Nel  drillo  mezzo:  in  centro  eft  unus  puteus  vacuus  a  gla- 
cie:  fed  vacuus  ille  eft  puteus  latus  &  profundus;  di  cui  fuo 
luogo:  excufat  fé  a  defcriptione  huius  putei;  Vordigno,  ordo. 

Quel  cinghio  che  rimane:  &.  premifTa  propofitione ,  fubdit 
condicionem;  quod  fi  centrum  eft  rotundum  &  circumfcrentia, 
necefTe  eft  rcliquum  effe  rotundum;  ed  è  difìinto:  idcft  fundo 
planum  dividitur  in  decem  valla,  idcft  fofTa  &  ripas. 

Quale,  dove  per  guardia  :  fubdit  deducendo  per  compara- 
tionem  ad  propofitum,  dicens  :  fi  ita  vidifli  caftrum  in  plano 
bene  muratum  cum  parvo  giro,  &  circumhabeat  turres  fpiffas, 
&  decem  fofTas  circum  ,  &  a  ripa  caftri  fit  pons ,  &  pcrtran- 
feat  fofTas  omnes,  &  habebat  decem  circulos,  &  quelibet  for- 
nix  cohoperiat  fuam  folTam  ;  ita  a  fimili  ftabat  ifte  circulus, 
ideft  puteus  ,  habens  turres  ,  ideft  gigantes ,  circum  ;  quelli  : 
foffe  ille;  imagine:  fìguram,  idcft  talcm  fìguram  &  imaginem 
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Tale  imagine  quivi  facean  quelli  : 
E  come  a  tai  fortezze  dai  lor  fogli 
15        Alla  ripa  di  fiior  fon  ponticelli, 
Cofi  da  imo  della  roccia  fcogli 
Movicn,  che  recidean  gli  argini  e  i  foffi 
Infino  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 
In  quello  luogo,  dalla  fchicna  fcoflì 
20        Di  Gerion,  trovammoci  :  e  il  Poeta 

Tenne  a  fmiflra,  ed  io  dietro  mi  moffi. 


facit  ille  puteus  cum  vallibus  illis,  fìcut  caftrum  prefigura- 
tum  :  &  declarat.  E  come  a  tai  :  introitus  ;  rocciay  ripa  ;  reci- 
dean :  ideft  recidebant  per  tranfverfum  ufque  ad  puteum  ;  in 
fin  al  pozzo:  quia  tota  aqua  labitur  ufque  ad  puteum  :  &  ibi 
facit  lacum. 

In  quefto  luogo:  &  fubdit  defcribendo  penam  illorum  de 
prima  fpecie.  Dicit  quod  poftquam  defcenderunt  de  fpina  Ge- 
rionis,  bue  appulerunt;  &  tunc  refpexit,  &  vidit  unam  naturam 
gentium  que  torquebantur.  Et  fìcut  fupra  in  prima  fpecie 
ponit  luxuriofos,  &  ita  hic  ;  quia  de  fraude,  que  communiter 
fìt  decipiendo  mulieres.  Et  quia  hoc  dupliciter  fit,  ideo  di- 
ftinguit.  Primum  lenonum  e(t,  qui  faciunt  peralium;  alii  per 
fé,  promittendo  eam  in  uxorem  habere,  &  tamen  decipiunt 
eas.  Et  ponit  penam  generalem;  quia  quidam  vadunt  cum 
facie  verfus  puteum,  &  alii  verfus  extremam  ripam.  Et  ifti 
fugiunt,  quia  [demones]  eos  fequntur  cum  verberibus;  &  hoc 
datur  in  mundo,  quia  fepe  tales  verberati  funt  ex  fruftatore, 
ideft  tortore;  de  quibus  pena  erat  prima  fofla.  Et  idi  pecca- 
tores  nudi  erant;  a  medietate  veniebant  verfus  vultum,  &  a 
medio  ultra  ibant  fìcut  nos,  fed  cum  maiori  pafTu.  Et  defcribit 
eorum  fugam  per  comparationem,  quam  autor  viderat  anno 
1300  Rome,  tempore  jubilei,  tempore  Pape  Bonifacii.  In  ponte 
Sanati  Petri  erat  tanta  multitudo,  quod  multi   foffocabantur; 
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Alla  man  dcftra  vidi  nuova  pietà  ; 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  fruftatori. 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
25    Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verfo  il  volto. 

Di  là  con  noi,  ma  con  paffi  maggiori: 
Come  i  Roman,  per  Tefercito  molto, 

L*anno  del  Giubbileo,  fu  per  lo  ponte 
30        Hanno  a  paffar  la  gente  modo  tolto: 
Che  dairun  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verfo  il  caftello,  e  vanno  a  fanto  Pietro; 

Dall*altra  fponda  vanno  verfo  il  monte. 
Di  qua,  di  là,  fu  per  lo  fafTo  tetro 
35        Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze. 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 
Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 

Alle  prime  percoffe!  e  già  neffuno 

Le  feconde  afpettava  né  le  terze. 


fed  adinventum  cft  remedium,  quia  fatellites  in  medio  politi 
dividebant  euntes  ad  lemplum  Sancti  Retri  per  unam  partem, 
&  redeuntes  per  aliam  partem.  Caftello:  San6ti  Angeli;  & 
fuit  fepultura  Adriani  &  Traiani  ufque  ad  lempus  Pape  Gre- 
gorii,  cui  tunc  apparuit  angelus  cum  enfe  in  manu  ;  &  tunc 
vocatum  eft  Caftellum  Sanéti  Angeli. 

Di  qua,  di  lày  fu  per  lo  f affo:  &.  dicit  autor  quod  ex  una 
parte  vidit  multos,  &.  condolentes  propter  dcmones  qui  eos 
fuftigabant  :  le  berUy  ideft  talos;  a  U  prime  percoffe:  nam  fepe 
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40     Mcntr*  io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  fcontrati  ;  ed  io  fi  torto  diffi  : 
Già  di  veder  coftui  non  fon  digiuno. 
Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affiffi  : 
E  il  dolce  Duca  meco  fi  riftelte, 
45         Ed  affenti  ch'alquanto  indietro  giffi  : 
E  quel  fruftato  celar  fi  credette 
Badando  il  vifo,  ma  poco  gli  valfe  : 
Ch'io  diflì  :  Tu  che  l'occhio  a  terra  gette, 
Se  le  fazion  che  porti  non  fon  falfe, 
50        Venedico  fé'  tu  Caccianimico  ; 

Ma  che  ti  mena  a  fi  pungenti  falfe  > 
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contingit  quod  aiicui  dantur  verbcra,  fed  ille  petit  indulgen- 
tiam  ;  fed  idi  non  expeftabant,  nec  gratiam  petebant,  imo  fu- 
giebant. 

Mentr'io  andava  :  fecunda  pars,  in  qua  dcfcribit  unum  fpi- 
ritum,  ut  di6tum  ed  ;  &  fuit  Bononienfìs  de  Caccianimico,  qui 
conduxit  unam  fuam  fororem  prò  concubina  Marchioni,  ut 
gratiam  fuam  obtineret. 

Perciò  a  figurarlo  :  ubi  ibat,  ftetit  fìrmus  &  retroceflìt  ;  & 
ita  Virgilius;  quia  fi  ei  loqui  [volebat],  oportebat  retrocedere. 
Et  ille  voluit  latere,  fed  non  potuit  ;  quia /e  le  fazion  cheporti^ 
idefl  fi  philofomia  quam  cognofco  non  me  fallit,  tu  es  talis 
Caccianimico. 

Ma  che  li  mena.  .  .  :  Sal/e  ed  locus  poit  San^am  Marìam 
Mentis,  ubi  folebant  poni  ufurarii  &  defperati;  quafì  dicat  : 
o  tu,  qui  fuidi  ita  sapiens  ,  quia  dimifidì  te  conduci  ita  ad 
locum  infamie  } 


i 
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Ed  elio  *  a  me  :  Mal  volentier  lo  dico  : 
Ma  fforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mi  fa  fov venir  del  mondo  antico» 
55     r  fui  colui  che  la  Ghifola  bella 

Condudì  a  far  la  voglia  del  Marchefe, 
Come  che  fuoni  la  fconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognefe: 
Anzi  n'  è  questo  luogo  tanto  pieno, 
60        Che  tante  lingue  non  fon  ora  apprefe 

A  dicer  Jipa  tra  Savena  e  il  Reno  ; 
E  fé  di  ciò  vuoi  fede  o  teflimonio, 
Recati  a  mente  il  noftro  avaro  feno. 

Cofi  parlando  il  percoffe  un  demonio 
65        Della  fua  fcuriada,  e  diffe  :  Via, 

RufBan,  qui  non  fon  femmine  da  conio. 


I   Cr.  Ed  egli  a  me. 


Ed  elio  a  me:  Mal  volentier:  quia  me  facit  recordari  de 
hono  tempore. 

l' fui  colui:  fui  illc,  qui  Ghifolambellam  coegi  faccre  ad 
voluntatcm  Marchionis  Guidi;  come  che  /noni:  quali  dicat  : 
dicatur  quid  velit,  quia  fui  in  culpa;  il  nojìro  avaro  feno: 
ideft:  fi  de  hoc  tu  vis  probationem,  repone  ad  mentem  noflrunì 
avarum  fenfum;  ideft,  per  avariciam  fecimus. 
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Io  mi  rimafi  *  con  la  fcorta  mia  : 
Pofcia  con  pochi  paflì  divenimmo, 
Dove  uno  fcoglio  della  ripa  ufcia. 
70     Affai  leggieramente  quel  falimmo, 

E  volti  a  deflra  fopra  la  Tua  fcheggia, 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là,  dov*ei  vaneggia 
Di  fotto,  per  dar  paffo  agli  fferzati, 
75         Lo  Duca  diffc  :  Attendi,  e  fa  che  feggia 
Lo  vifo  in  te  di  quelli  altri  mal  nati, 
A'  quali  ancor  non  vedefti  la  faccia, 
Perocché  fon  con  noi  inficme  andati. 
Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia, 
80        Che  venia  verfo  noi  dall'altra  banda, 
E  che  la  ferza  fimilmente  fcaccia. 


I    Cr.   Io  mi  raggiun/i. 


lo  mi  rimafi:  tertia  pars,  in  qua  defcrìbit  aliam  fc^am 
[eorum],  qui  fcduxcrunt  feminas  per  fc.  Dicit  :  ego  refliti  cum 
focio  meo;  poftea  veni  ad  fìnem  primi  pontis,  &  rctrovertì 
faciem  ad  refpiciendum  illos  quos  nondum  videram. 

AJfai  leggieramente:  quia  primus  erat,  &  receifìt  ;  dov*  et 
vaneggia:  ubi  pons  ed  vacuus  propter  dare  viam  illis  per- 
cuflìs;  ided  flctit  propter  ridere  alium.  Infieme  andati,  ut 
di5tum  e(t  fupra.  Et  obediit  autor. 

Dal  vecchio  fonte  guardavam  :  dicit  dal  vecchio  :  idefl,  (tabo 
fupra  fcopulum  ad  refpiciendum  illos  quos  virgula  fugai. 
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Il  buon  Maeflro,  fenza  mia  dimanda, 
Mi  diffe:  Guarda  quel  grande  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  fpanda  : 
85     Quanto  afpetlo  reale  ancor  ritiene  ! 

Quelli  è  Giafon,  che  per  cuore  e  per  fenno 
I-i  Colchi  del  monton  privati  fene. 
Elio*  paffò  per  Tifola  di  Lenno, 
Poi  che  le  ardite  femmine  fpietaie 
90        Tutti  li  mafchi  loro  a  morte  dienno. 


I  Cr.  Egli  paffò. 


//  buon  Maeftro:  &  defcrìbit  unum  fpecialem  fcilicet  lafonem 
grecum.  Et  defcribit  ipfum  [primo],  a  pulcritudine  corporis, 
&  [fecundo]  a  viribus  animi,  quoniam  dicit:  e  per  dolor  non 
par  lagrima  /panda;  tcrtìo  oftcndit  a  forma  regali;  deinde  a 
nomine  proprio  ;  deinde  a  fua  audacia  &  magnanimitate,  quia 
obtinuit  vióloriam  vellcris  aurei  cum  confilio  Medee.  Coleo  , 
ìnfula. 

Elio  paffò  per  Vi/ola  :  &  fubdit  culpam  fue  damnationis. 
Dicit  :  elio  paffò.  Notandum  fabulam.  Lcmnos,  infula  Grecie 
in  mari  Egeo,  que  per  antiquum  fuit  nobilis  &  potens:  ho- 
mines  Lemnos  infule,  proferii  in  Traciam  contra  hoftes  ;  & 
ibi  fteterunt  bene  per  trcs  annos,  preliando  contra  hoftes.  Et 
ob  hoc  femine  conquerebantur  de  ipfis,  primo  prccibus,  se- 
cundo  minis;  fed  non  valendo  eos  revocare,  fecerunt  coniu- 
rationem  ut  reciperent  maritos,  &  intertìccrent  eos  latenter  ; 
&  poftea  eos,  fomno  vinoquc  fepultos,  omncs  mafculos  ìugu- 
larent;  &  ita  eft  factum.  Et  poft  paucos  dics  huc  appulit 
lafon  cum  nobilibus  Grecie,  inter  quos  erat  Hercules,  Pollux, 
Caftor,  Aiax,  Thclemonius  &  Orpheus.   Iftis  vifis,  ipfe    valde 
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Ivi  con  fegni  e  con  parole  ornate 
Ififile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  Taltre  avea  tutte  ingannate. 

Lafciolla  quivi  gravida  e  Toletta  : 
95         Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna  ; 
Ed  anche  di  Medea  fi  fa  vendetta. 

Con  lui  fen  va  chi  da  tal  parte  inganna  : 
E  quello  badi  della  prima  valle 
Sapere,  e  di  color  che  in  fé  affanna. 
100  Già  eravam  là  Ve  lo  flretto  calle 

Con  l'argine  fecondo  f  incrocicchia, 
E  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  fpalie. 

Quindi  fentimmo  gente  che  fi  nicchia 
Nell'altra  bolgia,  e  che  col  mufo  fbuffa, 
10$       E  fé  medefma  con  le  palme  picchia. 


timucrunt,  &  ad  defenGonem  se  parabant  ;  fed  lafon  elevavit 
olivam  in  fìgnum'  pacis,  &  allocutus  ed  Ifiphilem  reginam 
que  ftatim  eft  philocapta  de  ipfo;  &  ita  multe  alie  de  aliis. 
Et  recepti  funt,  &  ibi  per  annum  fteterunt;  fed  in  receiTu 
promifìt  redìre  ad  eam,  fi  viéloriam  haberet  ;  fed  non  redivit, 
quia  habuit  Mcdeam,  ut  patet,  ilie  lason:  ardite^  quia  occide- 
runt  maritos  &  fìlios  &  fratres. 

Che  prima  l'altre  avea  tutte  inf>annate  :  quia  non  occiderat 
patrera,  fed  fcrvaverat  patrem,  &  extra  terram  miferat  :/o/e«a 
fine  patre,  etc;  ed  anche  di  Medea:  fubdit  culpam  quam  ha- 
buit circa  Medeam  ,  quam  ipfe  dereliquit ,  &  Creusam  cepit 
Hliam  Creontis,  etc.  Et  inter  alia  enormia,  poft  mortem  fìliorum 
per  Medeam,  fc  ci  reconciliavit,  &  redivit  in  Colcon. 

Quindi  fentimmo  :  quarta  pars,  in  qua  defcribit    fecundam 
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Le  ripe  eran  grommate  d*una  mufFa 
Per  Talito  di  giù  che  vi  fi  appaila, 
Che  con  gli  occhi  e  col  nafo  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  fi,  che  non  ci  bafta 
no      L'occhio  a  veder  fenza  montare  al  doffo 
Dell'arco,  ove  lo  fcoglio  più  fovrafta. 

Quivi  venimmo,  e  quindi  giù  nel  foffo 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  Aereo, 
Che  dagli  uman  privati  parea  moffo: 
115  E  mentre  ch'io  là  giù  con  l'occhio  cerco, 
Vidi  un  col  capo  fi  di  merda  lordo, 
Che  non  parea  fera  laico  o  cherco. 


fraudem,  &  dat  ci  penam  peffimam.  Et  fìngit  quod  ìfU  adula- 
tores  funt  in  ifta  valle  piena  (lercoribus  ;  et  ifti  natant  in  ea. 
Et  ifti  funt  duplices;  fcilicet  [primo  funt]  joculatores  et  adu- 
latores;  fecundo  funt  meretrices,  nec  iile  tales  funt  pofitc  in 
primo  circulo  luxurie,  quia  non  fuerunt  corrupte  in  adulatione, 
fìcut  i(te.  Et  nullus  fetor  e(t  ita  horribilis,  lìcut  i(ta  adulatio. 
Et  notandum  quod  fai  fignificat  reprehenfionem,  et  oleum  adu- 
lationem;  fed  autor  convertii  oleum  in  ftercus.  Calle,  ponte; 
ubi  fc  ìncludit,  &  facit  fpatulas  ad  alium  circulum.  Et  ibi  vi- 
derunt  gentes  que  piane  plangunt,  &  hoc  ed  /buffa  :  quia 
erant  fub  ftercore;  ideo  non  potcrant,  quia  fub  ftercore  crant. 
Alii  fufilabant  lìcut  fus  in  ceno;  quia  cum  ore  commiilitur 
adulatio  ;  &  fé  percutiebant. 

Le  ripe  eran  grommate  :  in  fundo  crat  llcrcus  calidum;  fed 
fupra  erat  crulla  circumcirca.  Et  faciebat  pugnam  cum  fen- 
(ìbus  corporis  ardor  exiens  inde;  quia  horribilis  vifu,  fpur- 
cilììmus  odoratu.  Et  voicns  iftos  viderc,  afcendit  fuper  altitu- 
dinem  circuii  ;  &  vidit  iilos  in  ftercore,  quod  erat  horribiiius 
ftercore  humano. 
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Quei  mi  fgridò  :  Perchè  fé*  tu  fi  ingordo 
Di  riguardar  più  me,  che  gli  altri  brutti? 
120      Ed  io  a  lui:  Perchè,  fé  ben  ricordo, 

Già  t*ho  veduto  coi  capelli  afciutti, 
E  fei  Aleflìo  Interminei  da  Lucca: 
Però  l'adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

Ed  egli  allor,  battendofi  la  zucca: 
125       Quaggiù  m'hanno  fommerfo  le  lufmghe, 
Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  (Iucca. 

Appreffo  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe, 
Mi  dille,  un  poco  il  vifo  più  avante, 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 


E  mentre  ch'io  là  giù:  &.  fubdit,  &  tangit  unum  fpiritum 
qui  erat  ita  fcdatus,  ideft  in  ilio  ceno,  quod  non  cognofce- 
batur  an  capillos  haberet,  vel  non.  Et  ifte  dixit  autori:  qur 
me  refpicis  inter  alios  turpes  ?  Refpondit  autor  :  quia  vidi  te 
cum  capillis  ficcis,  ideft  in  alio  mundo.  Et  ifte  erat  nobilis 
miles  de  Lucca,  de  cuius  genere  fuìt  Caftrucius.  Et  fubdit 
quod  nimis  eft  abfurdum,  fi  ille  ita  nobilis  eflet  inter  illos 
joculatores  &  meretrices. 

Ed  egli  allor:  dicit  ifte  quod  adulationes  illuc  ipfum  tra- 
xerunt. 

Apprejfo  ciò  lo  Duca  :  &  fubdit  [Virgilius]  augendo  aliam 
fpem,  fcilicet  mentaliter.  Dicit:  bene  fac,  refpicias  omnes.  Et 
tangit  unam  meretricem,  fcilicet  Thaidem  Athenienfem,  que 
fuit  formofìflima  in  tantum  quod  (ut  vult  Valerius)  Demo- 
ftenes  ivi!  ad  domum  fuam,  et  petivit  ;  famuleque  eius  dixit, 
ut  domine  diceret  quod  Demoftenes  vult  ire  ad  ipfam.  Cui 
refpondit:  unde  eft?  quod  fi  ccntum  talenta  haberet,  etc.  Et 
ipfe  refpondit:  nolo  emere,  tantum  penitere,   ad  denotandum 
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130  Dì  quella  Tozza  fcapigliata  fante, 

Che  là  fi  graffia  con  l'unghie  merdofe, 
Ed  or  f'accofcia,  ed  ora  è  in  piede  dante. 
Taida  è  la  puttana  che  rifpofe 

Al  drudo  fuo,  quando  difle  :  Ho  io  grazie 
135       Grandi  appo  te>  Anzi  meravigliofe. 
E  quinci  fien  le  noftre  vifte  fazie. 


quod  poft  illud  faftum  fequitur  penitentia  &  defpeétio.  Alius 
miles,  fcilicet  Trafo,  amator  Thaidis,  miferat  unam  virginem, 
quam  promiferat,  domum  per  Gnatoncm  famulum  iftius  Tra- 
fonis.  Et  ifte  interrogavit,  fi  ipfa  dixerat  grates.  Refpondit 
Gnato ,  quod  non  magnas,  fed  precipuas.  Et  notandum  quod 
multi  reprehendunt  hic  autorem  ;  fed  nefciunt  quid  dicant. 
Quia  fermones-  funt  proferendi  fecundum  fubieftam  materiam; 
quia  (ìmili  modo  ufì  funt  alii  autores  tangendo  materiam  iftam. 
Unde  Salomon:  Omnis  autem  fornicatio  carnis  velut  (lercus 
conculcatum  in  via.  Et  notandum  actum  meretricis,  que  nunc 
huc  nunc  illuc  difcurrit;  nunc  fedet,  nunc  ad  fpeculum.  Et 
notandum  quod  materia  turpis  eft  :  ideo  fé  cito  expedivit.  Scd 
debcbat  ei  dare  unam  fociam,  fcilicet  Meflalinam  uxorem 
Claudii,  que  rccedebat  a  viro  fuo,  et  in  poftribulum  ibat,  ut 
dicit  Juvcnalis.  De  tenia  fpecie  fraudis. 


CANTO  DEOMONONO 


o 


Simon  mago,  o  miferi  feguaci, 
Che  le  cofe  di  Dio,  che  di  bontate 
Deono  efìere  fpofe,  e,  voi  rapaci 


O  Simon  magOf  o  mi/eri  feguaci :  in  capitulo  precedenti 
determinavit  de  duobus  primis  fpeciebus  fraudis  :  nunc  deter- 
minai de  tenia  fpecie  fraudis,  que  punitur  in  tertia  valle  decem 
prediólarum,  &  vocatur  Simonia.  Et  dividitur  in  quatuor, 
[partes.  In]  prima  exclamat  centra  fimoniacos,  &  penam  eorum 
fcribit.  In  fecunda  introducit  unum  Papam  infamatum  in  hoc 
vicio.  In  tertia  facit  ipfum  manifeftare  plures  et  preteritos  & 
futuros  in  eodem  vicio.  In  quarta  autor  ipfum  fpiritum  redar- 
guii. De  prima  dicit,  volendo  de  ipfa  (ìmonia  trattare  ;  pro- 
rum  pit  in  exclamationem,  dicens  :  O  Simon  ma^o.  Notandum 
quod  ifle  Simon  magus  fuit  natione  Judeus  vel  Ebreus,  & 
magnus  philofophus,  aftrologus,  nigromanticus.  Et  ille,  videns 
miracula  Sanati  Retri  &  Pauli  &  aliorum,  que  ipfe  non  po- 
terai facere  arie  fua,  fcd  cupidus  gloria,  ivii  ad  San6tum  Pe- 
trum  cum  multa  quantitale  pecunie,  dicens  ut  venderei  fibi 
gratiam  Spiritus  Sani5ti,  ut  pofTet  cecos  fanare,  eie.  SedSanétus 
Petrus  refpondit:  pecunia  tua  [fìt]  tecum  in  damnatione,  alias 
perditione.  Et  quia  ifte  fuit  primus  qui  in  rebus  facris  com- 
mifìt  fimoniam  in  vendendo  &  emendo,  ideo  ab  eo  alii  dicti 
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Per  oro  e  per  argento,  adulterate; 
5         Or  convicn  che  per  voi  fuoni  la  tromba, 
Perocché  nella  terza  bolgia  fiate. 
Già  eravamo  alla  Tegnente  tomba 
Montati,  dello  fcoglio  in  quella  parte, 
Che  appunto  fovra  mezzo  il  foffo  piomba. 
IO    O  fomma  Sapienza,  quanta  è  Tarte 

Che  moftri  in  cielo,  in  terra  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giudo  tua  virtù  comparte  ! 
Io  vidi  per  le  code  e  per  lo  fondo     , 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
15        D'un  largo*  tutti,  e  ciafcuno  era  tondo. 


funt  Simoniaci  ;  &.  cuius  velligia  clerici  moderni  bene  fequntur. 
O  mi/eri  feguaci:  idcft,  0  prelati  miferi,  qui  eius  veftigia  imi- 
tamini.  Le  cofe  di  Dio:  idcd  res  facre,  beneficia  &  prebende: 
che  di  boniatey  ideft:  alii  homines,  qui  maritant  filias,  dant 
dotes:  &  ipfì  volunt  ipfas  dotes;  ergo  ipfa  Ecclefìa  debet  efTe 
nupta  virtuofis  &  probis:  fed  danturfìliis  adulterinis,  pecunia 
mediante,  ignorantibus  &  turpibus  providcndo.  Et  notandum 
quod  ilio  qui  habuit  duas  uxores  non  potcft  prefbiter  [effe]; 
quia  Deus  nunquam  habuit  nifi  unam  fponfam,  sivc  Eccle- 
fiam.  Ideo  quod  tuba,  fcilicet  poetica,  fonet  prò  vobis  qui 
eftis  in  tcrtia  valle. 

Gl'i  eravamo  alla  feguente  :  &  fubdit  :  Già  eravamo,  idcft 
veneramus  ad  tertiam  vallem,  quam  vocat  tumbam,  que  idem 
eft  quod  fepullura;  quia  in  ea  anime  funt  fepulte.  Scoglio, 
fonie:  ad  medium  pontem  :  piomba,  ideft  ad  pun<5tum  medii 
prò  pondcre,  quod  erat  in  illa  valle. 

O  fomma  Sapienza:  &  fubdit  cxclamationcm  in  fapientiam 
divinam.   Dicil  :  -4A  i/n*i;;aya/>/en/ia,  que  iuftc  &  proportionatc 
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Non  mi  parean  meno  ampi  né  maggiori, 
Che  quei  che  fon  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de*  battezzatori: 

L*un  degli  quali,  ancor  non  è  molt'anni, 
20        Rupp'  io  per  un  che  dentro  vi  annegava  : 
E  queflo  fia  fuggel  ch'ogni  uomo  fganni. 


fatiffacis  &  punis  defeftus  homìnum  :  in  cielo,  idcft  in  corpo- 
ribus  ccleftibus,  quibus  regis  terram  &  difponis:  in  lo  mal 
mondoj  ideil  in  inferno. 

lo  vidi  per  le  cojìe  :  &  fubdit  ipfam  ^rtem  divine  fapientie, 
dicens:  ego  vidi,  etc.  Et  dat  penam  conformem  fìmonie;  quia 
fingit  quod  (lant  in  fundo  vallis  cum  capite  inferius,  fepulti 
ufque  ad  genu  ;  &  fuper  plantas  funt  fiamme  que  a  talis  ufque 
ad  plantas  pedum  difcurrunt  urendo  ìpfos;  &  bene  idem  di- 
cere potefl,  ficut  de  illis  qui  damnati  funt  ad  fodiendum  me- 
tallum.  Et  (ìgnifìcat  ifta  n6tio  quod  ipfi,  qui  erant  difpofìti  ad 
difpofitionem  divinam,  ipfa  dimifìTa,  intendebant  in  terrenis  ad 
thefaurizandum  ;  ideo,  etc.  Pedes  urentes  fìgnificant  ipfas  af- 
feétiones  &  pallioncs.  Et  duo  funt  bona,  quibus  prelatus  debet 
habere  duos  amores,  duos  oculos;  ficut  ornix  que  tenet  unum 
oculum  in  terra  ad  efcam  oilendendam  pullis,  alterum  in  celum 
ut  cuftodiat  eos  a  milvo  ;  ita  prelatus. 

Non  mi  parean  meno  ampi:  fed  extat  &  fubdit  quod  fora- 
mina  erant  ibi  puteoli  tales,  quales  funt  illi  qui  funt  in  ec- 
clefia  baptifìmali  in  Florentia,  in  media  Ecclefia  Sanati  lohannis; 
&  illuc  concurruntomnes  de  civitate.  Et  circum  fontem  baptif- 
matis  funt  aiiqua  puteoli  foramina,  in  qua  intrabat  prefbiter,  ne 
aliquis  eum  impcdiret  :  &  fic  poterat  [baptizare].  Et  incidenter 
nominat  cafum,  qui  tempore  fuo  occurrit  in  uno  illorum  puteo- 
lorum.  Cafus  ed,  quod  exiftens  Dantes  iilic,  quedam  turba 
puerorum  ibat  ludcndo;  quorum  unus  ingreiTus  e(t  unum  illorum 
puteolorum,  nec  exire  nec  evelli  nullomodo  poterat;  et  bene 
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Fuor  della  bocca  a  ciafcun  foperchiava 
D*un  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infiao  al  groffo,  e  Taltro  dentro  flava. 
25     Le  piante  erano  a  tutti  accefe  intrambe  ; 
Perchè  fi  forte  guizzavan  le  giunte, 
Che  fpezzate  averian  ritorte  e  flrambe. 

Qual  fuole  il  fiammeggiar  delle  cofe  unte 
Muoverfi  pur  fu  per  l'eftrema  buccia; 
30        Tal  era  li  da'  calcagni  alle  punte. 

Chi  è  colui,  Maeftro,  che  fi  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  fuoi  conforti, 
Diff'  io,  e  cui  più  roda  fiamma  fuccia> 


periturus  erat,  nec  auxilium  habere  poterat.  Dantes  ìngreiTus 
eft  eccleiìam,  &  ipfemet  cum  fecuri  ipfum  fregii;  &  evafit 
puer.  Et  de  ifto  voluit  facere  mentionem;  &.  fubdit  quod  iftud 
[fit]  indicium,  quod  prò  Bono  fecit,  ne  crederetur  facrileffus; 
quia  res  facras  (ìve  vas  illud  fregerai. 

Fuor  della  bocca:  ideft  de  foraminc.  Dicit  quod  omnes  eranl 
in  illis  foraminibus  ufque  ad  grofTum  tibiarum,  ufque  ad  crura; 
&  propter  flammas  ducebant  &  agitabant  crura  ita  fortiier, 
quod  rumpifTent  omnia  ligamina. 

Qual  fuole  fiammeggiar  :  &  subdit  comparalioncm,  dicens 
quod  irte  ita  fé  habebat  ducendo  crura  ,  ficut  circa  aliquod 
lignum  un6tum  fiamma  ferpit  circum  vcrfus  unótum;  ita  quod 
fiamma  illis  difcurrebat  per  fuperficiem  ufque  ad  genu. 

Chi  è  colui,  Maejìro  :  fecunda  pars,  &  dicit  quod  papa  Ni- 
colaus  de  Urfinis,  creatus  millefimo  ducentefimo  octuagefimo 
fexto,  primo,  antequam  effet  Papa,  fuit  fatis  bonus;  fed  poftea, 
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Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi  eh*  io  ti  porti 
35         Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  faprai  di  fé  e  de'  fuoi  torti. 

Ed  io  :  Tanto  m*  è  bel,  quanto  a  te  piace  : 
Tu  fé'  fignore,  e  fai  ch'io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  fai  quel  che  fi  tace. 
40    Allor  venimmo  in  fu  l'argine  quarto; 

Volgemmo,  e  difcendemmo  a  mano  fianca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  il  buon  Maeftro  ancor  dalla  fua  anca 
Non  mi  dipofe,  fin  mi  giunfe  al  rotto 
45        Di  quei  che  fi  piangeva  con  la  zanca. 

O  qual  che  fé*,  che  '1  di  fu  tien  di  fotto, 
Anima  trifta,  come  pai  commefla. 
Comincia'  io  a  dir,  fé  puoi,  fa  motto. 


inflammatus  a  fuis  ut  exaltaret  domum  fuam,  permifìt  Omo- 
niam.  Publice  fecit  cdifìcia  in  Roma  iuxta  Sanétum  Petrum; 
emit  caflra,  &  feptem  fuos  amicos  cardinales  fecit.  Modo  dicit  : 
quis  ille  qui  ita  ducit  crura  plufquam  fui  confortes?  fcilicet 
Papa  vel  Cardinalis. 

Ed  es/li  a  me:  fubdit  refponfionem  Virgilii.  Dicit:  fi  vis 
quod  portem  te  illuc,  poteris  fcire  de  factis  fuis.  Nam  erant 
fupra  pontcm;  non  poterat  Dantes  cum  ilio  ioqui. 

Allor  venimmo:  venerunt  ufque  ad  quartum  arginem,  & 
dcfcenderunt;  nec  Magifter  me  deponit,  donec  ponit  me  iuxta 
illum  qui  fic  ducebat  crura. 

O  qua!  che  fé':  &  fubdit  verba  Dantis.  Dicit:  quicumque 
fis,  qui  tcnes  caput  ad  terram,  &  pedes  adcelum,  ut  intentus 
divitiis;  fi 'potes,  loquere  mihi. 
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Io  (lava  come  il  frate  che  confeffa 
50        Lo  perfido  affaffin,  che  poi  eh*  è  fitto, 
Richiama  lui,  perchè  la  morte  ceda  : 
Ed  ci  gridò  :  Sei  tu  già  cofli  ritto, 
Sei  tu  già  codi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  fcritto. 
55     Se'  tu  fi  tofto  di  queiravcr  fazio, 

Per  lo  qual  non  temefti  torre  a  inganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  ftrazio> 
Tal  mi  fec*io,  quai  fon  color  che  ftanno, 
Per  non  intender  ciò  eh' e  lor  rifpoflo, 
60        Quafi  fcomati,  e  rifponder  non  fanno. 


fo  flava  come  il  frate  :  &  fubdit  per  comparationem,  quod 
ftabat  ad  fpe^andum  rerponfionem,  ficut  prefbiter  qui  con- 
fefTus  eft  unum  flcarium,  qui  damnatus  ed  per  fententiam 
temporalem  ad  fepeliendum.  Et  poftquam  pofitus  eft  in  fovea, 
&  quod  iam  litor  vult  cohoperire  iftum,  ifte  vocat  fratrcm, 
volens  aliquid  adhuc  diccre.  Modo  frater,  volcns  iftum  audire, 
oportct  fc  inclinare  ad  tcrram  :  &  ita  Dantes:  L.i  morte  cejja, 
ideft  anime  mors. 

Ed  ci  i^^ridò:  &  fubdit  rcrponlìoncm  Pape,  dicens  &  cre- 
dens  effe  alium;  &  credens  effe  unum  limoniacum,  quia  nullus 
alius  debet  illuc  venire.  Et  quia  Papa  Honifacius  fuit  alius 
fimoniacus  poft  Papam  Nicolaum,  dicit  :  es  iam  hic?  &  ideo 
admirabatur,  [quia]  adhuc  Papa  Honifacius  [dcbebai]  vivere 
duobus  annis.  Dicit  :  es  Honifacius  r  prophelia,  quam  vidi  in 
vita,  mentita  eft  mihi  ;  quia  adhuc  debcs  vivere  duobus  annis: 
es  iam  facius,  qui  per  fraudem  dccepifti  Papam  Ccleltinum, 
caniendo  ecclefiam  &  vendendo  ipfamr 

Tal  mi  fecio:  ^  lubdil  autor,  quod  crat  /I:or«.i/u5,  nefciens 
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Allor  Virgilio  dille:  Dilli  toflo, 

Non  fon  colui,  non  fon  colui  che  credi: 
Ed  io  rifpofi  come  a  me  fu  impofto. 
Perchè  lo  fpirto  tutti  florfe  i  piedi  : 
65         Poi  fofpirando,  e  con  voce  di  pianto, 
Mi  diffe:  Dunque  che  a  me  richiedi  > 
Se  di  faper  chi  io  fia  ti  cai  cotanto, 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  fcorfa, 
Sappi  eh'  io  fui  veflito  del  gran  manto  : 
70     E  veramente  fui  figliuol  dell'orfa. 

Cupido  fi,  per  avanzar  gli  orfatti, 
Che  fu  l'avere  ,  e  qui  me  mifi  in  borfa. 
Di  fotto  ^1  capo  mio  fon  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  Timoneggiando, 
75         Per  la  feffura  della  pietra  piatti. 


[quid  ille]  dixit.  Et  Virgilius  dixit  :  die  ei,  quod  non  es  fimo- 
niacus.  Et  tunc  ifte  totus  amaricatus  cft,  [quod  non  effet]  qui 
eum  debebat  recohoperire,  &  iilc  iret  totus  folus;  quod  e(t 
dicerc,  ficut  dicit  Petralca  :  vive,  gaude  late  vicii  maioris  fub 
umbra;  quia  ille,  qui  fequitur  eum,  peius  faciet,  &  peiori 
fama  fuam  famam  obfcurabit.  Ideo  fìngit  quod  ipse,  ficut  pre- 
deceHbres  fimoniaci,  mittetur  in  fundum  putei,  &  quod  inno- 
centem  faciet. 

Se  dì  faper  ch'io  fia:  lentia  pars,  in  qua  Papa  manifeltat  fé, 
dicens  :  fi  ita  cupis  fcirc  quis  ego  fim,  fcias  quod  fui  indutus 
mantello  magno,  ideft  papali,  &  vere  fui  de  Urfinis.  Vere 
dicit;  quia  &  re,  quia  bene  rapui;  &  nomine,  quia  de  fan- 
guine  ilio  fum  in  mundo  fuperiori.  E  qui  me  miji  ;  faciendo 
fimoniam,  pofui  me  hic,  &  ita  damnavi  me. 

18 
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Laggiù  cafcherò  io  altrefi,  quando 
Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  foffi, 
AUor  eh'  io  feci  il  fubito  dimando. 

Ma  più  è  il  tempo  già  che  i  pie  mi  coffi, 
80        E  eh'  io  fon  flato  cofi  fottofopra, 

Ch'ei  non  darà  piantato  eoi  pie  rolE: 

Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'opra, 
Di  ver  ponente  un  paflor  fcnza  legge, 
Tal  che  convicn  che  lui  e  me  ricuopra. 


Di /otto  al  capo  mio:  dicit  quod  alii  Pape  fìmoniaci  funt 
fub  eo:  nec  nominai  aliquem,  quia  nullus  fuit  magnus  ficut 
ipfe  ;  &  ita  ipfe  fepelietur  a  fucceffore,  fcilicet  Bonifacio. 

Ma  più  è  il  tempo  già  :  Sl  fubdit  de  Papa  Clemente  IV,  qui 
fuit  maior  illis  duobus  :  nec  (labit  tantum  Papa  Bonifacius, 
quam  ego  ;  quia  bene  (letit  20  annis  &  Bonifacius  forte  7  ; 
quia  ille  venit  de  Occidente.  Unde  notandum  quod  pod  Bo- 
nifacium  fuit  Papa  Bcnedictus,  qui  fuit  vencnatus.  Et  poft 
mortem  ipfius  Cardinalcs  novem  menfibus  lìetcrunt,  quibus 
non  crant  concordcs  eligendo  Papam;  &  erat  lune  Curia  Pe- 
rulìi.  Et  inter  alios  erat  unus  Cardinalis  de  Prato,  qui  ima- 
ginatus  eft  facere  unum  in  quo  concordaret  utraque  pars, 
fcilicet  archiepifcopum  Brocelle  inimicum  Philippi  regis 
Francie.  Tunc  ifte  Cardinalis  refcripfit  regi  Francie  :  fcias 
quod  potes  facere  Papam  ad  tui  placitum,  quia  omncs  con- 
fentiunt.  Tunc  rcx  Francie  ivit  obviam,  &  ifte  obviam  regi  ; 
&  in  medio  in  uno  itinere  &  capella  celebrata  mifla;  &  jura- 
verunt  fupra  corpus  Christi  ut  tenerent  in  fecreto.  Et  [rex] 
dixit  ci:  ecce  pofTum  te  facere.  Papam,  lì  volo;  fed  fi  vis  quod 
te  faciam,  volo  ego  primo,  quod  tranfferas  Curiam  in  Franciam; 
fecundo,  quod  rcconcilies  me  Ecclcfic  romane  ;  tcrtio,  quod 
per  quinque  annos  concedas  mihi  decimas;  quarto,  ut  omnes 
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^5     Nuovo  lafon  farà,  di  cui  fi  legge 

Ne'  Maccabei  :  e  come  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cofi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 
Io  non  fo  fi'  mi  fui  qui  troppo  folle, 
Ch'  io  pur  rifpofi  lui  a  quefto  metro  : 

90        Deh  or  mi  di'  quanto  teforo  volle 


de  domo  Templi  deftruas.  Ifta  obtinuit.  Quinto  petivit  ut  offa 
Bonifacii  comburerei,  &  Bonifacium  condemharet  prò  here- 
tico  ;  fed  iltum  non  obtinuit. 

Nuovo  lafon  farà:  iftc  fuit  quidam  facerdos  qui  ivit  ad  an- 
tiquum  [regem],  &  fecum  pepigit  fé  fìngulis  annis  dare  tantum, 
fi  eum  faceret  pontificem;  &  obtinuit.  Et  ita  fccit  Papa  Cle- 
mens  cum  Philippo  rege  Francie,  qui  (ibi  concelfìt  multa 
enormia,  ut  per  eum  papatum  obtineret. 

Io  non  fa  /'  i'  mi  fui:  quarta  pars,  in  qua  vituperat.  Et 
primo  fé  excufat  autor,  dicens  :  nefcio  fi  fui  nimis  prefum- 
ptuofus  :  &  eli  dìQio  deprecativa,  quafì  dicat:  quod  malediftus 
fis  tu,  &  alii  prelati  fìmoniaci,  quia  vos  non  fequimini  ve- 
(ìigia  Chrifti,  cuius  profitemini  effe  vicarios!  Ideo  dicit:  quando 
Deus  fecit  primum  pontificem,  fcilicet  Petrum,  fecit  fibi  ne 
pactum  ut  daret  fibi  aurum,  etc.  ?  Et  fubdit  dicens  :  quia  (id 
ille)  vis  facere  comparationem  de  me  ad  Chriflum  ?  fubdit 
comparationem  de  ilio  ad  apoftolos;  quia  quando  Mathias  po- 
fitus  fuit  loco  Jude,  Petrus  nec  alii  apoftoli  ei  ceperunt  aurum 
nec  argentum.  Et  notandum  quod  Papa  Nicolaus  exaltatus 
prefumpfit  facere  parentelam  cum  rege  Karolo  antiquo  ;  & 
petivit  unam  fuam  neptem.  Cui  Karolus  refpondit,  quod 
quamvis  Papa  haberet  calceos  aureos,  non  tamen  dignum  erat 
quod  haberet  affìnitatem  cum  domo  Francie.  Sed  Papa  tunc 
indignatus  femper  fuit  ei  contrarius  ;  &  confenfit  quod  Sicilia 
rebellaret  ei,  quoniam  vellct  tranfire  in  Romaniam  ad  occu- 
pandum  imperium.  Sed  Papa  fubtraxit  ei  auxilia  promiffa  ab 
Ecclefia. 
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Noftro  Signore  in  prima  da  fan  Pietro, 
Che  poneffe  le  chiavi  in  fua  balìa? 
Certo  non  chiefe  fé  non:  Viemmi  dietro. 

Né  Pier  né  gli  altri  chiefero  a  Mattia 
95         Oro  od  argento,  quando  fu  fortito 
Nel  luogo  che  perde  Tanima  ria. 

Però  ti  fta,  che  tu  fé'  ben  punito  ; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch*effer  ti  fece  contra  Carlo  ardito. 
100  E  fé  non  foffe  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  fomme  chiavi, 
Che  tu  tenerti  nella  vita  lieta, 

r  uferci  parole  ancor  più  gravi  ; 
Che  la  voftra  avarizia  il  mondo  attrifta, 
105       Calcando  i  buoni  e  follevando  i  pravi. 

Di  voi  paflor  faccorfe  il  Vangelifla, 
Quando  colei,  che  fiede  fovra  Tacque, 
Puttaneggiar  co*  regi  a  lui  fu  vifla  : 


E  fé  non /offe  che  ancor:  &  fubdit  autor,  dicens  quod  ubi 
[non]  eflet  revcrentia  papalis,  adhuc  plus  diceret  ei,  &  peius. 
Et  tamen  ei  dicit:  quia  avaritia  veflra  dellruit  mundum,  fub- 
Icvando  pravos  &  deprimendo  bonos.  Nam  tunc  quando  pa - 
ftores  boni  crant,  fimiliter  gentcs:  fcd  quia  nunc  funt  pravi, 
ita  gentcs. 

Dì  voi  pajior  faccorfe  :  &  confirmat  di«5lum  fuum  per  Apo- 
calipfim,  in  qua  Sanctus  lohannes  defcripfit  multa  futura  fub 
variis  fignis.  Et  manifeftat  que  angelus  defcribit  ;  &  oftendit 
unam  meretricem    fedentem    fupra    unam    befliam,  etc.  ut  in 
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Quella  che  con  le  fette  tefte  nacque, 
no      E  dalle  dicce  corna  ebbe  argomento, 
Fin  che  virtute  al  fuo  marito  piacque. 
Fatto  v'avete  Dio  d'oro  e  d'argento; 
E  che  altro  è  da  voi  all'idolatre, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento  ? 
115  Ahi,  Coflantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  converfion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prefe  il  primo  ricco  patre  I 


fanfto  lacobo.  Meretrix  ed  Curia  romana;  beltia  e(t  ipfa 
Ecclefia  Dei  ;  féptem  capita,  feptem  virtutes  ;  quatuor  morales, 
ided  cardinales,  &  tres  theologice  ;  decem  cornua,  decem  pre- 
cepta  legis.  Et  ida  beftia  duravit  ufque  ad  tempus  Conftan- 
tini  ;  fed  pofteaquam  dotata  eft  ida  meretrix  &  beftia,  mutavit 
mores  ;  quia  per  feptem  virtutes  feptem  vicia,  per  decem  pre- 
cepta  legis,  etc. 

Quella  che  con  le  fette:  declarat  fé,  dicens  quod  habet 
feptem  capita  &  decem  cornua.  Dicit  quod  donec  maritus  eius, 
fcilicet  Papa,  fuit  virtuofus,  fervavit  cornua  &  capita;  fed  po(t- 
quam  viciofus  effe£tus  fuit,  tranfformavit  cornua,  ut  di^um  e(t. 

Ahif  Cojìantin:  &.  exclamat  in  Condantinum,  dicens  quod 
fuit  caufa  multorum  malorum;  non  eo  quod  fa£tus  ed  Chri- 
dianus,  fed  quia  eam  dotavit  ecclefiam;  &  non  differunt  idi 
a  paganis,  nifi  quod  pagani  unum  Deum  adorant,  &  idi  più- 
res  ;  quia  quilibct  denarius  ed  deus  eorum.  Sed  non  ed,  quod 
illa  dotatio  fìt  omnino  caufa  tot  malorum  ;  quìa  pod  dota- 
tionem  Condantini  fuerunt  multi  fanftiflìmi  patres,  fcilicet  Au- 
gudinus,  Ambroxius,  fan^us  Gregorius  ,  fanftus  leronimus  : 
ita  quod  malicia  non  ed  ex  parte  dotis,  fed  ex  parte  utentis  ea. 


«78  INFERNO 

E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
O  ira  o  cofcienza  che  il  mordeffe» 
130      Forte  fpingrava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  mio  Duca  piacefle. 
Con  fi  contenta  labbia  fempre  attefe 
Lo  fuon  delle  parole  vere  efprefTe. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prefe, 

125      E  poi  che  tutto  fu  mi  f*ebbe  al  petto, 

Rimontò  per  la  via  onde  difcefe; 

Nò  fi  fiancò  d'avermi  a  fé  riftretto, 
Sì  men  portò  fovra  il  colmo  dell'arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  ò  tragetto. 
1)0  Quivi  fioaveoskente  fpofe  il  carco, 

Soave  per  io  fcoglio  fconcio  ed  erto, 
Che  farebbe  alle  capre  duro  varco: 

Indi  un  ahro  vallon  mi  fu  fcoverto. 


E  mentre  io  gli  cantava:  &  fubdit  autor:  quando  ego  di- 
cebam  talia  Pape,  tunc  ifte  forti  ter  fgambettabat,  quafi  dicerct: 
male  dicis  verum.  Et  fupra  dixit  :  nefcio  fi  fui  nimis  prefum- 
ptuofus  :  hic  dicit  quod  non  fuit  prefumptuofus,  quia  Virgilius 
nihii  dixit  ei. 

Perà  con  ambe  le  braccia:  (ed  tunc  Virgilius  reduxit  ipfum 
ad  fuperficicm  ad  alium  pontem,  ad  unum  tranfìtum  quem  vix 
tranfirent  capre  «  etc.  Illic  vidit  aliam  vallem.  Et  bene  dicit 
quod  vix  capre  tranfirent  ;  quia  illa  materia  fequcns  diffi- 
cilis  e(t  &  gravis  cuilibet,  quamvis  fint  alti  &  profundi  in- 
genii;  fìcut  capra  habet  altum  &  profundum  vifum.  De  divì- 
natione. 
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D 


i  nuova  pena  mi  convien  far  verfi, 
E  dar  materia  al  ventcfimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh' è  de' fommcrll. 


Di  nuova  pena  mi  convien  far  verfi:  iftud  cft  capitulum  de 
indivinis.  Et  dividitur  in  quatuor  partes.  Et  in  prima  ponit 
pcnam  gcneralem  iftorum  indivinorum  ;  &  talis  elt.  Sunt  in 
una  valle,  &  vadunt  per  illam  lento  pafTu  piangendo  &  lacri- 
mando ;  &  habent  capita  tranfvoluta,  &  habent  faciem  poft 
humeros,  &  vadunt  per  contrarium;  retroverfum  iter  faciunt 
a  nobis.  Et  premittamus  infcrnum  efTentialem;  quia  in  mundo 
ifto  ctiam  habent  omnes  iftaspcnas.  Vadunt  lento  paflfu,  femper 
digradi  &  cogitabundi,  &  timentes  incurrere  malum  augurium; 
nihil  faciunt,  nihii  dclibcrant,  nifi  per  punólum  aerologie  ; 
&  ita  omnibus  confulunt.  Nam  dicunt  volenti  ire  ad  bellum  : 
fi  ivcris  viftor  eris;  mercatori: 'fi  fic  feceris,  ad  tale  pun£tum 
lucraberis;  &  fic  brcvitcr  de  fingulis.  Et  ipfi,  miferabiles  &  men- 
dici,  femper  prò  fa6tis  fuis  cecati  funt;  &  raro  vel  nunquam  verum 
dicunt.  Semper  mcndici  &  egeni  funt  ;  quod  fignificatur  per 
planc^um  eorum. Habent  faciem  tranfvolutam,  quia  falfi  fint  de 
mille  vicibus  ;  femel  non  dicunt  verum;  credunt  fcire  futura  & 
videre  ante  faciem  fuam,  &  nefciunt  prefentìa  ;  nunc  vident  ad 
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lo  era  già  difpofto  tutto  quanto 
A  rifguardar  nello  fcovcrio  fondo, 
Che  fi  bagnava  d'angofciofo  pianto: 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 

Venir  tacendo  e  lacrimando,  al  pafTo, 
Che  fanno  le  letanc  in  quello  mondo. 


lergum  fuum.  nìcunt  vide  re  longc,  nec  (lidEnl  de  prope;  votimi 
vìdere  celli m,  &  nan  videnl  hec  cognotcunl  in  terra,  etc.  V'eniu 
ad  liueram;  &  primo  ponit  prohemium  dkens  :  i(i' RHOva,  quia 
exlranca  &  peregrina,  &  peraliqucm  nunquam  iml^Ma  alias; 
tt  per  hoc  langit  difGculutem  malcrie:  venlijimo  canto,  ideft 
vìcelìm'i  capìtulo  :  Jé  la  prima  cumon,  idefl  de  primo  onhco, 
idefl  de  ino  primo  libro,  fcilicel  tic  inferno.  Quia  opus  Dantis 
dividilur  Jn  tria  cantica:  prima  eil  lafirnus,  fecunda  Pitrga- 
torium,  tertia  Paradi/us;  cigo  de  prima  cantica  eorum  qui 
fumincrfì  funi  in  penis  ;  quia  inrernus  cft  Cub  lerra,  &  etiam 
fummcrri  funi  in  pcnia. 


lu  ,-rj  già  dijpojla:  nuac  prole-iuHur,  J,/psft< 
iftam  perlra3andam  :  fcovtrio,  ti  non  cohopertun 
in  valle  blanditorum  &  fimoniacorum  :  ifangofc 
quia  femper  funi  in  doloribus  &  planSibuB  & 
gentes;  quia  illi  divinatores:  tondo,  circulari  :  i 
principio  dtl  cajfo,  idetì  habcbanl  relortum  coilum 
uCque  ad  mentum,  ila  quod  faciee,  que  debet  refpi 
rerpiciebal  fpatulas.  E  indietro  venir  gli  convinia:  ti 
dere  paOus  fuos,  oportebat  quod  irent  per  oppofii 
aliier  non  vidiflenl ambulare.  PaHfl/ifl  eft  in6rmiia 
mutare  faciem;  ita  quod  aliqui  propter  illam  in( 
habent  dìrecte  (aciem,  Ted  verrua  humeros,  &  aliqu 
minua.  Modo  dicit  autor  quod  poflìbile  cH  quod 
alìquando  tranfmutaverit  aliqucm  ita  quod  or 
faciem  retro  (icut  ifli;  Ted  hoc  ipfe  nunquam  vi 
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n,  ficui  crai 
io/o  pianto, 
in  lameatis 

ab  humerìe 
cere  peQua, 
voi  ebani  vi- 


I 


plus  &  aliqui 
il  la  inlìrmitas 
nino  haberei 
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IO  Come  il  vifo  mi  fccfe  in  lor  più  baffo, 
Mirabilmente  apparve  effer  travolto 
Ciafcun  dal  mento  al  principio  del  caffo: 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  gli  convenia, 
15         Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 
Forfè  per  forza  già  di  parlafia 
Si  travolfe  cofi  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi,  ne  credo  che  fia. 
Se  Dio  ti  lafci,  Lettor,  prender  frutto 
20        Di  tua  lezione,  or  penfa  per  te  fteffo. 
Compio  potea  tener  lo  vifo  afciutto, 
Quando  la  noftra  imag^ne  da  preffo 
Vidi  fi  torta,  che  il  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  feffo. 
25     Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de' rocchi 
Del  duro  fcoglio,  fi  che  la  mia  Scorta 
Mi  diffe  :  Ancor  fé' tu  degli  altri  fciocchi? 


quod  unquam  fuerit  aliquis  ita  mutatus.  Tener  lo  vifo  afciutto, 
ideft  imaginare  qualiter  ego  poteram  contineri  a  planótu, 
quando  etc.  Et  per  hoc  tu  (latim  .... 

Cerio  i  '  piangeva  :  dicit  bene  ;  autor  videtur  hic  habere 
compallìonem  de  iflis  ;  Sl  fupra  naufeam  habuit  de  aliis.  Unde 
notandum  quod  compatitur  iflis,  quia  fuit  aliquando  de  numero 
eorum;  &  fìmiliter  Virgilius,  quando  dixit  fupra:  tra  feltro 
&  feltro;  unde  autor  voluit  aliquando  aitrologari  &  indivinare. 
Et  quia  Dantes   compatiebatur  eis,    Virgilius   dixit  ei,   quod 
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Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 
Chi  ò  più  fcellerato  di  colui 
30       Che  al  giudicio  divin  paffion  porta  > 

Drizza  la  tefta,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S*aperfe  ag^i  occhi  de*  Teban  la  terra, 
Perchè  gridavan  tutti:  Dove  rui, 

Anfiarao>  perchè  lafci  la  guerra  > 
35        E  non  reftò  di  minare  a  valle 

Fino  a  Minòs,  che  ciafcheduno  afferra. 

Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  fpalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda,  e  fa  ritrofo  caUe. 


erat  fatuns  volendo  compati  illis,  qui  divinum  officium  vola^ 
runt  ufurpare.  In  effe^  tota  ifta  pars  non  vult  aliud  dicere, 
nifi  quod  ifti  talea  qui  volnnt  indicare  de  fiiturìs  &  p'refcira 
futura,  &  quando  credunt  multa  fcire  &  verum  dicerei  repe- 
riuntur  multum  decepti  &  fallaccs,  &  veniunt  ad  malum  fìnem. 
Semper  funt  miferabiles,  quia  (ìcut  alios  decipiunt  dum  pro- 
phetizare  vidcntur,  decepti  reperiuntur  &  damnati  fcicntia 
divina. 

Drizza  la  tejìa  :  fecunda  pars  ,  in  qua  ponit  aliquot  divina- 
tores  antiquos.  Et  primus  eli  Amphiaraus,  unus  de  feptem 
regibus,  qui  nihil  faciebant  nifi  dato  punito  ab  iflo  Amphiarao 
facerdote.  Et  quoniam  iviffent  ad  bellum,  fubito  hiatu  terre 
abfortus  eft  ;  et  tunc  Thcbani,  vìdentes  ipfum  ita  fummerfum 
cum  curru  fuo,  ceperunt  clamare  fuper  ipfum.  Et  ida  fuit  hi- 
iloria  vera,  &  non  aliud  fignifìcat.  Et  contigit  illa  aperìtio  & 
ille  hiatus  propter  tcrremolum,  ficut  fcpe  fìt;  imo,  dicit  Al- 
bertus, fepc  aperitur  terra  in  mari,  ita  quod  navis  fupra  na- 
vigans,  etiam  mari  quieto,  cum  tota  aqua  fubmcrfa  eft.  Et 
iftud  exemplum  cepit  a  Statio. 
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40     Vedi  Tirefia,  che  mutò  fembiante, 

Quando  di  mafchio  femmina  divenne, 
Cangiandofi  le  membra  tutte  quante; 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  ferpenti  avvolti  con  la  verga, 
45         Che  riaveffe  le  mafchili  penne. 

Aronta  è  quei  che  al  ventre  gli  f  atterga, 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarefe  che  di  fotto  alberga, 


Vedi  Tirejia:  ponit  alium,  que  cepit  ab  Ovidio.  Fama  eft 
quod  Tirefias,  tranfiens  per  nemus,  invenit  ferpentes  coniunftos 
fimul  in  aftu  venereo.  Cepit  ifte  baculum,  &  cos  percuffit,  & 
divifit;  &  effc6lus  ed  femina,  &  diu  (ìetit  in  forma  feminili. 
Sed  cum  itcrum  tranfìret  per  idem  nemus,  iterum  invenit 
eofdcm  ferpentes,  &  iterum  eos  percuflìt  &  divifit  ;  &  fa6tus 
eft  vir.  Allegoria  eft  :  Tirefias  fignificat  lempus,  &  eft  vir 
quando  nihil  producit,  ficut  in  hieme;  et  faétus  eft  femina, 
quando  producit  fruftum,  ficut  in  vere.  Percuffit  ergo  Tirefias, 
ideft  tempus,  ferpentes  coeuntes,  ideft  calorem  &  humorem 
qui  omnia  generant  (&  fiunt  ab  eis,  fìcut  in  vere  quando  terra 
producit)  ;  &  ideo  fìt  femina,  que  generat  &  producit.  Et  re- 
percuffit  ;  &  faótus  eft  vir,  quando  nihil  terra  producit,  ut  in 
cftate:  produrle  fcgetes  deficcantur,  vcl  in  hieme,  etc;  &  ifta 
fuit  una  fìcìio. 

Aronta  è  quei  che  al  ventre:  Iftum  cepit  a  Lucano;  piene 
dicit  nimirum  de  hoc  Lucanus  ;  ideo  hic  taceo:  quel  che  al 
ventre  gli  fi  atterga^  ideft  poncbat  tcrgum  fuum  Tirefie:  verbi 
gratia,  Tirefias  procedebat,  &  rctroccdebat,  portando  humeros 
cum  facie  verfus  locum  ad  quem  ibat  ;  ventrem  ergo  poft  fé 
dimittebat;  &  illc  qui  fcquebatur  cum  fimiliter,  &  fic  ventri 
eius  hic  tcrgum  fuum  iungcbat.  Habitabat  ille  Aruns  in  mon- 
tibus  Lune,  ut  poftet  bene  captare  auguria  &  infpicere  aftra. 
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Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  fpelonca 
50        Per  fua  dimora;  onde  a  guardar  le  ftelle 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 
E  quella  che  ricopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  fciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilofa  pelle, 
55     Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte, 
Pofcia  fi  pofe  là  dove  nacqu'io; 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'afcolte, 
Pofcia  che  il  padre  fuo  di  vita  ufcio, 
E  venne  ferva  la  città  di  Baco, 
60        Quefta  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 


E  quella  che  ricopre:  ponit  unam  divinatricem,  fcilicet  fìliam 
Tirefie,  que  receflit  de  Thcbis,  quando  poft  bellum  illum  Eteo- 
clis  &  Polinicis  Thebc  vencrunl  ad  manus  Thcfei  ;  &  venit 
in  Italiani,  &  elegit  unum  locum  fcparatum  ab  omnibus  per- 
fonis,  ubi  captabat  auguria  fua;  &  ibi  mortua  efl.  Et  habita- 
tores  poftea  ibi,  qui  crani  circumfperfi,  cdificavcrunl  civitatcm; 
&  non  caplaveruni  aliud  augurium,  volendo  eam  denominare, 
(ficut  folebat  fieri  antiquiius  in  nominando  civitales),  fed  eam 
a  Manto  Mantuam  denominaverunt.  Ed  ha  di  là  oi^ni  pilofa 
pelle,  ideft  verfus  pcólus  habet  omnem  pellcm  pilofam,  quia 
partem  capitis  pilofam,  &  inguinem  pilofum,  &  pectinem. 

Pofcia  che  il  padre  fuo  :  dcfcribit  Mantuam  :  &  incipit  a  bene 
rcmotis,  quia  a  lacu  Cardie,  unde  dcfcendit  il  Mincio,  fluvius 
Mantue,  qui  facit  circum  Mantuam  unam  paludem.  Baco,  quia 
Thcbanus  fuil,  &  primus  qui  in  partibus  illis  adinvenit  ufum 
vini.  Italia  bella,  quia  eli  pulcrior  &  nobilior  patria  de  mundo; 
ideo  dicit  bella  per  exccllcntiam.  Tiralli  efl  contrata  ultra 
Trentum  inter  confinia  Italie  &  Alamanie;  unde  adhuc  dicuntur 
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Sufo  in  Italia  bella  giace  un  laco 
Appiè  dell'alpe,  che  ferra  Lamagna 
Sovra  Tirali! ,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più  fi  bagna, 
65         Tra  Garda  e  Val  Camonìca,  Pennino 
Dell'acqua  che  nel  detto  lago  ftagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là,  dove  il  Trentino 
Paftore,  e  quel  di  Brefcia,  e  il  Vcronefe 
Segnar  potria,  fé  feffe  quel  cammino. 
70     Siede  Pefchiera,  bello  e  forte  arncfc 

Da  fronteggiar  Brefciani  e  Bergamafchi, 
Ove  la  riva  intorno  più  difcefe. 


comites  Tiralli.  Et  ille  lacus,  qui  nunc  dicitur  lacus  de  Gardior 
olim  dicebatur  lacus  Benacus;  &  oritur  bene  a  mille  fontibus 
&  ultra.  Ideo  dicit:  e  più  credo^  quafì  dicat:  nolo  dicere  mcn- 
dacium,  nec  afTerere  quod  fìt  ultra  mille  ;  fed  mihi  ita  videtur. 
Segnar  potria:  notandum  primo,  quod  ifte  tres,  fcilicet  Ve- 
rona, Trentum  &  Brifcia,  habent  jurifdiftionem  in  hoc  lacu, 
quelibet  ufque  ad  medium  lacus.  Et  notandum  [fecundo]  quod 
vult  regula  canon um  :  nulius  epifcopus  potell  Tignare,  nifi  in 
territorio  fuo  ;  ita  quod  epifcopus  Bononie  non  potell  (ignare 
in  Ferraria  vel  alibi.  Modo  dicit,  quod  fi  (Irata  e(ret  per  medium 
huius  lacus,  &  ibi  e(rent  epifcopi  iftarum  trium  civitatum, 
quilibct  pofTet  Tignare;  quia  quilibet  effet  fupra  territorium 
fuum. 

Siede  Pefchiera:  apud  iftum  lacum  eft  unum  caftrum  pul- 
crum,  quod  dicitur  Pifcheria;  &  eft  aptum  multum  ad  fa- 
ciedum  Pergamo  &  Brifcie,  (ì  guerra  efìfet,  fi  tempus  requi- 
reret.  Et  iuxta  illud  caftrum  eft  principium  fluvii  Mincio,  qui 
venit  Mantuam  per  pulcra  prata  difcurrendo. 
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Ivi  convien  che  tutto  quanto  cafchi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  flar  non  può, 
75        E  faflG  fiume  giù  pei  verdi  pafchi. 
Tofto  che  l'acqua  a  correr  mette  co, 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  ù  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Pò. 
Non  molto  ha  corfo,  che  trova  una  lama, 
80        Nella  qual  fi  diflende  e  la  impaluda, 
E  fuol  di  fiate  talora  effer  grama. 


Non  molto  ha  corfo:  nunc  reflectitur  ad  illud  quod  fupra 
non  dixit,  quod  facit  ide  fluvius  Mincio;  quia  facit  unum 
lacum,  qui  dicitur  lacus  yfantue;  non  multum  longe  a  lacu 
Cardie.  La  mattia^  idelt  fatuitas,  dì  CasaloJi.  Unde  notandum 
quod  tres  fuerunt  parentele,  que  donate  fuerunt  Mantue;  fci- 
licet  Comites  Gonzaghi,  Comitcs  de  Casalodi,  &  Bonacoifi 
cives  Mantuani.  Unde  notandum  quod  dum  dominus  [Albertus] 
de  Cafalodi  eflet  dominus  Mantue,  &  faveret  nobilibus,  ita 
quod  nobiles  erant  multum  odiofi  populo,  Pinamons,  civis 
nobilis  Mantue  in  terminis  illius,  dixit  lerram  in  magno  pe- 
riculo  effe,  nifi  aliter  provideretur.  Et  dominus  ille,  timens 
de  conlìlio  Pinamonlis,  reiegavit  mullos  nohiles;  quia  timebai 
ne  populus  infurgcret  centra  nobiles,  diccns  ille:  non  pcr- 
pendes  una  die,  quod  aut  nobiles  populum  dclìruent,  vcl  po- 
pulus nobiles  &  te  fimul.  Sed  quoniam  nobiles  cifent  in  re- 
legationc,  ille  qui  favorem  populi  magnum  habebat  occupavil 
terram  fub  colore  honello,  dicendo:  morialur  tirannus  ille. 
Dominus  fugit  quam  citius  potuit.  lite  Pinamons  deftruxit 
omncs  nobiles;  prcdatus  cft  cos;  domos  flravit;  cxpulil  &  oc- 
cidit  ultra  fexaginta  familias.  Et  de  celerò  illa  terra  non  fuit 
bona.  Ideo  dicit  Virgilius:  quod  non  credas  quod  fucrit  femper 
ita  defolata,  ficut  nunc  cft. 
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Quindi  paffando  la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  cultura,  e  d'abitanti  nuda. 
85     Lì,  per  fuggire  ogni  conforzio  umano, 
Riflette  co*  fuoi  fervi  a  far  fue  arti, 
E  viffe,  e  vi  lafciò  fuo  corpo  vano. 
Gli  uomini,  poi  che  intorno  erano  fparti, 
S'accolfero  a  quel  luogo,  ch'era  forte 
90        Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  parti. 
Fer  la  città  fovra  quell'offa  morte; 
E  per  colei,  che  il  luogo  prima  eleffe, 
Mantova  l'appellar  fenz'altra  forte. 
Già  fur  le  genti  fue  dentro  più  fpeffe, 
95         Prima  che  la  mattia  di  Cafalodi, 
Da  Pinamonte  inganno  riceveffe. 
Però  t'affenno,  che  fé  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  nulla  menzogna  frodi. 
100  Ed  io:  Maeftro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  fon  fi  certi,  e  prendon  fi  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  farian  carboni  fpenti. 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota; 
105       Che  folo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede. 
AUor  mi  diffe:  Quel,  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  fu  le  fpalle  brune. 
Fu,  quando  Grecia  fu  di  mafchi  vota 
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Sì  che  appena  rimafer  per  le  cune, 
no      Augure,  e  diede  il  punto  con  Calcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 
Euripilo  ebbe  nome,  e  cofi  il  canta 
Ualta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  : 
Ben  lo  fai  tu,  che  la  fai  tutta  quanta. 
1 1 5  Quell'altro  che  ne'  fianchi  è  cofi  poco , 
Michele  Scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  feppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Afdente, 
Che  avere  intefo  al  cuoio  ed  allo  fpago 
120      Ora  vorrebbe,  ma  tardi  fi  pente. 
Vedi  le  trifte  che  lafciaron  l'ago, 
La  fpola  e  il  fufo,  e  fecerfi  indovine; 
Fecer  malìe  con  erbe  e  con  imago. 
Ma  Vienne  omai,  che  già  tiene  il  confine 
125       D'ambedue  gli  emifperi,  e  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilla,  Caino  e  le  fpine. 
E  già  iernotte  fu  la  lana  tonda  : 

Ben  ti  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 
Alcuna  volta  per  la  felva  fonda, 
I  ^o  Sì  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque. 
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»où  di  ponte  in  ponte  altro  parlando, 
Che  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando 
Ridemmo  per  veder  l'altra  figura  ' 
5        Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani; 
E  vidila  mirabilmente  ofcura. 


I  Cr.   l'altra  fe//ura. 


Cofì  di  fonte  in  ponte  altro  parlando:  nunc  in  ifto  capitulo 
autor  noftcr  determinat  de  pena  barateriorum,  qui  puniuntur 
in  quarta  bolza.  Et  dividitur  in  quatuor  [partes].  In  prima 
defcribit  de  pena  iftorum  in  generali.  In  fecunda  defcribit 
unum  demonem  qui  adducit  unum  peccatorem  ad  hanc  penam 
valde  infamaium  hoc  vicio.  In  tertia  oftendit  qualiter  Magiller 
pervenit  ad  offìciales  huius  pene.  In  quarta  odendit  qualiter 
oftenfa  fuit  fibi  via,  data  fibi  fcorta  a  miniflris  huius  bolze. 
De  prima  dicit,  &  continuando  orationcm  materie  preterite  : 
ibam  de  pun^o   in   punito  ,    (Icut  di£tum    eli  in   precedenti 

»9 


990  INFERNO 

Quale  neirAnanà  de*  Vinisiani 
Bolle  rinverno  la  tenace  pece 
A  fimpalmar  li  legni  lor  non  lam, 
IO    Che  navicar  non  ponno,  e  in  quella  vece 
Chi  fa  fuo  legno  nuovo,  e  chi  rìftoppa 
Le  colie  a  quel  che  più  viaggi  fece; 


capitulo ,  aliud  loquendo,  feiltcet  materìam  de  indÌTinis;  & 
comedia  mea  non  carat  cantare.  Hic  multa  &  notabilia  occur- 
rebant  menti  autoris  de  materia  indivinorum  ;  fed  aliod  crmt 
tradandnm. 

Rifiemmo  per  veder:  &  tenebamus  ocolom  punftatam  ad 
▼idendnm  aliam  figaram  alterius  Tallit,  éi  alios  plandoa  vanoa; 
quia  non  prodeft  ampliut  eia  aliqnid.  Et  eft  illa  vallia  obleium 
mirabiliter  inter  alias,  propter  picem,  propter  demonet  ft 
propter  peccatorea.  Et  fubdit  penam  generalem  iftonim  barm- 
teriorum  :  &  traftat  de  illis  qui  traftant  éi  ▼endont  faum  do- 
minum  yel  fuum  Commune.  Et  non  intelligit  de  luforìbaa, 
quia  tales  funt  in  capitulo  prodigprum,  yel  violentorum  eootra 
rea  fuas.  Et  ecce  penam  quam  dat  illis.  Poflti  funt  in  Tulle 
picis  ardentis  ;  primo,  quia  barateria  aflimilatur  pici  que  eft 
nigra  &  obfcura:  &  fìc  vita  baraterii  eft  nigra  infamia:  [f&- 
cundo,  quia]  pix  eft  vifcosa  ;  fìmiliter  vita  illorum,  quia  nun- 
quam  pofTunt  recedere  a  tali  vita:  tertio,  quia  pix  deturpai 
manus;  ita  illud  vicium  deturpai  vitam;  nam  fì  unus  fanftus 
intrat  Curiam,  oportct  quod  faciat  baratcriam  :  quarto,  quia 
pix  eft  obfcura,  ficut  barateria  femper  fìt  in  obfcuro  occulte. 
Et  dicit  quod  illa  vallis,  &  pix  que  eft  hic,  erat  talis  qualis 
illa  que  bullit  in  arzanà  Venetorum.  Et  eft  ariana  locus  ubi 
fìunt  naves;  &  in  ea  funi  diverfa  inftrumenta  &  diveda  ar- 
tificia.  Et  fìmiliter  in  Curia  funt  diverfe  machìnationes,  &  di- 
verfe  cautele  :  non  /ani,  fraclos,  laccratos  :  &  tangit  aliqua 
offìcia.  Nam  hic  facit  lignum  fuum  novum  ;  ita  in  Curia  aliquis 
intrat  de  novo.  Alius  reftuprimat  coftas  antique  navis 
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Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  ; 
Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  fartc; 
15         Chi  terzeruolo,  ed  artimon  rintoppa  : 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte 
Bollia  laggiufo  una  pegola  fpefTa 
Che  invifcava  la  ripa  da  ogni  parte. 

r  vedea  lei,  ma  non  vedeva  in  effa 
20        Ma'  che  le  bolle  che  il  bollor  levava, 
E  gonfiar  tutta,  e  rifeder  compreffa. 

iMentr'  io  laggiù  fifamente  mirava. 
Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda. 
Mi  traile  a  fé  del  luogo  dov'io  flava. 


cui  novus  vult  dare  de  pectore;  fcd  ipfe  rcficit  fc,  &  fé  tuetur 
cum  malicia.  Àliquis  arte  in  puppi  ;  aliquis  terzeruolo^  idefl 
parvum  vellum,  aliquis  magnum  ;  ficut  funt  cortexani  qui 
tuentur  fé,  aliquis  cum  una  cautela,  aliquis  cum  pluribus; 
multipliciter  navigatur  in  Curia.  Et  videbat  bullas,  quia  ba- 
rateria  femper  fit  in  occulto  :  &  tamen  homines  abloquuntur 
de  talibus. 

Mentr*  io  laggiù  fifamente  :  fecunda  pars  ,  in  qua  defcribit 
unum  demonem  qui  portat  unum  fpiritum  modernum.  Dicit 
quod  in  quantum  ftabat  ad  refpicicndum,  &  Virgilius  cepit 
&  traxit  ad  ripam  pontis,  ut  cederei  illi  demoni  venienti  per 
medium  pontis;  quafi  diceret  :  cave  ne  cadas  in  manus  talium. 
Et  tunc  volvi  me,  ficut  ille  qui  interdum  fiat  penfofus  fine 
fufpeétu,  &  aliquis  dicit  ei  :  cave,  cave,  &  ifte  fé  volvit  & 
fimul  fugit,  ideft  fugiendo  refpicit,  &  refpiciendo  fugit,  &  fu- 
bitus  terror  ipfum  terrei,  nec  propier  videre  fiat,  fed  fugit. 
Et  defcribit  iilum  [demonem]  in  parliculari  ;  &  ponit  ipfum 
nigrum  &  alatum  &  angulatum.  Et  ifle  efl  magnus  officialis; 
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35     Allor  mi  volfi  come  l'uom  cui  tarda 

Di  veder  quel  che  gii  convica  fuggire, 
E  cui  paura  fubita  fgagliarda, 
Che  per  veder  non  indugia  il  partire  : 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
30        Correndo  fu  per  lo  fcoglio  venire. 
Ahi  quanto  egli  era  neirafpetto  fiero  ! 
E  quanto  mi  parea  nell'atto  acerbo, 
Con  Tale  aperte,  e  fovra  i  pie  leggiero! 
L'omero  fuo,  ch'era  acuto  e  fuperbo, 
35        Carcava  un  peccator  con  ambo  l'anche. 
Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 
Del  noftro  ponte,  diffe:  O  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  Tanta  Zita  : 
Mettetel  fotto,  eh'  io  torno  per  anche 


&  ed  illc  qui  ducit  alios  otBciales  ad  culpam,  &  per  confe- 
quens  ad  penam.  Ponit  ipfum  effe  nigrum  ;  quia  vita  bara- 
terii  eft  nigrata  infamia.  Lcvcm  ponit,  quia  tales  femper  funi 
prompti  ad  baratandum  huc  &  illuc.  Ponit  armatum  unguibus, 
quia  femper  rapit;  nam  prò  pauca  pecunia  rapit  bona  pupilli, 
viduarum  &  orphanorum.  Et  fubdit  quod  portat  animas  fuper 
hameros  acutos  &  fuperbos;  &  eft  amphibologia.  Et  tangit 
a6tum  portandi;  &  lumbi  peccatoris  hcrebant  fuper  humeros 
iftius  demonis,  &.  caput  retro  pcndcbal.  Et  ipfc  demon  ipfum 
tenebat  prò  pedibus,  prò  nervis,  fìcut  accipiter  coturnicem. 

Del  nofìro  ponlCy  dijje:  h  dcmonlìral  quod  fccit  ille  demon 
de  irto.  Dd  nofìro  potile^  idcft  ponte  ubi  eramus.  Et  vocat 
alios  demones  qui  erant  fub  ponte,  &  vocat  cos  :  Malebranche, 
ecce  unum   de    antianis    de    fancìa  Zita,    ideft    unus  Lucanus 
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40     A  quella  terra  che  n'è  ben  fornita: 

Ogni  uom  v'  è  barattier,  fuor  che  Bonturo  : 
Del  no,  per  li  denar,  vi  fi  fa  ita. 
Laggiù  il  buttò,  e  per  lo  fcoglio  duro 
Si  volfc,  e  mai  non  fu  martino  fciolto 
45         Con  tanta  fretta  a  feguitar  lo  furo. 
Quei  fattuffò,  e  tornò  fu  convolto; 
Ma  i  demon,  che  del  ponte  avcan  coverchio, 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  fanto  volto; 
Qui  fi  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio  ; 
50        Però  fé  tu  non  vuoi  de'  noftri  graffi, 
Non  far  fovra  la  pegola  foverchio. 


(fanfta  Zita  de  Luca  fuit)  ;  ponatur  in  ipfam  picem,  quia  re- 
verter  prò  aliis  ad  illam  terram,  que  eli  bene  piena;  omnis 
nimirum  eft  baraterius,  preter  Bonturum.  Et  videtur  iftum  es- 
cludere ;  fed  ironice  loquitur,  quia  maior  erat  ceteris.  Et  ipfe 
Temei  ivit  ad  Papam  Bonifacium  :  &  cum  non  bene  fecundum 
fuam  voluntatem  refponderet,  dixit:  quatias  me.  Papa  fecit. 
Dixit  ipfe  :  quaflìfti  mediam   Lucam. 

Quei  fattuffò  :  &  itatim  demon  cum  magna  frequentia  deiecit 
ipfum  in  picem;  &  alii  demones  ipfum  ceperunt,  &i(leerexìt 
fé  multum.  Tangit  morem  natantis.  Sed  alii  demones,  qui 
erant  fub  ponte,  dixerunt  :  non  oportet  hic  fanóius  vultus, 
[fcilicet]  fudarium  Domini  noftri,  quod  eft  in  Luca,  duci  illic. 

Qui  fi  nuota  altrimenti:  hic  aliter  natatur,  quam  in  Serchio; 
quia  ibi  eft  aqua  recens  deleftabilis,  &  ad  tempus  ibi  natatur, 
fed  hic  pix  nigra,  putrida  &  calida.  Et  ideo  dicit  ipfì:  non 
exeas  de  pice. 
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Poi  Taddentar  con  più  di  cento  raflS; 
Diffcr:  Coverto  convien  che  qui  balli. 
Sì  che,  fé  puoi,  nafcofamentc  accaflS. 
55     Non  altrimenti  i  cuochi  a'  lor  vaffalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maeftro  :  Acciocché  non  fi  paia 

Che  tu  ci  fii,  mi  diiTe,  giù  t* acquatta 

60        Dopo  uno  fcheggio  che  alcun  fchermo  t*haia 

E  per  nulla  ofTenfion  che  a  me  fia  fatta, 
Non  temer  tu,  ch'io  ho  le  cofe  conte. 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Pofcia  paffò  di  là  dal  co  del  ponte, 
65        E  com'ei  giunfe  in  fu  la  ripa  fella, 
Meflier  gli  fu  d'aver  ficura  fronte. 


Poi  Vaddentar:  poflea  cum  mille  graffis  lacerabant  ipfum, 
&  agraffaiur;  quafi  dicat  :  fi  nunc  potes  baratare,  barata.  Et 
oftendit  per  comparationem,  quia  fiat  adhuc  fubmerfus,  ficut 
faciunt  coqui  in  coquinis  ;  qui  iubent  fubcochis  fuis  ut  mer- 
gant  carnes  in  lebctc  ne  etc. 

Lo  buon  Maejìro  :  tenia  pars,  in  qua  oftendit  qua  arte  venit 
ad  iftos.  Et  dicit  quod  Virgilius  dixit:  abfconde  te,  ne  vi- 
dearis  ire;  ideft,  noli  timere,  quamquas  videas  iftos  infurgcre 
centra  me;  quia  fcio  bene  qualiter  fit;  quasi  dicat:  tu  ncfcis 
quid  fiat  in  iftis  Curiis,  fed  ego  fuit  expertus  alias  ;  fcilicet 
quando  venit  de  Manlua  Romam  prò  recuperare  bona  fua,  & 
oportuit  ire  per  manus  iftorum  officialium,  antequam  poflct 
habere  gratiam  Oflaviani.  Sed  moraliter,  fìcut  audivifti,  qua- 
liter fuit  coniuratus  ab  illa  Erito.  Et  quando  fuit  ad  aliam 
ripam,  fuit  necefle  effe  fecurum. 
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Con  quel  furor  e  con  quella  tempcfta 

Ch'efcono  i  cani  addoflb  al  poverello, 

Che  di  fubito  chiede  ove  f'arrefla; 
70    Ufciron  quei  di  fotto  il  ponticello, 

E  volfer  contra  lui  tutti  i  roncigli; 

Ma  ei  gridò:  Neffun  di  voi  fia  fello. 
Innanzi  che  Tuncin  voftro  mi  pigli, 

Traggafi  avanti  Tun  di  voi  che  m'oda, 
75         E  poi  di  roncigliarmi  fi  configli. 
Tutti  gridaron  :  Vada  Malacoda  ; 

Perchè  un  fi  mofle,  e  gli  altri  fletter  fermi; 

E  venni*  a  lui  dicendo:  Che  gli  approda? 


I   Cr.    E  venne  a  lui. 


Con  quel  furor  :  &  fubdit  comparationem,  dicens  qnod  omnes 
demones  tunc  venerunt  contra  Virgilium,  fìcutcanes  pauperi 
petenti  panem  ad  hoflium;  &  volverunt  omnes  uncos  contra 
Virgilium.  Sed  dixit  Virgilius  :  nullus  fit  pravus  contra  me. 
Et  notandum  quod  baraterii  fìmilantur  canibus;  funt  nempe 
canes  palatini  cum  ore  aperto  ad  devorandum  pauperem  ; 
neque  quando  pauper  innocens  ad  Curiam  vadit,  ipfì  recipiunt 
ipfum.  Sed  ipfe  dixit  :  nullus  veftrum  (ìt  temerarius,  audiatis 
rationem,  deinde  facietis  illud  quod  vobis  yidebitur. 

Tutti  gridaron:  &  ponit  effe^um;  &  omnes  exclamant: 
vadat  Malacauda.  Et  ille  erat  princeps  illorum,  &  ille  erat 
pelfìmus  omnium.  Et  ego  veni  contra  ipfum,  &  dixi  :  Mala- 
cauda, &  quid  iuvabit  ipfum  fì  vado  ^  quafì  dìcat:  nihil  ro- 
gare proderit,  nec  preces  dare,  quia  lacerabitur.  Et  dixit  Ma- 
lecaude  Virgilius:  qualiter  credis  quod   ego   tranfìverim  per 
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Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
80        ECfer  venuto,  difle  il  mio  Macftro, 
Securo  già  da  tutti  i  voftri  fchermi, 
Senza  voler  divino  e  fato  deliro? 
Lafciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 
Ch*  io  moflri  altrui  quello  cammin  filvcftro. 
85     Allor  gli  fu  l'orgoglio  fi  caduto, 

Che  fi  lafciò  cafcar  Tuncino  ai  piedi, 
E  dille  agli  altri  :  omai  non  fia  feruto« 
E  il  Duca  mio  a  me:  O  tu,  che  fiedi 
Tra  gli  fcheggion  del  ponte  quatto  quatto, 
90        Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi. 

Perch'io  mi  moffi,  ed  a  lui  venni  ratto; 
E  i  diavoli  fi  fecer  tutti  avanti. 
Si  eh'  io  temetti  non  teneffer  patto* 
E  cofi  vid'io  già  temer  li  fanti 
95         Ch'ufcivan  patteggiati  di  Caprona, 
Veggendo  fé  tra  nemici  cotanti. 


totum  infcrnum  huc  ufquc  falvus,  niii  fucrit  voluntas  divinar 
quafi  dicat  :  non  potuiffcm  :  erf^o  ctc.  Fato  Jejìro,  &  bona  con- 
ftellaiione,  idest  bono  ingenio  Dantis,  ipfe  fecit  illud  opus  : 
permitle  ut  oftendam  aliis  iftum  caminum  filveftrem. 

Allor  fi^li  fu  Vorgoglio:  &  arrogantia  tunc  tota  cecidit  ifti; 
&  precepit  aliis  ut  ipfum  non  tangcrent.  Hic  vult  dicere  quod 
interdum  voluntate  Dei  homo  innoccns  evadit  manu  iftorum. 
Et  tunc  Virgilius  [vocavit]  Dantem  ;  &  vcnit,  &  fupra  [vene- 
runt]  dcmoncs.  Et  tunc  Dantes  limuil  ne  demones  rumperent 
padum  Virgilio. 
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Io  m'accodai  con  tutta  la  perfona 

Lungo  il  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  fcmbianza  lor  ch'era  non  buona. 
100  Ei  chinavan  gli  raffi,  e,  vuoi  eh*  io  '1  tocchi, 
Diceva  l'un  con  l'altro,  in  fui  groppone? 
E  rifpondean  :  Si,  fa  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  demonio  che  tenea  fermone 
Col  Duca  mio,  fi  volfe  tutto  preflo 
105       E  difle  :  Pofa,  pofa,  Scarmiglione. 

Poi  diffe  a  noi:  Più  oltre  andar  per  quefto 
Scoglio  non  fi  potrà,  perocché  giace 
Tutto  fpezzato  al  fondo  l'arco  fefto: 


E  co/i  vid'io  già  :  &  fubdit  comparationem  ,  dicens  quod 
ita  accidit  ei,  fìcut  quando  Fiorentini  &  Lucenfes  1289  iverunt 
ad  unum  cailrum  :  &  illi  qui  erant  in  cadrò  tradiderunt  fé, 
falvis  perfonis.  Et  ibant  per  exercitum  ;  &  quia  erant  invifì 
ipfìs  de  exercitu,  et  fìne  armis,  tunc  valde  timebant  ;  fed  nullus 
eorum  ab  aliquo  fuit  ta6tus.  Et  fimiliter  nec  Dantes  nec  Vir- 
gilius  offenfì  fuerunt. 

lo  m'accojìai  con  tutta:  &  non  refpiciebam  plus  ad  picem; 
&  illi  demones  confulebant  inter  fé  ut  rapcrent  Dantem.  Et 
dicebat  unus:  vis  dem  de  unco  fupra  cropam  ^  ita,  dicit  alius. 
Sed  dicit  Malacauda  illi  :  Ha  in  pace,  fìcut  interdum  Poteftas 
vel  Dominus,  qui  cognofcit  baraterias,  facit  eos  cefTare. 

Poi  diffe  a  noi  :  quarta  pars,  in  qua  [Malacauda]  oftendit 
viam  Danti,  &  dicit  :  non  poteritis  ire  ultra,  quia  arcus  fexte 
vallis  eft  fraótus:  più  oltre.  Et  fubdit,  dicens  eis  mendacium, 
&.  quod  vadant  per  tranfverfum,  quod  ibi  eft  alia  via  ;  &. 
tamen  non  erat  hoc.  Quando  homo  credit  effe  expeditus,  ipfi 
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E  fé  Tandare  avanti  pur  vi  piace, 
1 1  o      Andatevene  fu  per  quella  grotta  ; 

Predo  è  un  altro  fcoglio  che  via  face, 
ler,  più  oltre  cinqu'ore,  che  quell'otta, 
Mille  dugento  con  feflanta  fei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 
115  Io  mando  verfo  là  di  quelli  miei 

A  riguardar  f  alcun  fé  ne  fciorina: 
Gite  con  lor,  eh'  e*  non  faranno  rei. 
Tratti  avanti,  Alichino  e  Calcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 
120      E  Barbarìccia  guidi  la  decina. 


dicunt  quod  ille  non  e(t  modus;  numquam  venires  ad  finem 
tue  queftionis,  vadas  ad  camerlengum. 

Uff  più  oltre  cinquore  :  &  refpondet  qucftioni;  quare  dicit  : 
quando  cecidit  ifte  pons?  rcfpondit  quod  cecidit  tempore  paf- 
fìonis  Chrifti  in  ilio  terremotu.  Kt  notandum  quod  Chriftus 
vixit  33  annis,  &  tetigit  de  [trigelìmo]  quarto  anno  :  &  iunge 
cum  1200,  &  iunpc  6^>,  funt  mille  tercenii.  Vcl  defcribit  tempus 
more  Tulcorum,  qui  defcribunt  annos  ab  incarnatione,  &  nos 
a  nativitate.  Deus  pafTus  cft  bora  fexta,  et  erat  una  bora  dici: 
ita  quod  5  bora  (fic). 

Io  mando  verfo  Lì:  &  ego,  dicit  illc  Malacauda,  mitto  iftos 
demone*^  ad  vidcndum  lì  illi  furarentur  fé  extra  picem,  quafì 
dicat:  volo  quod  ftent  fub  picc. 

Tratti  avanti,  Alichino:  Alichino^  ab  alicicndo.  Alius  vo- 
catur  Calcabrina  :  lerlius  vocatur  Cai>^nazzo,  Darbariccia  erat 
dux;  &  irta  eft  inveterata  rerum  malicia,  ideft  fenex  baraterius. 
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Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  faanuto,  e  Graffiacane, 
E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  ; 
125       Coflor  fien  falvi  infino  all'altro  fcheggio, 
Che  tutto  intero  va  fopra  le  tane. 

O  me!  Maeftro,  che  è  quel  che  io  veggio? 
Diff'io:  deh!  fenza  fcorta  andiamci  foli, 
Se  tu  fa* ir,  ch'io  per  me  non  la  chieggio. 
1 30  Se  tu  fé'  fi  accorto  come  fuoli, 

Non  vedi  tu  ch'ei  digrignan  li  denti, 
E  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli) 

Ed  egli  a  me:  Non  vo'  che  tu  paventi  : 
Lafciali  digrignar  pure  a  lor  fenno, 
135       Ch'ei  fanno  ciò  per  li  leffi  dolenti. 


Libicocco  ed  ille  qui  facit  de  voluntate  legem,  &  de  furore 
decretum  :  Cirriatto  fannuto ,  fìcut  aper  :  Farfarello^  una 
frafcha. 

Cercate  intorno  :  &  quando  ita  vocavit  ipfos,  dicit  :  querite 
circa  iftam  picem  vifcofam  ;  ifli  fìnt  falvi  ;  fociate  iftos. 

O  mei  Maejìro:  &  Dantes  dicit:  fi  tu  vis,  fcis  ire:  vadamus 
fìne  tali  focietate;  tu  alias  fuifti  hic. 

Ed  egli  a  me:  &  fubdit  Virgilius:  dimitte  ipfos  fubfannare 
dentibus  ad  fenfum  fuum  ;  quia  in  nos  nihil  habent  agere.  Et 
dicit  quod  fecerant  de  culo  trumbetam.  Et  tangit  truffas  & 
derifìones,  quas  faciunt  baratores,  quando  truffati  fuerunt,  & 
deceperunt  unus  alium.  De  barateria  contra  dominum  fuum. 
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Per  Targine  finiftro  volta  dienno; 
Ma  prima  avea  ciafcun  la  lingua  ftretta 
Co'  denti,  verfo  lor  duca  per  cenno, 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 
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vidi  già  cavalier  muover  campo, 
E  cominciare  flormo,  e  far  lor  moftra, 
E  talvolta  partir  per  loro  fcampo  : 


/'  vidi  già  cavalier  mover  campo:  fupra  in  capitalo  prece- 
denti determinavit  de  una  fpecie  barateriorum,  fcilicet  illorum 
qui  baratant  fuum  Comune;  nunc  ponit  aliam  fpeciem  eorum 
qui  barataverunt  dominum  fuum.  Et  in  prima  parte  continuat 
fé  ad  precedentem  materiam,  tangendo  aétum  &  morem  iflo- 
rum  demonum.  In  fecunda  introducit  unum  fpiritum  modemum. 
In  tertia  facit  quod  ille  fpiritus  manifeftat  alios.  In  quarta 
oftendit  qualiter  ipfe  fpiritus,  exiftens  in  manibus  demonum, 
cum  magna  cautela  evafit  dimittendo  eos  in  difcordia.  Primo 
ergo,  continuando  fé  ad  materiam  precedentem,  querit  com- 
parationem  idoneam,  per  quam  declaret  nobis  motivum  & 
partitam  ipforum  &  a6tum  ;  fecundum  quod  dicit  &  oflendit 
quod  nefcit  invenire.  Dicit:  vidi  aliquotiens  ponere  unum 
campum,  &  inciperc  itormum,  ideft  fcaramuciam,  &  facere 
fpeótaculum,  &  aliquando  fugere  ad  indemnitatem  &  falutem 
fuam.  Deinde  dirigit  fermonem  fuum  ad  Aretinos,  apud  quos 
fìunt  fepe  tumultuationes  &  ab  antiquo  &  etiam  nunc.  Dicit: 
vidi  in  civitate  vedrà,  o  Aretini,  tumultuantes  ;  vidi  etiam 
facere  armiludria  &  haftiludia  etc.    Omnia  ifta  vidi,  fed  non 
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Corridor  vidi  per  la  terra  yoftra, 
5        O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane 

Fei'ir  tomeamenti,  e  correr  gioftra, 
Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  caftella, 
E  con  cofe  naturali  e  con  iftrane  ; 
IO    Nò  già  con  fi  diverfa  cennamella 
Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni, 
Nò  nave  a  fegno  di, terra  o  di  della. 


eo  modo  quomodo  iftì  demones  movebantur  ;  quasi  diceret  : 
nefcio  Ubi  adducere  aliquam  comparationem  fimilem  haic  fii6U>. 
Mtiover  campo:  notandum  quod  fcire  ponere  &  levare  caia- 
pnm  eft  una  de  magnis  laudibus  que  darentur  Pirro  regi  Epiro- 
tarum;  &  eft  magna  laus  apud  unum  ducem.  Et  per  hoc 
nocandum  quod  Dentea  iam  fuit  in  exercitibus. 

Corridor  vidi:  dicunt  quidam  quod  hoc  fuit  tempore  quo 
Dantes  erat  ezpulfus  de  Florentia.  Aliqui  dicunt  quod  ftiit 
tempore  unius  Epifcopi  [Guidonis  de  Tarlatis]  ;  fed  iftis  duo- 
bus  non  videtur  verum  ;  fed  potuit  effe  vice  alia  qua  vi- 
derit.  Vel  poteft  effe  modus  loquendi  ;  quia  illud  quod  fit 
temporibus  noftris  dicimus  nos  vidiOe.  Trombe  e  campane , 
inftrumenta  quibus  utuntur  homines  in  talibus ,  &  fimiiiter 
timpana:  e  con  cenni  di  cajìella,  que  fìgna  fìunt  multipliciter 
aut  per  ignem,  per  grognium,  aut  cornibus,  aut  fono  tube, 
vel  banderiis,  vel  alio  fìgno;  quo  dato,  fìt  motio  exercitus  etc. 

Né  già  con  fi  diverfa  :  omnia  ifta  predióta  vidi,  fed  non  vidi 
ifta  diverfa  inftrumenta  militibus,  nec  nautas  ita  moveri  ad 
fìgnum  di  terra,  fìcut  ad  lumeriam  que  fupra  portam  ponitur, 
in  turrìbus  ponuntur,  ad  cuius  lumen  naves  dirigunt  curfum; 
o  di  ftella,  quia   movetur  ad  tramontanam   ad    talem   horam 


CANTO    VENTESmOSECONDO  303 

Noi  andavam  con  li  dicci  dimoni  : 
Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiefa 
1 5        Co'  fanti,  ed  in  taverna  co'  ghiottoni. 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intefa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  ch'entro  v'era  incefa. 
Come  i  delfini,  quando  fanno  fegno 
20        Ai  marinar  con  l'arco  della  fchiena. 

Che  f  argomentin  di  campar  lor  legno  ; 


Dodis  :  quando  talis  della  fuerìt  in  tali  pun^o  celi  etc.  Et 
folent  naute  facere  magnum  rumorem  &  adus  ;  fed  non  talem 
qualem  ifti. 

Noi  andavam:  nunc  profequitur  materiam  fuam:  con  li  dieci 
dimoni:  fcilicetdati  fuerant  eia  prò  focietate;  ma  ne  la  Chiesa: 
refpondit  dubium  ;  &  exemplum  huius  efl,  verbigratia  fi  unus 
mercator,  vel  alia  perfona  fapiens  &  honefta,  intrent  navim 
ubi  fìnt  ribaldi,  meretrìces  &  rufiani.  Senfus  eli:  poftquam 
non  potelt  habere  meliorem  focietatem,  fcire  fé  bene  babere 
cum  talibus.  Et  notandum  quod  multi  allegant  di^um  iftud 
contra  fé,  quando  redarguuntur  in  aliquo  ;  &  non  intelligunt 
mentem  autorìs  ;  fed,  ut  dixit,  reitringas  mentem  autoris. 

Pure  alla  pegola:  ideft,  ego  tantum  habebam  animum  in- 
tentum  ad  iftam  pìcem,  hoc  e(t  ad  materiam  iilam  que  nuper 
erat  mihi  pertra£tanda  :  ogni  contegno,  ita  quod  tradarem 
totam  ipfam  materiam  ;  quia  reftabat  adhuc  ad  tra^andum  de 
alia  fpecie  baratene. 

Come  i  delfini:  fubdit  unum  certum  a^um  iftorum  pecca- 
torum,  per  unam  comparationem  ad  propofìtum,  dicens  (ficut 
fciunt)  quod  fecerunt  a^um,  quem  aliquando  delfines  in  mari. 
Delfines  habent  ab  inftin^u  naturali  prefentire  tempeftatem  ; 


1^ 
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Talor  coA  ad  alleggiar  la  pena 
Moflrava  alcun  dei  peccatori  il  dofTo, 
E  nafcondeva  in  mfin  che  non  balena. 
a  5     E  come  all'orlo  dell'acqua  d"un  foiTo 

Sian  li  ranocchi  pur  col  rnufo  fiiori, 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  groffo; 
Si  ftavan  d'ogni  parte  i  peccatori: 
Ma  come  f'apprcfTava  Barbariccia, 
jO        Cofi  fi  ritraean  folto  i  bollori. 


&  tunc  vcniunt  ad  Tummum  aque,  ita  quod  apparenl.  &  oftea- 
dunl  fpinam  fuam  recurvam  ;  &  dìcuntur  movere  nautaa 
providesnt  libi,  &  fugìant  Icmpcflatcm  futuram.  Et  ila 
cieb8Q(  itti  peccQiorca  ad  elevandum  fibi  penam.  Et  hoc  Q- 
gaificsl  quDt!  ìllì  barataiores,  fedaii  &  maculati  in  hac  piee, 
ideft  denigrati  &  infamati  in  hoc  vicìo  baralerie,  non  poDiint 
aliquando  ita  fccrcte  Tacere,  ila  (lare  fub  pice.  quin  aliquando 
appareanl  ribalderie  ìpforum^  Ted  ipfi  (tatìm  timore  infemie 
Si  pericuii  rciltum  fub  aqua,  idefl  cnnaniur,  quam  cito  pof- 
flint,  occultare  ne  tciaiur.  Et  (ìcut  illi  qui  exeunt  extra  picera 
graffiantur  &  laceranlur  a  demonibua,  fi  comperti  funt  fupra 
picem.  ita  in  vìia  ifta,  quando  pcrvenil  ad  auree  dominoruro, 
trucidanlur  &  oeciduntur;  nimisbene  peSinant  ipfos  domini, 
quando  fciunt. 

E  come  all'orlo:  ponil  aliam  comparatìonem  ad  propofitum, 
quod  elìam  aliqui  faciebant  fieui  rane  que  veniunl  ad  ri  pam, 
&  exirahunt  fortitum  caput  extra  aquam,  fcmper  timendo 
omnia:  &  li  vel  umbra  videant,  vel  fralcam  audiant,  Tubito 
fé  mergunt.  Et  fiioiliter  eli  de  ìftis,  qui  femper  ftant  in  con- 
tinuo timore,  ne  pcrvcniant  in  patulum  fa£ta  Tua:  &  fi  ali- 
quantulum  veniant,  quia  alìquantulum  eorum  infamia  labe ret, 
conantur  cohoperire,  oflendendo  fé  benelìcos  circa  aliquos, 
vel  fervicio  vel  ollìeio  fuo  compiacendo,  &  multa  alia. 
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Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  f '  accapriccia, 
Uno  afpettar  cofì,  com'egli  incontra 
Che  una  rana  rimane,  e  Taltra  fpiccia. 

E  GrafHacan,  che  gli  era  più  di  contra, 

35         Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome, 

E  traffel  fu,  che  mi  parve  una  lontra. 

Io  fapea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 
Sì  li  notai,  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  fi  chiamaro,  atteQ  come. 
40    O  Rubicante,  fa  che  tu  li  metti 

L'unghione  *  addoffo  fi  che  tu  lo  fcuoi, 
Gridavan  tutti  infìeme  i  maledetti. 


I    Cr.    Gli  unghioni. 


lo  vidi  ed  anche  il  cuor  :  fecunda  pars,  in  qua  ìntroducit 
unum  rpiritum  modernum.  Dicit  quod  remanferat  unus  fpi- 
ritus  eorum  qui  porrìgebant  caput  fuper  aquam,  aliis  fé  fub- 
mergentibus,  ficut  folet  effe  de  ranis;  et  ftatim  Grafficanus 
infidians  ei,  hic  paratus,  cum  graffio  ipfum  percuilìt,  &  trazìt 
fupra.  Et  fic  interdum  accidit  de  iftis;  quia  cum  bene  funt 
impinguati,  fepe  depilantur  ab  ipfìs  dominis  vel  adinventa 
caufa  vel  defe^u  ipforum. 

Io  fapea  già  di  tutti:  dicit:  tu  qur  fcis  tu,  quod  ille  qui 
percufTit  ipfum  nominaretur  fic^  Refpondet  quod  prius  audi- 
verat  ipfos  &  alios  nominali  fingillatim  a  Malacauda,  &  deinde 
in  ter  fé. 

O  Rubicante^  fa  che  tu  li  metti  l'unghione  addoffo  :  ìttud  eft 
de  fcommatibus,  de  modis  loquendi  iftorum.   Quando  vident 

20 


r 

Ed  io:  Macflro  mio.  fa.  fé  tu  puoi.        ^^M 

Che  tu  fappi  chi  e  lo  fciagurato 

1 

1' 

Venuto  a  man  degli  awcrfarì  fuoi. 

Lo  Duca  mio  gli  faccoftò  allato, 
Domandotlo  ond'ci  foffc,  e  quei  rifpofe: 
Io  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  fervo  d'un  fignor  mi  pofe, 

p 

Chò.m'avca  generato  d'un  ribaldo 
Diftruggitor  di  fc  e  di  fuc  cofc. 
Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo; 
Quivi  mi  mifi  a  far  baratteria, 
Di  che  io  rendo  ragione  in  quefio  caldo. 

r  s 

1  habenl  unum   pre    mauibus,   Jiciint:  /a  cAa  tu  lo  peili 
;  feortigalo  lofio:  iu  quod  idi  wles  horiantur  unusalium 

1 

undcipfc  eli.  Et  iac  rerpandct; 

nifctlavit  dcliSum  fkium.  Unde 
notandum  quod  ille  vocstus  eli  Ciampolus  ;  &  fuit  ìfpanus  ; 
&  refte  eli  nomen  llpani.  Ifle  fuit  de  civilate  Navarre,  &  Sliut 
cuiutdam  nobilig,  &  unius  rubaldi.  Undc  notandum  quod  lAa 
domina  maritata  erat  uni  nobili,-  &  eo  morluo,  CCpit  illum 
rubaldum;  &  cum  lufiITct  omnia,  fulpendit  Ce.  Et  ex  eo  i(la 
domina  habuit  iilum  tìlium,'  &  illum  pofuit  cum  uno  nobili, 
cum  quo  ipfe  Te  optime  habuit;  &  recedens  ab  ilio  domino, 
tantum  facere  [Icivit],  quod  inlravit  in  familiam  regìs.  Et  ita 
fciyit  effe,  quod  rei  primo  commiCt  libi  totam  familiam  gu- 
bernandam,  &  in  procelTu  totum  regnum,  fcilicet  officia  & 
beneficia.  Et  ille,  qui  erat  bonus  baraterius,  cepit  libi  trahere 
palcas   Tub  fé;  &  quamvig   aliqua  querela  venirel  ad   aures 
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55     E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  ufcia 

D'ogni  parte  una  fanna  come  a  porco, 
Gli  fc*  fentir  come  luna  fdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  forco; 

Ma  Barbariccia  il  chiufe  con  le  braccia, 
60        E  diffe  :  State  in  là,  mentr'  io  lo  inforco. 
E  al  Maeftro  mio  volfe  la  faccia; 
Dimanda,  diile,  ancor  fé  più  diQi 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  il  diffaccia. 
Lo  Duca:  Dunque  or  di'  degli  altri  rii: 
Ó5         Conofci  tu  alcun  che  fia  Latino 

Sotto  la  pece>  E  quegli:  Io  mi  partii 
Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino  ; 
Cof ì  foff'  io  ancor  con  lui  coverto , 
Ch*  io  non  temerei  unghia,  né  uncino. 
70    E  Libicocco:  Troppo  avem  fofferto, 

Dide,  e  prefegli  il  braccio  col  runciglio, 
Si  che,  ftracciando,  ne  portò  un  lacerto. 


regis,  tamen  rex  non  credebat.  linde  nota,  ficut  dicebat  Deo- 
clicianus  Imperator,  quod  aliquando  minus  malum  eft  quod 
dominus  fìt  pravus,  et  hab»at  bonos  officiales,  quam  quod  fit 
bonus,  &.  habeat  pravos  officiales.  Ifte  rex  Navarre,  cui  fer- 
vìebat  ifte  baraterius  Ciampolus,  erat  optimus,  iuftifiìmus  & 
benignifllmus ;  &  tamen  ille  ipfum  faciebat  pravum. 

Tra  male  gatte:  quafì  diceret:  appuleral  ad  malum  portum, 
heu  fibi  I  Ma  Barbariccia  ;  oftendit  quod  ifte  volebat  fìbi  dari 
fpacium.  De  ipocrifi. 


F.WFERJVO 

Draghignazzo  anch'  ci  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe:  onde  il  dccurìo  loro 
Si  volle  intoi-no  intorno  con  mal  piglìo. 

Quand'elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  luì  che  ancor  mirava  fua  ferita. 
Dimandi)  il  Duca  mio  fenza  dimoro: 

Chi  fu  colui,  da  cui  mala  parlila 
Di'  che  faccfti  per  venire  a  proda? 
Ed  ci  rifpofe  :  Fu  frate  Gomita 

Quel  di  Gallura,  vafel  d'ogni  froda, 
Ch'ebbe  i  nìmici  di  fuo  donno  in  mano, 
E  fé'  lor  fi,   che  ciafcun  fé  ne  loda  : 

Denar  fi  tolfc,  e  lafcìoUi  di  piano, 

Si  com'ci  dice:  e  negli  altri  ufici  anche 
Barattier  fu  non  picciol,  ma  fovrano. 

Ufa  con  elTo  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro:  ed  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  fi  fcntono  (lanche. 

0  mei  vedete  l'altro  che  digrignar 
r  direi  anche;  ma  i'  temo  ch'elio 
Non  f'apparccchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  il  gran  propoflo  volto  a  Farfarello, 
Che  flralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Diffe:  Fatti  in  colta,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire, 
Ricominciò  lo  fpaurato  apprcfTo, 
Tofchi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
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100  Ma  ftien  le  male  branche  un  poco  in  ceffo, 
Si  che  non  teman  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  reggendo  in  quefto  loco  fteffo, 
Per  un  eh'  io  fon,  ne  farò  venir  fette, 
Quando  fufolcrò,  com'è  noftr'ufo 
105       Di  fare  allor  che  fuori  alcun  fi  mette. 
Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  il  mufo, 
Crollando  il  capo,  e  diffe:  Odi  malizia 
Ch'egli  ha  penfato  per  gittarfi  giufo. 
Ond'ei  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
no      Rifpofe  :  Maliziofo  fon  io  troppo, 

Quando  procuro  a*  miei  maggrior  triftizia. 
Alichin  non  fi  tenne,  e  di  rìntoppo 
Agli  altri,  diffe  a  lui  :  Se  tu  ti  cali. 
Io  non  ti  verrò  dietro  di  galoppo, 
115  Ma  batterò  fovra  la  pece  Tali: 

Lafcifi  il  colle,  e  fia  la  ripa  feudo 
A  veder  fé  tu  fol  più  di  noi  vali, 
O  tu,  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 
Ciafcun  dall'altra  coffa  gli  occhi  volfe; 
120      Quel  prima,  eh' a  ciò  fare  era  più  crudo. 
Lo  Navarrefe  ben  fuo  tempo  colfe, 
Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  propofto  lor  fi  fciolfe. 
Di  che  ciafcun  di  colpo  fu  compunto, 
125       Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto; 
Però  fi  moffc,  e  gridò  ;  Tu  fé'  giunto. 


}»  I  N  F  ER\-0 

iMa  poco  valfe  :  che  l'ale  al  fofpetio 

Non  poterò  avanzar;  quegli  andò  folto, 
E  quei  drizzò,  volando.  Tufo  il  peRo  : 
1)0  Non  altrìmecti  l'anitra  dì  botto, 

Quando  il  falcon  f'apprelTa,  giù  T'atluEFa, 
Ed  ci  ritorna  fu  crucciato  e  rotto. 

Irato  Calcabrìna  della  buffa, 
Volando  dietro  gli  tenne,  invaghito 
1)5      Che  quei  campaffe,  per  aver  !a  zuffa. 

E  come  il  barattier  fu  difparito, 
Cofi  volfc  gli  artigli  al  fuo  compagno. 
E  fii  con  lui  fovra  il  foffo  ghermito. 

Ma  l'altro  fu  bene  fparvier  grifagno 
140      Ad  artigliar  ben  lui.  e  ambedue 

Caddcr  nel  mezr.o  del  bollente  (lagno. 

Lo  caldo  fghcrmitor  fubito  fue  : 
Ma  però  di  levarli  era  niente, 
Sì  aveano  invifcatc  l'ale  fue. 
145  Barbariccia  con  gli  altri  fuoi  dolente 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'altra  corta 
Con  tutti  t  raffi,  ed  affai  preftamente 

Di  qua,  di  là,  difcefero  alla  porta  : 
Porfer  gli  uncini  vcrfo  gì' impaniati, 
150      Ch'eran  già  colti  dentro  dalla  crofta: 

E  noi  lafciammo  lor  coO  impacciati- 
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aciti,  foli,  fenza  *  compagnia, 
N'andavam  l'un  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 


I  Cr.   foli  e  fenza  compagnia. 


Tacitiy  folij  fenza  compagnia  :  fupra  in  capitulo  precedenti 
detcrminavit  de  barateriis  qui  baratant  dominum  fuum,  &  pò- 
pulum  vel  Comune  fuum.  Nunc  continenter  determinai  de 
pena  ypocritarum  qui  puniuntur  in  fexta  valle.  Et  dividitur 
in  quatuor  partes.  In  prima  defcribit  fuam  difpofìtionem  circa 
materiam  predictam,  &  perfecutionem  demonum,  &  evafionem 
fuam.  In  fecunda  in  generali  penam  ypocritarum.  In  tertia  in 
fpeciali  defcribit  duos  fpiritus  involutos  in  vicio  ilio.  In  quarta 
&  ultima  defcribitparticularem  penam  ypocritarum  antiquorum, 
qui  fuerunt  fundamentum  ypocrifìe.  De  prima  dicit  quod  ipfe 
&  Virgilius  ibant  taciti,  ided  cogitaminofì,  fine  focietate;  quia 
fupra  erant  fociati  ab  illis  demonibus,  ut  diftum  ed  fupra. 
Et  comparai  :  ficut  fratres  minores  bini,  ita  nos  :  fratres  va- 
dunt  honeili  &  devoti,  ita  nos:  &  quando  funt  in  tranfitu,  di- 
gnior  antecedit;  ita  nos.  Et  ecce  difpofìtionem,  quod  cogitatio 
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Volto  era  in  fu  la  favola  d*Ifopo 
5        Lo  mio  penfier  per  la  prefente  riffa, 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 
Che  più  non  fi  pareggia  mo  ed  iflia, 
Che  Tun  coll*altro  fa,  fé  ben  faccoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fifla: 
IO    E  come  l'un  penfier  dell'altro  fcoppia, 
Cofi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
Che  la  prima  paura  mi  fé*  doppia. 
Io  penfava  cofl:  Quefti  per  noi 
Sono  fchemiti,  e  con  danno  e  con  befia 
15        SV  £itta,  ch'alIÌELi  credo  che  lor  noi. 


eiusTertebaturfuper  fobulam  Efopi,  ut  di^meft  fupra;  quiaiUa 
Mula  habet  maximam  fimilitudinem  cum  fidione  huius  autorìs, 
quia  habent  moraliter  eundem  tffedtum  &  eandem  fententiam. 
Efopus  fiiit  Afianus  minor,  nobiliflimus  poeta,  ita  quod  fepe 
Arìftotiles  allegat  ipfum  ;  &  fcripfit  fabulas  cum  magna  fantaxia. 
Introduzit  ammalia  ad  ioquendum,  &  fecit  magnum  ▼olumen; 
&  de  ipfo  extrava  eft  ilie  libellus  qui  dicitur  E/opus,  Com- 
paratio  ftat  in  hoc,  quia  ficut  fepe  duo  vocabula  duorum  idio* 
matum  habent  idem  fìgnifìcatum,  vel  in  latino  ut  tnjis^fpada^ 
que  idem  (ìgnificant,  ita  fidio  mea  &  Efopi  :  ijfa  &  mo  idem 
funt,  &  funt  vulgarìa  in  Italia;  idem  funt  in  eflfci^u,  fed  di- 
verfa  in  fono  :  fé  ben,  ideft  :  fi  quis  bene  vuit  infpicere,  fi 
principium  bene  copulatur  cum  fine,  erit  idem  eifeftus.  Et 
ponit  iftud  principium;  cogitamen  ortum  eft  eis  aliud,  quìa 
ttmebant  ne  illi  demones  quos  dimiferant  fequerentnr,  &  fa- 
cerent  fibi  malum. 

lo  penfava  cofi  :  ideil  arguebam  intra  me  :  ifti  demones  truf- 
fati funt  a  Ciampolo,  &  de  hoc  fumus  caufa;  quia  ut  loque- 
retur    nobifcum   cepit  argumentum    fugiendi   etc. ,  ut  fupra 


CANTO  ventesimoterzo  313 

Se  Tira  fovra  il  mal  voler  f'aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  Icvrc  eh  egli  accefFa. 

Già  mi  fentia  tutto  arricciar  li  peli 
20        Della  paura,  e  flava  indietro  intento, 
Quando  io  diffi:  Maeilro,  fé  non  celi 

Te  e  me  tollamente,  i'  ho  pavento 
Di  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gì*  immagino  iì,  che  già  gii  fento. 
25     E  quei:  S'io  foffi  di  piumbato  *  vetro, 
L'imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tofto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 


I    Cr.   d'impiombato  VCtro. 


diétum  eft:  tunc  Ci  ira  coniungaturmalivolentie  naturali  eorum, 
tnnc  res  male  ibunt.  Sicut  quando  eft,  verbi  gratta,  aliquis 
pravus  cui  omne  malum  -videtur  premium  ;  modo  fi  erit  iratns 
contra  te,  tunc  dupliciter  eft  tinaendum  :  ita  de  denionibus, 
quia  perfequentur  nos  velocius  quam  canis  leporem  ;  qui  eum 
fequitur  naturali  fua  ferìtate,  non  aliquo  odio.  Ita  demones, 
ex  naturali  malignitate  fua,  funt  crudeles  contra   innocentes. 

Già  mi  fentia  tutto  :  &  fubdit  quod  iam  rigebant  fibi  pili  ; 
&  eft  ratio  naturalis.  Quia  fonguis  fugit  ad  cor,  quando  homo 
timet;  &  tunc  pori  ftrìnguntur,  &  tunc  pili  dirìguntur.  Se 
non  celi  :  fi  tu  non  abfcondis  me  &  te,  ego  timeo  de  iftis  ;  quia 
iam  habemus  poft. 

K  quei:  S'io  fojji:  &  ponit  confilium  Virgilii.  Se  io  /ojfi  : 
litera  eft  fòrtilTìma,  &  dicit:  fé  io  foffi;  ideft  fi  ego  eiTein  de 
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Pur  mo  venieno  i  tuoi  peniier  tra  i  miei 
Con  fimile  atto  e  con  fimile  £iccia, 
30        §ì  che  d'entrambi  un  fol  confido  fei. 
S'egli  è  che  fi  la  deftra  cofta  giaccia. 
Che  noi  poffiam  nell'altra  bolgia  fcendere. 
Noi  fuggirem  1*  immaginata  caccia. 
Già  non  compio  di  tal  configlio  rendere, 
35        Ch'  io  gli  vidi  venir  con  Tali  tefe, 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 


piumbato  vétro.  Et  vult  dicere  :  ego  comprehendo  intentioneiii 
tuam  mentalem  intrìnfecam,  ficut  fi  eflem  fpeculiim,  &  tn  eflès 
obieftus,  ego  reciperem  formam  tuam  corporalem,  ft  reprelen- 
tarem  imaginem  :  quafi  dicat  :  ego  bene  fcio  quid  tu  tcUs 
abfque  quod  mihi  quicquid  dicas  :  impetro^  ideft  quod  com- 
prehendo. 

Pur  mo  venieno  t  tuoi  penfier  :  quafi  dicat  :  concurrebamus 
fimui,  quia  idem  cogitabamus:  itaque  cepi  iftud  confilium 
amborum. 

S'egli  è:  dubitai  quod  ripa  iftius  vallìs  iaceat,  ideft  fit  piana 
vel  ardua:  fi  non  [fit]  rupta  perpendiculariter,  nos  fugiemus 
agiliter  ad  aliam  vallem. 

Già  non  compio:  ponit  effeftum,  diccns  quod  non  citius  hoc 
dicerat,  quod  illi  veniebant  captum  ipfos.  Moraliter  vult  di- 
cere  quod  ifta  efi  natura  illorum  baratatorum,  quod  quando 
tu  es  expeditus  de  factis  tuis,  ipfi  toto  pofie  conantur  te  invol- 
vere,  &  reducere  te  intus  ;  &  quando  vis  recedere  quod  lit- 
tere  funt  figillate,  quod  iam  licentiafti  amicos  quos  in  hoc 
fatigafti,  ftatim  revocatum  eli  factum  tuum,  &.  nihii  eft  fa^um. 
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Lo  Duca  mio  di  fubito  mi  prefe, 

Come  la  madre  ch'ai  romore  è  defta, 
E  vede  prelTo  a  fc  le  fiamme  accefe, 
40    Che  prende  il  figlio  e  fugge  e  non  farreda, 
Avendo  più  di  lui  che  di  fé  cura, 
Tanto  che  folo  una  camicia  vefta: 

E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  fi  diede  alla  pendente  roccia, 
45         Che  Tun  dei  lati  all'altra  bolgia  tura. 

Non  corfe  mai  fi  tofto  acqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand'ella  più  verfo  le  pale  approccia, 

Come  il  Maeflro  mio  per  quel  vivagno, 
50         Portandofene  me  fovra  il  fuo  petto. 

Come  fuo  figlio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  fuoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  ch*ei  giunfero  fui  colle 
Sovreffo  noi  :  ma  non  gli  era  fofpetto  ; 


Lo  Duca  mio  di  fubito  :  ponit  qualiter  fé  habuit  Virgilius, 
qui  fecit  ficut  mater  que  excitatur,  &  audit  dicere  ad  ignem. 
Ipfa  induit  camifiam,  &  capit  fìlium,  &  fugit;  &  plus  curat 
de  fìlio  quam  de  fé.  Et  nunc  aUlmilat  Virgiiium  matri,  quia 
magis  tenere  diligit  filium,  quam  pater  ;  quia  plus  laboris  du- 
ravit  in  ipfum  etc. 

E  giù  dal  collo  della  ripa:  &.  dicit  quod  Virgilius  deiecit 
fé  de  illa  ripa,  que  ed  ripa  &  latus  alterius  vallis.  Demonflrat 
hoc  per  comparationem,  dicens  quod  fìc  currit  aqua  ad  mo- 
lendinum,  que   cadit  ab  alto;  non  ita  labitur  velociter,  (ìcut 
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55     Che  Talta  provvidenza  che  lor  volle 
Porre  minìftrì  della  foffa  quinta, 
Poder  di  partirf'indi  a  tutti  tolte. 
Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intomo  affai  con  lenti  paffi 

60        Piangendo,  e  nel  fembiante  (lanca  e  vinta. 


Virgìlias  eipoitabat  me  lupni  peftus  ;  qnia  Danies  «rat  fupm 
rationem. 

Appena  furo  %  pie  fuùi:  ft  affignat  cauiam  quare  non  Ut 
plus  timendam.  Dicit  quod  vix  fuerant  fuper  aliam  rìpam« 
quod  illi  fuerunt  iuxta  ipfos  ;  fed  non  erat  amplius  dubitandum, 
quia  ProTÌdentia  que  pofuit  illos  in  illis  vallibus  limitcvit  eia 
fine»  ultra  quos  non  poflunt  exire:  ideft  ifii  baraterìi  extra 
Curìam  fuam  non  poflunt  exercere  baratarìam,  nec  etiam  in 
bonos,  ficut  VirgiliuB  et  Dantes,  qui  non  vaduntad  Curìam. 

Laggiù  trovammo  :  fecunda  pars,  in  qua  defcrìbit  penam  gè- 
neralem  iftorum.  Et  ecce,  figurai  quod  ifti  vadunt  per  fundum 
iitius  vallis  piane;  &  habent  capas  turpiter  faftas  &  amplas, 
&  illas  portant  in  oculis,  &  vadunt  triftes  lacrimando.  Et  ille 
cape  extra  font  inaurate,  &  intus  plumbee;  &  funt  ponde- 
rofe  ita  quod  non  videntur  pofTe  moveri.  Moraliter,  ypocrite 
vadunt  piane,  ut  videantur  prudentes,  maturi  &  magne  au- 
toritatis  ;  portant  capas  viles  ut  videantur  in  totum  defperifle 
mundum  :  extra  funt  aurate,  quia  ifti  funt  extra  morati  ;  or- 
nati apparent,  &  videntur  fanfti,  fed  intus  eft  plumbum.  Ifta 
eft  gravis  pena,  dicere  quod  unus  fit  peflìmus  intus,  &  velit 
oflendi  fanftus  :  lacrimatur  fiéticie,  ut  faciat  audientes  ipfum 
lacrimari,  fìcut  ille  qui  bibebat  unam  quartam  malvafie,  quando 
debebat  predicare  pafiìonem  Chrifti;  &  lacrimabatur  predi- 
cando, &  bene  faciebat  fiere  omnes  audientes  predicationem . 
In  Cotogna  fajfi  :  dicit  quod  in  Alamania  fiunt  cape  aliquibus 
monacis  ita  inepte  quod  non  videntur  habere  formam  veftìs. 
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Egli  avean  cappe  con  cappucci  baffi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cologna  faffi. 

Di  fuor  dorate  fon,  fi  ch'egli  abbaglia; 
65        Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto» 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

O  in  eterno  faticofo  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  infieme,  intenti  al  ti'ifto  pianto  : 
70    Ma  per  lo  pefo  quella  gente  fianca 

Venia  fi  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d*axica. 

Perch'io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  truovi 
Alcun,  ch'ai  fatto  o  al  nome  fi  conofca, 
75         E  gli  occhi  fi  andando  intorno  muovi. 


Nam  habitus  fratrum  minorum  eli  magis  ad  fìmilitudinem 
ypocrifìs,  quam  habitus  fratrum  predicatorum.  Sunt  aurate  ; 
ita  abbaliant  multos.  Sed  ifti  tales  fepe  fallunt  mercatores,  pin- 
gues  divitiis.  Et  fubdit  comparationem  dicens,  quod  Frede- 
ricus  fecundus  fuit  fatis  rìgidus,  quia  fecit  mori  fìlium  fuùm 
Hcnricum,  &  regcm  Alamanie,  Capue  in  carceribus  (quia  vi- 
debatur  effe  centra  ipfum)  &  allucinari  Petrumde  Vineis.  Fecit 
fieri  unum  caftrum  ;  &  t'ecit  portari  cementum  &  lapides  a 
prelatis  quos  ceperat  in  mari  Janue.  Modo  ifte  Fredericus  in- 
terdum  capiebat  aìiquem  Prelatum  vcl  adverfarium  fuum;  in- 
duebat  fibi  unam  capam  plumbi,  &  poltea  ponebatin  calderam, 
&  imponebat  tg^em  ;  &  liquefatto  plumbo  cum  carne,  rema- 
nebant  offa. 

Perch'io  al  Duca  mio;  tertia  pars,  in  qua  defcribit  in  par- 
ticulari  duos    nobiles   ypocritas.    Et  dicit  autor  :  cum  mente 
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Ed  un  che  intere  la  parola  Tofca, 
Diretro  a  noi  gridò  :    Tenete  i  piedi. 
Voi,  che  correte  fi  per  l'aura  fofca  : 
Forfè  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
80        Onde  il  Duca  fi  volfe,  e  diffe:  Afpctta, 
E  poi  fecondo  il  fuo  palTo  procedi. 
Riilclti,  e  vidi  duo  mollrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  vifo,  d'efTcr  meco; 
Ma  tardavagli  ti  carco  e  la  via  llretta. 
85     Quando  fur  giunti,  affai  con  l'occhio  bieco 
Mi  rimiraron  fenza  far  parola  : 
Poi  fi  volfero  in  fé,  e  dicean  fcco; 
Coflui  par  vivo  all'atto  della  gola: 
E  f'ei  fon  morti,  per  qual  privilegio 
90        Vanno  fcowcrti  della  grave  ftola> 


videbam  niultitudinet  diverforum  ordinum ,  fed  volebam  ha- 
berc  noticiam  aliquorum  qui  ufi  fuiITcnt  hoc  vicìo,  ex  quo 
conTcculus  eli  malus  cifeilus. 

Ed  un  chi  iniife:  &  unu»  qui  cognorcebai  linguam  turcam, 
quc  bene  cognoCcitur  (&  ifle  erat  uaus  Dononìenlìs.  qui  fuerat 
in  officio  Florentie).  dixit  :  oportct  [ire]  pari  palTu,  El  dicit 
quod  ypocrila  videbat  unum  dominum  cui  vult  loqui;  fed  in 
tantum  limel  ne  improbetur  fi  moveretur  inepte,  quod  fticil 
ipfum  vocari;  &  hoc  ul  videatur  lolus  fanflus.  Ha  ille  fimi- 
lilcr,  quando  pelitur,  ftalim  non  refpondet;  fed  ollendit  pre- 
meditari,  ut  toius  videatur  fanflus. 


Dani. 


.    &    Virgilium, 
int,   quare    Tunt 
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Poi  diffcr  me:  O  Tofco,  ch'ai  collegio 
DegF  ipocriti  trilli  fc*  venuto, 
Dir  chi  tu  fci  non  avere  in  difpregio. 

Ed  io  a  loro:  Io  fui  nato  e  crefciuto 
95         Sovra  il  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa, 
E  fon  col  corpo  ch'i' ho  fempre  avuto. 

Ma  voi  chi  fiete,  a  cui  tanto  diililla, 
Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance , 
E  che  pena  è  in  voi  che  fi  ffavilla> 
100  E  l'un  rifpofe  a  me:  Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  fi  grolle,  che  li  pefi 
Fan  cofi  cigolar  le  lor  bilance* 


fine  capa?    Et  hoc  dicunt  ad  denotandum  quod  Dantes  non 
fuit  ypocrita,  fed  odiebat  ipfos. 

Poi  differ  me:  &  vocaverunt  ipfum,  dicendo:  die  quis  es. 
Refpondet  dicens  quod  natus  ed  in  Florentia,  &  ibi  crevit 
(&  habebat  35  annos,  quando  incepit  iftud  opus);  &  fum  cum 
corpore  quod  femper  habui  ;  quafì  dicat  :  non  fum  ypocrita, 
ficut  vos.  Sed  vos,  qui  ita  lacrimamini,  quam  habetis  penami 

EVun  rifpofe  a  me:  refpondet  quod  ifle  cape  funt  de  plumbo, 
ita  ponderofe  quod  faciunt  equaliter  tremere  omnia  membra. 
Et  dicit  quod  fuerunt  fratres  gaudentes  &  bononienfes  ;  6l 
unus  fuit  de  Catalanis  de  hac  terra,  &  alter  fuit  de  Andalois. 
Unde  nota  quod,  tempore  pape  Bonifaciì  oétavi,  de  Bononia, 
Regio,  Mutina  &  multis  aliis  terris  erant  divites  ;  &  delibe- 
raverunt  ire  ad  Papam,  &  petere  ut  daret  eia  certum  habitum, 
&  cum  certa  regula,  ut  poffent  vivere  in  contemplatione.  Et 
ita  fecit:  quia  non  audent  portare  arma,  nec  uti  officio  pu- 
blico,  nifi  de  neceffitate,  ficut  fecerunt  idi...  Sed  mortuo  Man- 
fredo, fìlio  Frederici  baftardo,  qui  occupaverat  Siciliam,  quem 
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Frati  Godenti  fummo,  e  Bologne^, 


105       Nomati,  e  da  tua  terra  inliemc  preti. 
Come  fuolc  elTer  tolto  un  uom  folingo 
Per  confervar  fua  pace,  e  fummo  tali, 
Ch'ancor  li  pare  intorno  dal  Gardingo- 
lo  cominciai:  O  frati,  i  voftri  mali... 
ITO      Ma  più  non  dilli  :  cbò  agii  occhi  mi  corfe 
Un,  crocififlb  in  terra  con  tre  pali. 


pricnua  dux  Hrorcndo  confecii  ;  A  lane  fuil  pan  gib«tlina 
depreira.  &  [peciolìtcr  in  Ftorcntia  ubi  lune  rcgnabai;  &  tonc 
cepeninc  infurgere  fufpc-Sioncs.  Sed  regcDles,  vulentu  prori- 

dcre  raluix  Tue.  tocaverunt  iltot  duos  fralres  gsudcnlct  pre~ 
dii^os,  um^uani  duos  poteUalesi  &  unua  crai  de  parte  G»- 
bcllina.  aller  vero  de  parte  Guelfa;  quia  populus  era{  Guelfuv, 

Ucci  robilri  fep^ntf?  tlfcni  r,ihellini;  ideo  volebanl  ci  com- 
pls.Ti.  .  ..  iì;--i  .i..  i:i''    ■   I  -.i."  Il  .m  prole.  Ei  ifti  renovaveruDi 

barn  nmnl.i  lune  comes  ("lUido  Guerra  &  muJti  alii,  perpen- 
dentei  de  hoc,  requifiverunt  prò  parte  fua  a  Pifis,  Regio  & 
aliis  civitalibus.  Sed  una  die,  vel  fraudulenler  vel  limore, 
Comes  Guido  petivil  ab  iOis  clavcs  unius  porte.  &  receflii  cara 
fua  comitiva;  &  (une  fuil  eipulxa  pars  Gibellina  cum  fuis  fau- 

lo  cominciai:  quarta  pars,  in  qua  defcribit  penam  aliquorum 

antiquorum,  &  dicit  :  o  fratres,  vedrà   mala &  dimitlit 

oratianem  fufpenfam  Ticut  folenl  irati  :  (fi  poics,  fupplc:  fuerual 
deftrufllo  illius  terre;  iJJi  bene  funt  puniti);  &  non  plus  dicil. 
Et  vidii  unum  (confiaum]  cum  tribus  Ipalis;  &  onince  qui 
tranCeunt.  tranfcunl  fuper  corpus  eius  ;  ad  dcnolandum  quod 
fuil  unus  de  illis  qui  damnaverunl  Chrillum,  el  diiit:  ixptdit 
ul    BBKJ    moriatur  prò  popula.  Sed  qur    ponil  iftum    aSiiun 
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Quando  mi  vide,  tutto  fi  diftorfe, 
Sofifìando  nella  barba  co'  fofpiri  : 
E  il  frate  Catalan,  ch'a  ciò  f'accorfc, 

1 1 5  Mi  difle  :  Quel  confitto,  che  tu  miri, 
Configliò  i  Farifei,  che  convenia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 
Attraverfato  e  nudo  è  per  la  via, 

Come  tu  vedi,  ed  è  meflier  eh'  e'  fenta 

1 20       Qualunque  paffa  com'  ci  pcfa  pria  : 
E  a  tal  modo  il  fuocero  fi  ftenta 
In  quella  foffa,  e  gli  altri  del  concilio 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  fcmenta, 

125  Allor  vid'io  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  ch'era  diftefo  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'eterno  cfilio. 


terre  cum  tribus  palis?  quia  iile  fuit  caufa  quare  Chriftus 
fuit  aiHxus  cruci  cum  tribus  clavis.  Et  quando  vidit  me,  totum 
extorfit  fé  ;  &  refpexit  me  fufpirando,  quia  ille  fuerat  Judeus, 
&  Dantes  Chriftianus,  &  ille  ypocrita,  &  ifte  non.  Et  nunc 
frater  gaudens  ille  dixit  Danti:  ille  qui  damnavit  Chriftum,  & 
confuluit  fatis  eis,  &  dixit:  expedil  quod  unus  moriatur  prò 
populo;  &  dat  fibi  focium.  Sed  nunquam  fuit  natio  que  tantum 
fuerit  exterminata  quantum  illa  iudeorum;  quia  Titus  filius 
Vefpafiani  ultra  fexcenta  milia  fecit  ferro  mori  in  vindi6tam 
Chrifti,  ficut  fcribitur. 

Allor  vid'io  maravigliar:  &  fubdit  quod  admiratus  ed  Vir- 
grilius,  qualiter  ifte  ita  ignoranter  prophetizaverit  :  vel  miratur 
de  tanto  malo  quod  confequitur  ex  vicio  ifto  ypocrific. 

31 
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Pofcìa  drizzò  al  frate  coul  voce: 
Non  vi  dirpiaccJa,  fé  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  deilra  gio^e  alcuna  foce, 
1^0  Onde  noi  ambedue  poQìamo  ufcirci 
Senza  collringer  degli  angeli  neri. 
Che  vegnan  d'elio  fondo  a  dipartirci. 

Rifpofe  adunque:   Più  che  tu  non  fperi 
S'appreffa  un  fafTo,  che  dalla  gran  cerct): 
ij;       Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  fini. 

Salvo  eh' a  quello  6  rotto,  e  noi  coperchia:  I 
Montar  potrete  fu  per  la  ruina, 
Che  giace  in  coda,  e  nel  fondo  fopcrch 

Lo  Duca  Heite  un  poco  a  tella  china, 
140       Poi  diUe  :  Mal  contava  la  bifogna 
Colui,  che  i  peccator  di  là  uncina. 

E  il  frate:   Io  udi'  già  dire  a  Bologna 
Del  Diavol  vizii  affai,  tra  i  quali  udi  ' 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 


Po/eia  drizza  al  frali  :  vult  Dante»  Vir){ìlium  peUre  liceo- 
tiara  ab  iftis^  &  petit  cum  revereotia,  fi  ed  «it  lìcitum  (lìcul 
Gt  inlerrogatlo  ypocrite),  (ì  ad  tnanam  dcitram  eli  aliquù 
tranUtum,  lìcut  dixeral  ille  demon  fuperlus. 

Rifpof»  adunque:  refpondet  ilie,  &  tangjt  unum  paOum  Tu- 
pradiSus  al  principio  di  MaUboIge.  ubi  cft  uiius  porta  qui 
lenet  omnes  illas  decem  bolzaa,  &  ìlla  eli.  |[le  eli  maior  cìr- 
culus  aliquo  alio;  Icd  ifla  vallis  non  habet  poniem,  Ted  bene 
poleftÌB  afcendere  per  frafluras. 


E  it frate:  Io  udì'  già:  &   Tubdit   reCponlìor 


L   iftiuB    per 
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145  Appreflb  il  Duca  a  gran  paflì  fen  gì 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  fembiantc: 
Ondalo  dagr  incarcati  mi  parti' 
Dietro  alle  pofte  delle  care  piante. 


pulchra  verba,  dicens:  in  Bononia  ego  iam  audivi  a  fapien- 
tibus,  quod  demones  faciunt  mala,  &  [funi]  patres  menda- 
ciorum.  Et  vult  dicere  quod  tales  ypocrite,  ut  melius  poflìnt 
facere  artem  fuam,  quamvis  fint  pravi,  lamen  dant  bona  do- 
cumenta. 

AppreJJfo  il  Duca:  &  fubdit  quod  tunc  cepit  ire  Virgilius 
fortiter,  dimiflìs  illis  oneratis.  Ante  iverant  lento  paffu,  quia 
ibant  cum  illis  qui  erant  onerati.  De  latronibus  in  furto. 


t* 
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n  quella  parte  del  giovinetto  anno, 

Che  il  fole  i  crin  fotto  l'Aquario  tempra, 

E  già  le  notti  al  mezzo  di  fen  vanno  : 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno:  in  capitulo  precedenti 
deierminavit  de  barateriis  &  ypocritis  qui  puniuntur  in  fexta 
bolgia  :  nunc  determinai  de  furibus  qui  puniuntur  in  feptima. 
Et  dividitur  in  quatuor  partes.  In  prima  defcribit  difpofìtionem 
Virgilii,  varicationem  per  pontem  fra£tum  illius  fexte  bolgie. 
In  fecunda  facit  Virgilius  unam  perfuafìonem,  per  quam  ina- 
nimai autorem  ad  fcqucntem  materiam  furti.  In  tertia  tra^at  in 
generali  de  pena  furti,  &  in  fpeciali  de  una  fpecie  latronum. 
In  quarta  fpccificat  aliqucm  modernum.  De  prima  defcribit 
[turbationem]  Virgili!,  ut  dictum  eft  ;  &  premittit  cafum  per 
modum  comparationis  qui  cft.  In  prima  littera  non  vult  aliud 
dicerc  nifi  illud  quod  accidit  aliquando  ad  tempus  hiemis  de 
mcnfc  januarii,  quod  pauper  ruflicus  in  mane  exit  extra  hof- 
picium,  &  videt  campos  albentes  propter  pruinam,  que  ap- 
parai nix  parva  ;  de  quo  ipfe  dolei,  quia  volebat  pafcere  oves 
fuas.  Ifte  cafus  figuraliler  demonftrat  difpofìtionem  Virgilii: 
quia,  fìcut  tu  audivilli,  erat  turbalus  propter  materiam  que 
crai  fìbi  male    monflrata.    Sed  paulo  poft  faétus  eft  ilaris,  & 
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Quando  la  brina  in  fu  la  terra  affempra 
5        L*imagine  di  fua  forella  bianca. 

Ma  poco  dura  alla  fua  penna  tempra; 
Lo  villancUo,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
BSaaeheggiar  fdtea^  omFei  ù  bmxe  Panca 
IO    Ritoma  a  cafa,  e  qua  e  là  fi  lagna. 

Come  il  tapin  che  non  fa  che  fi  faccia; 
Poi  rìede,  e  la  fperanza  rìngavagna, 


volyit  f<e  verfus  autorem,  licut  prima  vice  quando  ei  app«niit 
in  primo  ingneflb  eantus  ftiiiua  Inferni  in  primo  eapìtalo.  Et 
defcrìbit  primo  tempus,  per  fuam  conftellationem  :  in  qu^ll^ 
ideft  de  menfe  januarii,  quia  tunc  fol  ingreditur  aquariom  : 
giovanetto,  quia  tunc  annus  iuvenefcit,  quia  die»  crefcunt  ài 
nodes  minuuntur,  &  venit  ver  quando  fol  temperai  irim,  ideft 
radios  folis,  quando  eft  in  aquario  ;  &  iam  nodes  vadunt  verfoa 
meridiem,  ideft  verfus  equinoftium,  verfus  arietem. 

Quando  la  brina:  &.  quando  venit  pruina  ita  grofla  quod 
videtur  quafi  una  ncvefcella:  forella^  ideft  nivis;  &  vocat 
pruinam  &  nivem  forores,  quia  generantur  ex  eodem  vapore, 
&  non  durant  nifi  in  fubtilìtatc  ;  &  funt  albe,  ideo  in  ratione 
fimilitudinis.  Sed  parum  durat  temperatura  ;  parum  durat  fuo 
calamo,  quafì  dicat:  quantum  durat  temperatura  uni  calamo, 
tantum  durat  pruina  in  fuo  efle. 

Lo  villanelle:  ideft  rufticus  pauper,  cui  defìciunt  res,  quia 
non  fecit  provifionem  prò  pecudibus  fuis,  &  conqueritur  & 
revertitur  in  domum  :  rin<^avaf{na,  ideft  recuperat  fpem  per- 
ditam,  videndo  mundum  mutalfc  apparentiam  ;  &  capii  fuum 
vtncaftrum,  &  ducit  pecudea  extra  domum:  &  dicit  pecorelle^ 
quia  paucas  habet,  macras  &  male  nutritas. 
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Veggendo  il  mondO'  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  fuo  vincaftro, 
15         E  fuor  le  pecorelle  a  pafccr  caccia: 

Cofi  mi  fece  fbigottir  lo  Maftro, 
Quand'io  gli  vidi  fi  turbar  la  fronte, 
E  cofi  tofto  al  mal  giunfe  lo  impiaftro  : 

Che  come  noi  venimmo  al  guaflo  ponte, 
20        Lo  Duca  a  me  fi  volfe  con  quel  piglio 

Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 

Le  braccia  aperfe,  dopo  alcun  configlio 
Eletto  feco,  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 


Cofi  mi  fece  fbigottir  :  ita  fecit  me  exterrerc  Virgilìus  :  & 
ita  cito  fecit  poni  inpiauftrum,  quali  dicat:  ita  cito  apparuit 
remedium,  Hcut  rudico;  quia  quando  Tenimus  ad  pontem  di* 
rutum,  Virgilius  [fé]  volvit  cum  ilio  pulcro  vultu,  iìcut  cum 
quo  primo  vidi  ipfum. 

Le  braccia  aperfe:  premifTa  difpofìtione,  fubiungit  compa- 
rationem.  Et  aperuit  brachia;  quafi  dicat:  proceiTìt  in  com- 
paratione,  dedit  auxilium.  Et  ccpit  ipfum,  &  pofuit  fupra 
unum  faxum  ibi  ;  &  non  [ftatim],  fed  refpiciendo  primum  viam; 
e  diedemi  di  piglio:  &,  dicit  Dantes,  cepit  me.  Et  quomodo 
Vir^rilius,  ficut  fapiens,  femper  refpicit  finem,  demonftrabat 
viam  ;  &  habens  mentem  ad  fìnem,  quia  refpiciebat  alium 
montem,  dicit:  applica  te  fuper  \\\2l  fcheggia^  ided  ad  illud 
faxum  :  ma  tenta  pria  :  dicit  :  tenta  prius,  ù  illa  eft  talis  qaod 
te  fuflineat.  Et  vult  oftendere  quod  Virgilius  [fecit]  cum  magna 
deliberatione  ;  quia  non  eget  capis  ypocritanjm,  de  quibus 
diétum  eft  :  quia  nos  vix  poteramus,  [ego  impfilfus,  &  ipfe] 
levis,  ideft  fine  corporc  fpiritus:  &  dicit  di  chiappa  in  chiappa^ 
quia  cum  deliberatione  ibant. 


INFERNO 

E  come  quei  che  adopera  ed  illiTna, 
Che  fcmprc  par  che  innanzi  0  provcggìa  : 
Cofi  levando  me  fu  ver  la  cima 

D'un  ronchione,   avvifava  un'altra  fchcg^a. 
Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'aggrappa  ; 
Ma  lenia  pria  f'è  tal  ch'ella  ti  reggia. 

Non  era  via  da  veftito  di  cappa, 
Che  noi  a  pena,  ci  lieve,  ed  io  fofpinio, 
Potcvam  fu  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  fc  noii  foffe,   che  da  quel  prccinio. 
Più  che  dall'altro,  era  la  colia  corta, 
Non  fa  di  lui,  ma  io  farei  ben  vinto. 

Ma  perche  Malcbolge  in  ver  la  porta 
Del  baffiffimo  pozzo  tutta  pende. 
Lo  lìto  di  ciafcuna  valle  porta. 

Che  l'una  coda  furge  e  l'altra  fcendc  : 
Noi  pur  venimmo  alfine  in  fu  la  punta 
Onde  l'ultima  pietra  fi  fcofcende. 


E /e  non/o£i:  oftendit  quod  invi 
Dicil:  nìn  quod  crai  brevis  tranriiu 

Afj  ptTcki  Maliboìgt:  ifte  circulus  vocalur  MflIa*o/i-ia,  qui 
contin«t  novem  circulos ,  ul  diòtum  eli.  Modo,  quam  ptuB 
eli  remou.  Malabolgia  eli  magis  flriaa  &  magìs  depreda  : 
quia  vadit  dcfccndendo  &  fubll Fingendo.  Ideo  Illa  fexia  erat 
magis  deprefla  &  magis  tlriEta  aliqua  prediQarum,  Et  ideo 
nos,  dìcii,  venimus  de  lapide  in  lapidem  cum  magno  labore  etc. 
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La  lena  m'era  del  polmon  fi  munta 

Quando  fui  fu,  ch'io  non  potea  più  oltre, 
45         Anzi  mi  affifi  nella  prima  giunta. 
Ornai  convien  che  tu  cofi  ti  fpoltre, 

Dille  il  Maeftro  :  che,  feggendo  in  piuma, 
In  fama  non  fi  vien,  né  fotto  coltre  : 
Senza  la  qual  chi  fua  vita  confuma, 
50        Cotal  veftigio  in  terra  di  fé  lafcia, 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  fchiuma: 


Ornai  convien  :  fecunda  pars,  in  qua  Virgilius  perfuadet 
Danti,  difponendo  ipfum  ad  materiam  furti  ;  fed  autor  oftendit 
quod  cflet  fefTus.  Et  notandumquod  pulmo  eft  membrum  fpon- 
giofum,  quia  eft  rcceptaculum  venti  ;  unde  phifici  vocant  ipfum 
ventilabrum  cordis,  quia  femper  agitatur  circa  cor.  Ad  pro- 
pofitum  ;  fignum  laQìtudinis  eft  quando  fortiter  anheiat , 
quia  nunquam  quicfcit.  Et  quando  pulmo  eft  lefus,  nunquam 
vel  graviffimc  curari  poteft:  quia  neceffe  eft  membra  lefa 
ut  a  labore  quiefcant.  Et  notandum  quod  propter  iftum  la- 
borem  corporalcm  dat  intelligere  laborem  fpiritualem  ;  qui 
non  poteft  demoliri,  quia  eft  inirinfecus.  Ideo  excufa  autorcm, 
fi  facit  longam  defcriptionem  ad  denotandum  difficultatem 
materie.  Et  ecce  perfuadet  per  rem  quam  magis  affeótat,  que 
eft  gloria  &  fama.  Dicit:  oportet  quod  ammodo  exeas  de  po- 
ledro;  tu  non  es  amplius  puer.  Nam  pullus,  quando  eft  indo- 
mitus,  non  vult  recipere  frcnum,  nec  calcar,  ncc  aliquam  di- 
fciplinam;  fìc  puer  vagatur  huc  &  illuc.  Quia  fedendo  in  plumis, 
ideft  in  \cGto  molli,  nunquam  acquiritur  honor.  Scd  diceres  : 
&  quid  ad  me,  fi  non  acquiro  famam?  Subdit:  fine  qua  fama 
ille,  qui  non  habet,  de  eo  remanet  talis  fama,  ficut  de  fumo 
in  aere,  quod  rcfolvitur  in  primam  materiam,  &  fpuma  in 
aquam. 


i^ 


^ 


E  però  leva  k.  \incì  l'ambafcta 
Con  fantmo  che  vince  ogai  battaglia. 
Se  col  lao  grave  corpo  non  f'accafcii 

Più  long»  feaU,  convien  che  fi  Taglia  : 
Non  balta  da  colloro  efTcr  partito  : 
Se  ta  m'intendi,  or  fa  fi  che  li  vaglia. 

Levami  aUor,  B(dtra»doiBÌ  Utnita> 
Me^io  di  lena  cfa'  i'  nos  ni  tante; 
E  dìlS  :  Va,  cVi«  fon  forte-  9Ì  meàito. 

Su  per  Io  fcoglio  prendemmo  la  Tift, 
Ch'era  ronchiofo,  ftreno  e  miliQlBTole, 
Ed  erto  più  affai  che  qael  di  foia. 

Parlando  andava  per  non  pam-  fievirfe. 
Onde  una  voce  ufclo  dalTaltio  loffù, 
A  parole  formar  dtfcoavaaevolA. 


aftris,  quia  aliqui 
conftellatlone;  tai 


d  leva  fa  :  &  ideo  fai^,  éi  vince  dolorem  cum  amim 
:  omnem  pallìonein  :  imo  dominatoJ 


I  vincet  iftas  paflionca  mediante   vìrtutc. 


Piii  lunga  /cala  :  facic  conlìrmalionein,  dicena  qnod  oportel 
quod  afcendalur  longior  Tcata  ;  quia  non  fuffìcit   receflìtfe  ab 

iftis  peecatoribus,  quìa  alii  [uni. 

Letami  allor  :  &  lune  ponìt  eEEeftam-  Dicit  quod  furradt, 
X  oftendebat  fé  recentiorem  quam  eflet,  Gcut  Gtcit  Tepa  hona 
in  conrpeftu  fui  maioris.  Et  tunc  procelTerunt  per  pontnt 
illum  arperiorem  quam  aliquis  alius,  &  altiorca.  Et  hoc  G- 
gniRcal  quod  materia  elt  difficilior  aliÌ9. 
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Non  fo  che  diffe,  ancor  che  fovra  il  doffo 
Fofll  dell'arco  già  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  modo. 
70     Io  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  Tofcuro  : 
Perch'  io  :  Macftro,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'altro  cinghio,  e  difmontiam  lo  muro; 
Che  com'  i'  odo  quinci  e  non  intendo 
75         Cofi  giù  veggio,   e  niente  affiguro. 

Altra  rifpofta,  diffe,  non  ti  rendo. 

Se  non  lo  far  :  che  la  dimanda  onefla 
Si  dee  feguir  coll'opera  tacendo. 


Parlando  andava  :&  quomodo  fic  irent,  audivit  unam  vocem 
dicentem  verba  inepta;  fed  non  poterai  bene  intelligere.  Et 
ifte  erat  unus  latro,  qui  blaffemabat  :  ancor  che  fovra  il  dojjo-. 
idoli,  quamvis  effem  fuper  culmen  pontis.  Sed  illa  videbatur 
vox  irati. 

lo  era  volto  in  g^iii  :  &  refpiciens  infra  bene  videbat  cor- 
pora  moveri,  fed  nihil  fìgurabat;  quia  illa  obfcura,  ita  quod 
fìcut  videbat,  fed  non  fìgurabat,  ita  audiebat,  fed  non  intel- 
ligcbat.  Et  hoc  fìgniticat  quod  latrones  in  abfcondito  faciunt 
furta  fua.  Et  dicit  Dantcs  Virgilio:  fac  quod  veniamus  ad 
fìnem  pontis,  &  defcendamus  ad  fundum  ut  videamus  qui 
funt  ibi. 
t 

Altra  ri/pojìaj  diffe  :  &  fubdit  refponfionem  Virgilii,  dicens: 
non  refpondit  aliud,  nill  :  vadamus,  quia  petitioni  honefte  fine 
verbis  debet  procedi. 


Nd  difcendemma  il  ponte  dalla  ufi 
Ove  f*  aggiunge  coU'ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifefla: 

E  vidivt  entro  terrìbile  Ilìpa 
Di  ferpcDti,  e  di  fi  diverfa  meoa, 
Cbe  la  memoria  il  langue  ancor  mi  felpa. 

Più  non  a  vanti  Ubia  con  fua  rena  ; 
Che,  fé  chelidrì,  iaculi  e  faree 
Produce,  e  ceneri  con  anfelìbena. 


Noi  difcmdrmmo  :  tenia  par*,  io  qua  defcrìbit  pemm  go- 
neralem  omnium,  &  fpeeialem  uoiui  fpecìci  fùrnm.  Et  dieit: 
delceodimut  ad  finem  ponti»,  ubi  iungitur  cum  oSav*.  Et 
ecce  penam:  fiogìt  quod  omoca  latrones  babeot  hec  Ticìa,  nml- 
litudinein  ferpentum  diverforum.  Et  ab  eia  torquentar.  Sed 
qur  hoc?  ecce,  quia  latro  direte  eli  rerpeoa;  quia  ferpeni 
eli  aftutilllmum  orotiium  animatiun,  &  ita  latro.  Serpeoa  di- 
citur  a  ferpendo,  quia  ferpic  &  intra!  cavemas  ;  ita  latro  intrat 
feneftraa,  andronos.  &  fcpe  facit  cavernas.  El  lertio  Terpens, 
quando  Itat  m  herba,  occidit  tiomines  qui  non  perpenduat  de 
ipfo;  ila  latro  qui  occulte  offendit.  llem  ferpens  cft  ìnimicus 
haminis  ;  &  quando  apparet,  quìlibet  fugat  ipfum  &  depcllit  ; 
ila  quando  latra  apparet,  quitibct  depcllit  cum.  Et  ideo  dìcit  : 
lidi  lirribiti  Jìipa,  ideft  fli3,  ideft  caveam  pullorum.  Et  dicit 
letribilem,  quia  in  cavea  tali  Tolent  teneri  caponcs  &  columbi  ; 
fed  in  iHa  erant  Terpenles  horribiles,  qui  reddebant  (ibi  hor- 


Più  non  fi  vjnti  Libia:  &  fubdil,  volens  oftendcrc  horribì- 
lìtatem  IHorum.  Dicll  quod  non  Invenìt  comparationcm  iftis 
ferpentibus,  quafi  dlcat  :  autore:  dìount  Liblam  abundarc  fer- 
pcntibus  plus  quam  aliam  arenam,  quod  ifla  plus  abundat  : 
&  (angit  atiquas  fpccìcB  rerpenium.  Et  adducit  Ethiopiam  cum 
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Né  tante  peftilcnze  né  fi  ree 
Moftrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 
90         Né  con  ciò  che  di  fopra  il  mar  roffo  ee. 

Tra  quella  cruda  e  triftiffima  copia 
Correvan  genti  nude  e  fpaventatc, 
Senza  fpcrar  pertugio  o  elitropia. 

Con  ferpi  le  man  dietro  avean  legate 
95         Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda 

E  il  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  noftra  proda, 
S'avventò  un  ferpente,  che  il  trafiffe 
Là  dove  il  collo  alle  fpalle  fannoda. 


Libia,  in  qua  eli  maior  calor,  &  etiam  abundat  ferpentibus  ; 
&  breviter,  totum  illud  quod  ed  fupra  mare  rubrum  in  Perfia 
&  Arabia.   Omnia  ifta  non  habent  tot  ferpentes  quot  funt  hic. 

Tra  quefta  cruda:  &  dicit  :  inter  iftos  ferpentes  currebant 
homines  nudi.  A6tus  latronum  nudi,  quia  fempcr  funt  pau- 
peres  pavefaéli;  quia  latro  timet  canem,  gatum,  murtmifenza 
Sperar  pertugio,  quia  latro  nunquam  credit  evadere:  elitropia^ 
ut  fcribit  Albertus,  eft  lapis  qui,  incantatus  fub  certa  forma, 
fupra  fé  habentes  reddit  invifibiles  ;  hoc  eft,  vellent  pofTe  fa- 
cere  fua  furta  fecrete.  Vel  elitropia  eft  herbacontra  venenum. 

Con  ferpi  le  man  dietro:  &  fubdit  quod  ifti  habebant  manus 
ligatas,  fìcut  quando  vadunt  ad  furcas.  Et  fubdit  unam  speciem 
latronum;  &  dat  eis  diverfam  penam.  Et  ifta  feóta  eft,  quod 
aliqui  non  funt  continuo  latrones,  qui  non  furantur  deliberate; 
fed  quando  a  cafu  aliquid  male  repofitum  eft,  ipfi  capiunt  illud 
&  exportant. 

Ed  ecco  ad  un:  modo  dicit  autor,  quod  unus  ferpens  injecit 
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100  Né  O  fi  toflo  mai,  nò  I  fi  scrìife, . 

Com'ei  Taccefe  e  arfe,  e  ceaer  tutto 
ConTcane  che  cafcaodo  diveoille: 
E  poi  che  fu  a  terra  (ì  diflrutto. 
La  cener  fi  raccolfe  per  fe  flefla, 
105      E  in  quel  medefmo  ritornò  di  botto  : 
Cofì  per  li  gran  fari  fi  confefla. 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinafce. 
Quando  al  cinqoecentefimo  anno  appreflf 
Erba,  nò  biada  in  fua  vita  non  pafce, 
no      Ma  fol  d*incenfo  lagrime  e  d*amomo; 
E  nardo  e  mirra  fon  Tultime  £Edce. 


fé  ad  coUum  illtus,  &  mordit  ipfum ,  &  ifte  efficitur  ciner,  & 
ex  ilio  cinere  nafcitur  idem  homo.  Et  hoc  eft,  quod  quando 
homo  talis  condi£tionis  furatur,  fit  ferpens,  &  mordetur  a  fer- 
pente,  idcft  ab  appetitu  furandi;  fit  cinis,  quìa  tale  furtum 
cito  labitur  &  confumitur;  &  fit  homo,  quia  non  furatur, 
nifi  quando  forte  a  cafu  accipit  aliquid  male  repofìtum,  ut 
di6tum  ed. 

Cofi  per  li  gran /avi:  &  defcribit  comparatioaem,  quod 
ifte  latro  facit  ficut  fenix.  Et  eli  avis  in  Arabia  ;  &  ifte  fenix 
unicus  cft,  &  vivit  quingentis  annis,  &  ex  naturali  inftinétu 
prcfentit  mortem  fuam;  &  tunc  coUigit  ramufculos,  &.  facit 
nidum  ;  quo  faòto,  movei  alas,  &exagitatione  accenditur  ignis, 
&  comburitur.  Et  rore  cadente  fupra  cinerem,  cinis  induratur; 
&  ibi  gencratur  alia  avis  eiufdem  nature.  Et  dicit  quod  (ìcut 
facit  latro,  lìc  fenix  ctc.  Et  dicit  quod,  quamvis  non  credatur, 
tamcn  multi  fapicntes,  ficut  Ariflotiles,  Solinus,  Ovidius,  hoc 
fcrìbunt. 
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E  qual  è  quei  che  cade,  e  non  fa  corno, 
Per  forza  di  demon  eh' a  terra  il  tira, 
O  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo, 
1 1 5  Quando  fi  leva,  che  intorno  fi  mira 

Tutto  fmarrito  dalla  grande  angofcia 
Ch'cgU  ha  fofferta,  e  guardando  fofpira  ; 

Tal  era  il  peccator  levato  pofcia. 
O  giuflizia  di  Dio  quant'  è  fevera  ! 
120       Che  cotai  colpi  per  vendetta  crofcia. 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era  : 
Perch'  ei  rifpofe  :   I'  piovvi  di  Tofcana, 
Poco  tempo  è,  in  quella  gola  fera. 


E  qual  è  quei  che  cade:  &  fubdit  aliam  comparationem,  & 
dicit  quod  ille  refeétus  erat  totus  pavefaétus,  ficut  ille  qui  eft 
demoniatus,  vel  (Icut  ille  qui  cadit  morbo  caduco,  quando  a 
talibus  evadunt.  Et  facit  exciamationem  :  dicit  :  o  iuiìitia  Dei, 
quantum  es  rigida,  que  das  tales  penas! 

Lo  Duca  il  dimandò:  quarta  pars,  in  qua  Virgilius  mani- 
feftat,  quis  erat  ifte  latro.  Et  fuit  Vanni  Pucci  de  Piftorio;& 
fuit  juvenis  fceleratus,  &  promptus  &  paratus  ad  omne  ma- 
lefìcium,  qui  deleftabatur  in  mortibus.  Et  erat  nobilis  de  La- 
zaris;  &  quamvis  haberet  plures  [condemnationes]  capitis, 
tamen  cum  aliis  intrabat,  &  flabat  cum  paribus  fuis  :  &  Temei 
fecit  carnifprivium:  &  erant  plures  iuvenes,  &  volebant  ire 
facere  matinatas  fuis  amafiis  iuxta  Epifcopatum  Piftorii.  Et 
quoniam  omnes  ibi  efTent  intenti  ad  pulfandum,  ifte  cum  aliis 
duobus  eiufdem  nominis,  fcilicet  Vanni  de  Norca,  &  Vanni 
de  Laminone,  fregit  facrìdiam  Epifcopatus  ;&  ceperunt  omnia 
iocalia,  que  erant  pulcherrima,  &  portata  Tunt  ad  domum 
iftius  notarli  ;  qui  tamen  doluit  quod  ille  hoc  fecilfet,  fed  poft 
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Vita  beftial  mi  piacque,  e  non  umana, 
125      Sì  come  a  mul  ch*io  fui  ;  fon  Vanni  Pucci 
Beftia,  e  Piftoia  mi  fu  degna  tana. 
Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci, 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  il  pinfe  : 
Ch*io  il  vidi  uom  già  di  fangue  e  di  comicci. 
130  E  il  peccator,  che  intefe,  non  f*infinfe. 
Ma  drizzò  verfo  me  Tanimo  e  il  volto, 
E  di  trìda  vergogna  fi  dipinfe  ; 


perfe£tum  erat  qui  cuftodire  debebat  focietati.  Sed  fiida  de- 
nunciatione  Potentati,  captus  ed  unus  de  nobili  parentela,  qui 
vocabatur  Rampinus  :  &  quamvis  eflet  innocens,  propter  ge- 
nera tormentorum  confeiTus  eft  fé  feci  (fé.  Et  poteftas  ei  dedit 
tempus  ad  recuperandum  tale  furtum  :  modo  ifte  furti  [autor] 
prìncipalis,  qui  erat  in  monte  Carelli  in  Comitatu  Florentie, 
iciens  quod  appofitum  erat  ei  illud  quod  non  fecerat,  mifit 
patri  iftius  Rampini  ut  ad  ipfum  veniret,  quia  diceret  (ibi  de 
falutc  filii  fui  ;  &  ita  fecit.  Reverfus  ifte  retulit  Poteftatì. 
Captus  cfl  notarius,  qui  fufpcnfus  [fuit]  &  punitus,  &  plures 
alii  fccum;  Rampinus  liberatus  eli.  Mulo^  quia  erat  baflardus, 
&  filìus  baftardc.  Fuit  de  Piftorio;  &  non  femper  furabatur, 
fed  interdum. 

Ed  io  al  Duca:  dilli:  &  dixit  fDantes  Virgilio]:  dicas  ipfi 
quod  non  fuiriat,  quia  non  debebat  elTe  hic,  fed  cum  violentis 
in  valle  fanguinis  ;*quia  [fuit]  cum  violentis  contra  proximum. 

E  il  pc:cator,  che  intefe:  quare  fit  hic,  irte  peccator  non  fì- 
mulavit:  fed  crubuii  multum  cum  vcrccundia,  fìcut  facit  latro, 
&  dicit  :  plus  dolco  de  invcnlionc  irta,  quam  tu  facis  contra 
me,  quam  de  ultima  bora  mortis  :  e  fa  I/amen  te:  &  excufat 
Rampinum.  qui  accufatus  fuit  inique. 
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Poi  dille  :  Più  mi  duol  che  tu  m'  hai  colto 
Nella  miferia,  dove  tu  mi  vedi, 
135       Che  quand*io  fui  deiraltra  vita  tolto. 

Io  non  poiTo  negar  quei  che  tu  chiedi; 
In  giù  fon  meffo  tanto,  perch'  io  fui 
Ladro  alla  fagreflia  de*  belli  arredi  ; 

E  falfamente  già  fu  appoflo  altrui. 
140       Ma  perchè  di  tal  vifla  tu  non  godi, 
Se  mai  farai  di  fuor  de'  luoghi  bui, 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi  : 
Piftoia  in  pria  di  Neri  fi  dimagra, 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 


Apri  p^li  orecchi  :  &  facit  ficut  latrones,  qui  volvunt  fé  contra 
illos  qui  detexerunt  furta  Tua,  &  dicunt  fi  aliquid  [ed]  quod 
afficiat  eos.  Et  ita  facit  ifteDanti  ;  quia  prophetizat  Danti  expul- 
fionem  totius  partis  alborum.  Et  notandum  quod  in  1305  pars 
alba  erat  expulfa  de  Florentia,  de  Luca,  de  Senis:  fed  in  Pi- 
ftorio  erat  fortificata,  quia  habebat  favorem  Pifanorum,  Are- 
tinorum,  &  Bononienfium.  Fiorentini  pofuerunt  exercitum 
circumcirca  (&  (leterunt  circa  unum  annum),  &  fofTam  circum 
civitatem:  &  faciebant  magnani  crudelitatem:  quia  quando 
capiebatur  unus  homo,  incidebant  ci  pedem,  &  remittebant 
intra  civitatem.  Sed  fìnaiiter  viòla  eft  Piftoria;  &  tunc  Fio- 
rentini diviferunt  fibi  Comitatum,  &  partem  caftrorum  dirue- 
runt,  &  partem  fibi  reparavcrunt.  Et  tangit  capitaneum  huius 
belli,  qui  fuit  de  Malefpina  Manuel,  qui  de  Luncxana  {Marte, 
influentia  martialis):  &  dicit  quod  erat  prelium  in  Campo  Pi- 
ceno, ubi  fuit  confliòtus  :  ei  repente  fpezzerà  la  nebbia^  quia 
bianchi  erunt  conflitti  ;  &  paulo  poft  ita  fecerunt  Bononienfes, 
cxpulcruni  partem  blancham  de  civitate,  &  fic  etc.  De  aliis 
fpeciebus  iatronum. 

22 
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145  Traggc  Marte  vapor  di  vai  di  Magra 
Che  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempefla  impetuofa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fìa  combattuto  : 
Ond*ei  repente  fpezzerà  la  nebbia, 
1 50      Sì  eh*  ogni  Bianco  ne  farà  feruto  : 
E  detto  r  ho,  perchè  doler  ten  debbia. 


CANTO  VENTESIMOQUINTO 
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1  fine  delle  fue  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  fquadro, 


Alfine  delle  fue  parole  il  ladro:  fupra  determinavi  t  autor 
de  prima  fpecie  latronum,  qui  committunt  furtum  ad  tempus. 
quando  advenit  eis  oppurtunitas:  nunc  determinai  de  duobus 
fpeclebus  latronum.  Et  dividitur  in  quatuor  [partes].  In  prima 
tangit  aliquid  de  prima  fpecie  iam  di6ta.  In  fecunda  deter- 
minai de  fecunda  fpecie  latronum,  qui  funt  in  continua  difpo- 
fitione  furandi.  In  tertia  determinai  terliam  fpeciem,  qui  deli- 
berate vadunt  ad  committendum  furtum.  In  quarta  defcribit 
tranfmutationem  fìngularem  &  particularem  de  uno  homine 
in  ferpente,  &  de  ferpente  in  homine  memhratim.  De  prima 
dicit  continuando,  quia  dtxit  quod  i(tc  Vanni  Pucci  predixeral 
fìbi  rem  que  erat  (ibi  ingrata:  ideit,  quando  locutus  fuerat 
contra  me  de  expulfione  blancorum,  elevavit  faciem  contra 
Deum,  blaffemando  Dcum.  Et  per  hoc  dal  intelligere  quod, 
ultra  hoc  quod  erat  violentus,  fcilicet  occifor  &  fraudulentus, 
etiam  erat  blaffemator  &  contemptor  Dei. 


>> 
\ 
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Da  indi  in  qua  mi  fur  le  ferpi  amiche, 
5         Perch'una  gli  favvolfe  allora  al  collo, 
Come  diceffe  :  Y  non  vo*  che  più  diche  : 
Ed  un* altra  alle  braccia,  e  rilegollo 
Ribadendo  fé  flefTa  fi  dinanzi, 
Che  non  potea  con  effe  dare  un  crollo. 
IO    Ah  Piftoia,  Piftoia,  che  non  flanzi 

D'incenerarti,  fi  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  fcme  tuo  avanzi. 
Per  lutti  i  cerchi  dello  inferno  ofcuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  fuperbo, 
1 5        Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri, 


Da  indi  in  qua  :  &  fubiungit  penam,  quia  ftatim  unus  Ter- 
pens  iniecit  fé  ad  collum  idius;  &  ideo  dicit  quod  [ferpentes] 
fuerunt  amicc  fue.  El  iflud  (ìgnifìcat,  quod  quotidie  latro  H- 
gatus  incatenatur;  &  imponitur  fibi  funis  ad  collum  &.  hrachia, 
&  fufpenditur.  Et  oftcndit  fé  Ictum  de  ruina  iftius  pravi;  quia 
ex  ipfa  fequitur  tcrror  pravorum  &  fecuritas  honorum,  &  fu- 
gitur  penam  quam  ipfi  pravi  inferunt  bonis. 

Ah  Pijìoia,  Pifioia:  &  fubdit  cxclamalioncm  dicens  :  Ah  Pi- 
ftoia, quali  dicat  :  dolenter  refero  1  quare  non  dcliberas  tu, 
firmas  tu  de  incenerarti?  quafi  dicat:  melius  elfet  quod  ani- 
hilaveris,  quam  generare  iftos  pravos  filios.  Et  hec  eft  opinio 
apud  idiotas,  quia  Piflorium  eli  cditìcatum  per  focios  Catiline; 
&  quod  dictum  eft  Piftorium  ab  illa  pcftc  quam  ibi  recepii  Ca- 
tilina  :  fcd  hoc  falfumeft,  quia  Sallullius,  fcrihens  iftam  ftragcm, 
dicit  in  campo  Piftorienft.  Itcm  dicit  Salluftius,  quod  ex  illis 
nullus  evafit,  ncc  ullus  unquam  fugit:  ideo  falfum  eft.  Pifto- 
rium  tantum  vult  dicere,  quantum  civiLìs  JìJelis,  quia  pift  in 
grece,  latine  fides. 
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Ei  fi  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov*è,  ov'è  l'acerbo? 

Maremma  non  cred*io  che  tante  n  abbia, 
20        Quante  bifce  egli  avea  fu  per  la  groppa, 
Infìn  dove  comincia  noflra  labbia. 

Sopra  le  fpalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  Tale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  afiiioca  qualunque  f*  intoppa. 


Per  tutti  i  cerchi  dello  inferno:  &  aiHgnat  caufam,  quare 
facit  iflam  exclamationem,  dicens  quod  nunquam  vidit  aliquem 
magis  fuperbum,  quam  ifte,  non  Capaneum,  de  quo  didum 
ed  in  capitulo  violentorum. 

Ei  fi  fuggi:  nunc  introducit  unum  alium  in  fìmili  fpecie, 
fcilicet  Cacum.  Et  ad  intelligendam  iftam  partem,  fciendum 
quod  omnes  poete,  fpecialiter  Virgilius,  facit  mentionem  de  ifto 
Caco.  Sed  ad  iftoriam  veram  dicit  Titus  Livius,  quod  Hercules, 
revertens  de  Ifpania,  vi£to  Gerione  rege  Ifpanie,  ducebat  fé- 
cum  multos  greges  aliorum  (quia  natura  dedit  (ibi  multa  pri- 
vilegia in  bobus,  equis,  canibus,  etc.)»  pervenit  ubi  nunc  elt 
Roma.  Apud  Aventinum  montem  caftrametatus  eit,  &  ibi 
erat  Cacus  in  fpelunca  Aventini  Montis,  qui  depredabatur 
omnes  tranfeuntes,  &  iugulabat  eos,  etc.  Ideo  autor  introducit 
Cacum  iftum  centauro^  fcilicet  Cacum  clamantem,  &  [Herculem] 
currentem  ad  perfequendum  prediótum  latronem.  Et  hoc  fi- 
gnifìcat  quod  unus  perfequitur,  &  occidit  alium. 

Maremma  non  cred'io:  &  dicit  quod  ille  erat  totus  oneratus 
ferpentibus  ab  ore  ufque  ad  pedes,  ad  fignificandum  multa 
furta  fua;  &  fuper  humeros  habebat  draconem  magnum,  emit- 
tentem  flammam,    que   fuffocabat  quemque  obvium  fibi ,    ad 


INF  E  R  NO 

Lo  mio  Macftro  diffe;  Quegli  è  Caco, 
Che  folto  il  faffo  di  monte  Aventino 
Di  fangue  fece  fpeffe  volte  laco. 

Non  va  co'  fuoi  fratei  per  un  cammino, 
Per  Io  furar  irodolenle  ch'ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino: 

Onde  ccffar  le  fuc  opere  biece 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forfè 
Gliene  die  cento,  e  non  fcntì  le  dicce. 

Mentre  che  Ti  parlava,  ed  ci  trafcorfe, 
E  tre  fpiriti  venner  fotto  noi, 
De"quai  né  io  né  il  Duca  mio  f  accorfe, 


deaotBadam  fextittn  sppetitutn;  &  fui!  maximus  incendiarius 
domomm.  rdeo  Virgilius  diffinic  quod  fuit  fiiius  Vulcani;  ii 
/àngui:  Sed  dicit:  ù.  fuit   violentuE  &  fufor   Sanguini»,   quìa 

non  eft  cum  ceniauris?  Refpondel  :  propler  furlum  nolabile, 
quod  tedi  Herculi,  ficul  Pucci  propter  furtutn  facrìDic. 


Onde  Ci 


ficat  adum  ii 


r  le /uè:  &  fubdil  quod  Hercules  dedil  fibi  forte 
.,  Sl  de  illis  non  fcnlii  forle  decem;  &  hoc  Dgni- 


ti,  qui 


1   poteft  feciari  vindiSa. 


Mentre  che  fi  parlava:  feconda  pars,  in  qua  tratlat  de  fe- 
cunda  fpecie  latronum;  &  dat  aliam  pcnam,  &  hoc  eft  quod 
unus  ferpcns  cum  Tei  pedibus  injicit  Te  ad  unum  iflorum  la- 
tronum, &  ita  jungitur  ÌIII  quod  ex  illis  corporibus  til  unum, 
ita  quod  homo  amittil  figuram  hominis,  &  ferpcns  figuram 
fuam  ;  &  in  illa  forma  remanet.  El  hoc  (ignilìcat  quod  talis 
femper  fiudel  in  aSu  furandi;  &  fi  non  poleft  ,  tamen  pra- 
Tus   appetilus  non  deferii  ipfum.  Et   dicit  Dantes  quod  tres 
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Se  non  quando  gridar:  Chi  fiele  voi? 
Perchè  noftra  novella  fi  riflette, 
Ed  intendemmo  pure  ad  effi  poi. 
40    r  non  gli  conofcea  ;  ma  ei  feguette, 
Come  fuol  feguitar  per  alcun  cafo, 
Che  l'un  nomare  all'altro  convenette, 

Dicendo  :  Cianfa  dove  fia  rìmafo  ? 

Perch'  io,  acciocché  il  Duca  fleffe  attento, 
45        Mi  poO  il  dito  fu  dal  mento  al  nafo. 

Se  tu  fei  or,  Lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò,  non  farà  maraviglia. 
Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  confento. 

Com'  i*  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
50        Ed  un  ferpente  con  fei  pie  fi  lancia 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  f  appiglia. 


rpiritus  latronum  venerunt  ad  ipfum  ;  unus  Angelus  de  Brunel- 
lefco,  alius  Puzio  de  Galliganis,  tertius  Bofìus  de  Donatis. 
Et  dicit  quod  venerunt  fubito,  ad  fig^nifìcandum  aftum  latronis. 

r  non  gli  conofceva  :  &  dicit  Dantes  quod  non  cognofcebat 
ipfos;  quia  vadunt  latrones  in  occulto,  tranfmutati  in  obfcuro: 
&  unus  nominavit  alium;  &  iftc  nominabat  quartum  qui  re- 
manfit.  Dicit  :  ubi  eft  Cianfa  ^  Et  facit  [Dantes]  attcntionem, 
dicens  quod  pofuit  digitum  ad  nafum,  fìcut  facit  cogitaminofus. 

Se  tu  fei  or,  Lettore:  &  loquitur  ad  auditorem,  &  facit  ìprum 
attentum,  quafi  dicat:  non  miraberis  hic  quid  hic  dicam,  quia 
vix  mihi  confentio.  Et  per  hoc  laudat  fuam  fiótionem  ;  quia 
fepe  aliquis,  quando  aliquid  fubtilc  fingit,  prò  eo  miratur,  & 
dicit:  O  fanéte  Deus,  quod  fecilìi  tam  fubtiliter! 


INFERMO 

Co'  pie  di  mozzo  gli  avvinfe  la  pancia. 

E  con  gli  anicrior  le  braccia  prcfe  ; 

Poi  gli  addentò  e  l'una  c  l'altra  guancia. 
Gli  direlani  alle  cofcc  diftcfc, 

E  mifeli  la  coda  tr' ambedue, 

E  dietro  per  le  reo  fu  la  ritefe. 
Etlera  abbarbicala  mai  non  fuc 

Ad  albcr  i\,  come  l'orribil  fiera 

Per  l'allrui  membra  avviticchiò  te  fuc: 
Poi  f'appiccar,  come  di  calda  cera 

FofTcro  fiali,  e  mifchiar  lor  colore; 

Né  l'un    né  l'altro  già  parca  quel  ch'era: 
Come  procede  innanzi  dall'ardore 

Per  lo  papiro  fufo  un  color  bruno, 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. 
Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava:  O  me,  Agaòl,  come  ti  muti! 

Vedi  che  già  non  fé'  né  duo  né  uno. 


medium,  cum  ruperiorìbus  amba»  i 
crura,  &  caudam  inter  crura,  &  n 
fic  uniti  funt,  &  font  unum  corpu! 
in  continuo  aSu  furandi),  ficut  ed 
El  mircuerunl  colorem,  ficul  fi  capei 
tt  mifceanlur,  confunduntur  colori 
comparacianom  de  fumo  candelle,  q 
nec  toluB  albuE:  parum  liquinlur 


uobuE  pedibus  medii  per 
maiillas,  cum  inferioribu* 
;volTÌt  ad  fpinam  retro;  & 
(  (&  hoc  (IgniScat  quod  eR 
era  ad  muros  vel  arborea. 
rcs  ccram  albam  &  rubeam, 
Es;  ita  illi.  Et  oflendit  p«r 
ui  non  eli  in  lotum  rubeu), 
candetle. 
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70    Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti. 

Quando  n*apparver  duo  figure  mifte 
In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 
Ferfì  le  braccia  duo  di  quattro  lifte; 
Le  cofce  colle  gambe,  il  ventre  e  il  caffo 
75        Divenner  membra  che  non  fur  mai  vide. 
Ogni  primaio  afpetto  ivi  era  caffo: 
Due  e  neffun  Timagine  perverfa 
Parea,  e  tal  fen  già  con  lento  paffo. 
Come  il  ramarro,  fotto  la  gran  ferfa 
80        De*  dì  canicular  cangiando  fiepe, 
Folgore  par,  fé  la  via  attraverfa: 


Gli  altri  duo  riguardavano  :  &  fubdit  adum  aliorum  duo- 
rum.  Dicit  quod  refpiciebant  iitum,  &  dolebant  de  fua  tranf- 
formatione,  dicentes  ut  patet  in  textu  :  duofigure^  ferpentina 
&  humana,  &  tranfmutatas  (ìc  ita  quod  non  bene  ego  tibi 
poffem  dicere,  etc.  Lento  paffo:  adum  latronis  notai,  quando 
yadit  ad  furandum. 

Come  il  ramarro  :  tertia  pars,  &  defcribìt  tertiam  fpeciem 
latronum  ;  qui  plus  peccant  quam  alii,  quia  deliberate  vadunt 
ad  committendum  fiirtum.  Et  volendo  defcribere  autor  penam 
&  tranfinutationem  iitonim,  ponit  comparationem  ;  &  eft  ifta. 
Nam  vidiiti  fepe  aftilionem  tranfìre  de  una  fepe  ad  aliam  fepem 
per  viam  ita  fubito  &  cito  quod  videbatur  volare.  Ita  a  fìmili 
unus  ferpentellus  motus  eft,  &  percuffit  unum  ex  iitis  in  um- 
bilico;  &  fecit  unum  foramen  ex  quo  exibat  fumus;  &  poftea 
recidit.  Et  ifte  ferpens  refpiciebat  iftum  percuflum ,  &  ifte 
percuffus  ferpentem.  Di  canicular:  dies  caniculares  funt  in 
eftate,  quando  itelia  Canis    intrat  fìgnum.  Et  percuffit  ipfum 


à 


•    ■  . 
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Cefi  parea  yenendo  verlb  Tepe 
Degli  altri  due  un  ferpentello  aocefo. 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
85    E  quella  parte»  donde  prima  è  preso 
Noftro  alimento,  all*nn  di  lor  trafifle  ; 
Poi  cadde  giufo  innanzi  a  lui  diftefo. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  difle: 
Anzi  co*  piò  fermati  (badigliava, 
90       Pur  come  fonno  o  febbre  rafblilTe. 

Egli  il  fexpente,  e  quei. lui  riguardava: 
L*un  per  la  piaga,  e  Taltro  p^  la  bocca 
Fumavan  forte,  e  il  fumo  rincontrava. 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
95        Del  mifero  Sabello  e  di  Naffidio, 

E  attenda  ad  udir  quel  ch*or  fi  fcocca. 


in  ea  parte  ubi  [primo]  capiuntur  noftra  alimenta,  fciiicet  per 
umbilicum.  Unde  notandum  quod  puer  trahit  alimenta  per 
illud  budellum,  dum  efl  in  corpore  matrìs.  Et  poltea  recidit 
ferpens. 

Lo  trafitto  il  mirò  :  &  Bofius  ipfum  rexpejtit,  quia  firmabat 
animi  afTe^ionem  ad  furtum  commiltendum,  &  crai  conver- 
furus  in  ferpentem. 

Egli  il /er pente f  e  quei  lui:  &  e  contrario  ponit  mutuum 
afpeftum;  quia  quando  homo  vult  furari»  effìcitur  ferpens  ;  & 
quando  dimittit,  effìcitur  homo.  Et  de  vulnere  exibat  fìimus, 
&  fimiliter  de  ore  ferpentìs,  ad  denotandum  quod  omnia  furia 
fua  funt  in  obfcuro. 


1 
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Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretufa  Ovidio  : 
Che  fé  quello  in  fcrpente,  e  quella  in  fonte 
Converte,  poetando,  io  non  l'invidio: 
100  Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 

Non  trafmutò,   fi  ch'ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  foflcr  pronte. 
Infieme  fi  rifpofero  a  tai  norme, 

Che  il  ferpente  la  coda  in  forca  fefle, 
105       E  il  feruto  riftrinfe  infieme  Torme. 


Taccia  Lucano:  notandum  quod  autor  vult  defcribere  unam 
tranfformationem  fubtilem:  &  audet  dicere  quod  fìt  fubtilior, 
quam  il  le  quas  ponit  Lucanus  de  gentibus  Catonis  in  Libia, 
dum  ducerei  ipfas  per  arenam  ardentilTimam,  reliquias  exer- 
citus  theffalici.  Ibi  funi  varia  genera  ferpentum  ;  &  inter  alia 

efl  unus  ferpens  qui  nominatur  [fcps] &  percufllt  unum 

alium    militem    Nallìdium;  &  ftatim  ille  ìnflatus  eft  ad  inftar 
unius  vegetis. 

Taccia  di  Cadmo:  &  ponit  fìlentium  Ovidio,  &  dicit  quod 
tranfformationes  non  funt  parcs  fuis.  Et  dicit  :  ego  non  in- 
viderem;  imo  ipfe  poteft  invidcre  mihi.  Prima  eft  tranfmu- 
tatio  Cadmi,  qui  habuit  multa  finiftra  ex  fua  familia.  Et  fìngit 
Ovidius  quod  effetti  funt  ferpentes  Cadmus  &  uxor  eius;  & 
hoc  cfì:  quia  difceflcrunt  de  Thebis,  &  iverunt  manfum  in 
nemoribus,  ut  nunquam  vidcrcnt  faciem  humanam,  ficut  ra- 
biofi.  Alia  eft:  Alpheus  nobiliflìmus  iuvenis  Grecus  fuit;  & 
fuit  philocaptus  de  Arclusa  nobiliflìma  virgine  de  Sicilia.  Et 
procabatur  ifti,  &  captala  opportunitate  eam  volcbat  oppri- 
mere. Sed  fìngit  Ovidius  quod  illa  converfa  eft  in  fontem,  & 
Alpheus  in  fluvium  fui  nominis;  &  unum  eft  quod  Alpheus 
fluvius  fub  mare.  Refpondit  (dixit  ei)  ad  hunc  fontem  qui  di- 
citur  Aretusa  in  Sicilia  etc. 
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Le  gambe  con  le  cqfce  feco  ftefli 
S'appiccar  fi,  che  io  poco  U  gnintiira 
Non  fiacea  legno  alcun  che  fi  parafle. 

Togliea  la  coda  fella  la  figura, 
I  IO      Che  fi  perdeva  tà,  e  la  fua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dora. 

Ip  vidi  entrar  le  braccia  per  Tafeelle, 
E  i  duo  piò  della  fiera,  ch*eran  corti. 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 
115  Pofcia  li  piò  dirietro,  infieme  attorti, 

Diventaron  lo  membro  che  Tuom  cela, 
E  il  mifero  del  fuo  n*avea  duo  porti. 

Mentre  che  il  fumo  Tuno  e  Taltro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  fufo 
130      Per  Tuna  parte,  e  dall'altra  il  dipela. 


Infieme  fi  ri/po/ero  :  quarta  pars,  in  qua  defcribit  iftam  tranf- 
formationem  iitius  Bofii  &  ferpeotis  de  membro  in  membnim. 
Et  frgnificat  quod  ferpens  dividit  caudam,  quia  ex  cauda  de- 
bent  fieri  crura  hominis  :  &  homo  facit  de  tibiis  unaro,  quia 
debebat  fieri  cauda  ferpentis.  La  codafejfa:  ferpens  &  cauda 
capiebant  figuram  humanam,  quam  figuram  crura  hominis 
perdiderant;  &  fupra  pellem  hominis  &  e  contrario;  ideft 
homo  capiebat  pellem  ferpentis,  &  ferpens  pellem  hominis. 

Io  vidi  entrar  le  braccia:  &  fubdit  tranfformationem  bra- 
chionim,  quia  brachia  hominis  intrabant  corpus  eius,  &  excur- 
tabantur  ad  equalitatem  priorum  pedum  ferpentum:  &  pedet 
ferpentis  elongabantur  ad  equalitatem  brachiorum  hominis. 
Et  de  pedibus  inferioribus  fecìt  ferpens  genitale  ;  &  homo  de 
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L'un  fi  levò,  e  Taltro  cadde  giufo, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciafcun  cambiava  mufo. 

Quel  ch*era  dritto,  il  traflc  in  ver  le  tempie  ; 
125       E  di  troppa  materia  che  in  là  venne, 
Ufcir  gli  orecchi  delle   gote  fccmpie: 

Ciò  che  non  corfe  in  dietro,  e  fi  ritenne, 
Di  quel  foverchio  fé'  nafo  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingroffò  quanto  convenne. 
1 30  Quel  che  giaceva,  il  mufo  innanzi  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  tefta. 
Come  face  le  corna  la  lumaccia  : 


membro  genitali  duos  pcdes  ferpentis.  Et  hoc  fuit  in  oppo- 
fitionc  duorum  fumorum^  ideft  ferpentis  &  ulnus  hominis.  Et 
ferpens  efficicbaiur  pilofus,  ficut  homo;  &  homo  amittebat 
piios. 

L'un  fi  levò,  e  r altro  cadde;  ideft  ferpens  erexit  fé,  &  homo 
ftravit  fé,  ficut  illc  qui  fìebat  ferpens.  Et  de  oculis  non  eft 
faòìa  mutatio  ;  &  ratio  c(ì,  quia  iam  erant  mutati;  quia  fer- 
pens femper  refpicit  oblique,  &  ita  latro  femper  habet  oculos 
mentales  tranfverfos.  Et  ferpens  retrahcbat  caput  longum,  & 
ducebat  ad  formam  humanam:  &  homo  fuum  in  formam  capitis 
ferpentini;  &  [ferpens]  de  reliduo  fecit  nafum  &  labia. 

Quel  ch'era  dritto  :  &  homo  acuit  nafum,  &  attrahit  aures. 
Et  fubdit  tranfmutationem  lingue;  quia  homo,  qui  habet  lin- 
guam  unicam,  fcindit  ipfam;  &  ferpens,  qui  habet  fciHam, 
facit  ipfam  unicam.  Et  oftcndit  qualitcr  fé  habebat  illc  effcftus 
ferpens  ;  dicit  : 
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E  la  lingua,  che  aveva  unita  e  preda 
Prima  a  parlar,  fi  fende,  e  la  forcuta 
135       Nell'altro  fi  richiude,  e  il  fumo  rcfta. 
L'anima,  ch'era  fiera  divenuta. 
Si  fugge  fufolando  per  la  valle, 
E  Taltro  dietro  a  lui  parlando  fputa. 
Pofcia  gli  volfe  le  novelle  fpalle, 
140      E  difl'e  all'altro:  T  vo'  che  Buofo  corra, 
Com*  ho  fatt'  io,  carpon,  per  quefto  calle. 
Cofi  vid*  io  la  fettima  zavorra 
Mutare  e  trafmutare;  e  qui  mi  fcufi 
La  novità,  fé  fior  la  penna  abborra. 
145  E  avvegnaché  gli  occhi  miei  confufi 

Fofl"ero  alquanto,  e  l'animo  fmagato, 
Non  poter  quei  fuggirfi  tanto  chiufi. 


L'anima  eh* era  fiera:  dicit  quod  fugit  latro,  quando  fecit 
furtum  ;  ^  ferpcns,  qui  crat  faiìus  homo,  trufabatur  de  ilio, 
dicendo  ci  fputa,  quafi  diccret:  non  potcs.  Et  ifte  fatSlus  ed 
homo,  idell  dimifit  opus  furandi:  &  dicit  focio.  Et  erat  Gucr- 
cius  de  Cavalcante;  ifte  dimiferat  aclum  furandi,  &  dicebat  : 
Cf;o  volo  quod  Bofius  currat  ficut  feci  ego,  quali  dicat  :  volo 
quod  faciat  furia  fua  ficut  ego.  K  qui  mi  fcufi:  excufat  fé,  fi 
non  ad  plenum  fcriplìt  de  irta  materia:  /lor,  idefl  un  poco: 
fmai^^ato,  ideft  exterrito.  Et  dicit  quod  illi  non  potuerunt  tan- 
tum fugere,  quin  cognofcerent  Puxius  Sciancato;  &  ilte  erat 
de  tribus  &  primis  focis;  &  omnes  illi  erant  nobiles.  L'altro 
era  quel:  alius  quartus  erat  Strabo  de  Cavalcantis  qui  fuit 
occifus  a  rullicis  in  quadam  villa  que  dicitur  Gaville,  quia 
eos  offenderat;  &  propter  mortem  fuam  multi  de  terra  illa 
fuerunt  occifi.  De  verfutis. 
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Ch*io  non  fcorgeffi  ben  Puccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  che  foi  de'  tre  compagni, 
150      Che  venner  prima,  non  era  mutato: 
L'altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 
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odi,  Firenze,  poi  che  fc'  fi  grande, 
Che  per  mare  e  per  terra  batti  Tali, 
E  per  io  inferno  il  tuo  nome  (ì  fpande, 


Godi  Firenze^  poi  che  fé* fi  grande  :  in  capitulo  precedenti 
determinavit  de  pena  furum  qui  puniuntur'in  feptima  bolza: 
nunc  dcterminat  de  pena  verfutorum  qui  puniuntur  in  oftava 
bolza.  Et  dividitur  in  tres  [partes].  In  prima  defcribit  penam 
generalem  iftorum.  In  fecunda  in  fpeciali  de  duobus  fpirìtibus 
antiquis,  quorum  unus  fuit  aflutifTimus,  cum  quo  loquitur  Vir- 
gilius.  In  tenia  &  ultima  defcribit  narrationem  &  refponfìonem 
illius  fpiritus,  qui  narrat  peregrinationem  fuam  &  mortem. 
De  prima  dicit,  &  facit  continuationem  ad  precedentia  ;  quia 
fupra  fecit  mentionem  de  quinque  fingularibus  furibus,  ut 
fupra  patuit.  Ideo,  capta  caufa  a  prediétis,  facit  exclamationem 
contra  patriam  fuam.  Et  notandum  quod  ifta  littera  debet  in- 
telligi  ironice,  quafì  dicat:  non  debes  nec  potes  gaudere,  fed 
te  debet  pudere  producere  tales  fìlios  quales  fupra  dixi,  [o 
Florentia],  que  per  mare  &  per  terras  exftendis  alas.  Clanim 
eft  quod  Fiorentini  vadunt  per  totum  mundum. 
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Tra  li  ladro  a  trovai  cinque  cotali 
5        Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna* 
E  tu  in  grande  onranza  non  ne  fali. 

Ma  fé  predo  al  mattin  del  ver  (1  fogna, 
Tu  fentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Pra^,  acuì  ^Valtri,  t*  agogna. 


Tra  li  ladron  trovai:  fa£ta  exdamatione,  nunc allignai caufom, 
dicens  quod  intra  latrones  invenit  quinque  fuos  cives  qui 
erant  omnes  nobiles;  &  dicit  quod  ipfum.  pucUt,  tvm  quiafunt 
nobiles,  tum  quia  erant   compatrìote. 

Ma  fé  préffo  al  m^UHn:  nmic  prenunciat  fìbi  miium  fvturum, 
dicens  :  ma  /e.  Refert  fé  ad  fuam  vifìoncm,  quam  habuìt  mane 
in  aurora,  de  qua  primo  di£tum  eft  in  primo  capitulo.  Dicit: 
fi  verum  ed  illud  quod  foniavi,  certe  cito  punierìs  ex  tuis. 
culpis.  Di  quel  che  PratOy  ideft  de  hoc  quod  tui  vicini  fub- 
diti  augurantur  &  dcfiderant  tibi  ;  non  ch'altri:  non  dico  tibi 
de  ilio  quod  augurantur  longinqui.  Et  fi  iam  eflet,  non  effet, 
tempeftive;  &  utinam  effet,  poltquam  edc  debet,  nec  poteil 
vitari  !  Et  notandum  hoc,  quod  multi,  ctiam  Fiorentini,  dicuat 
hic,  quod  Dantes  (nefcivit  quid  diccret)  loquitur  cum  ira.  Sed 
refpondeo  quod  poftquam  non  cffet  aliquid  futurum,  tamen 
littera  eli  vera,  quia  autor  vidit.  Quia  illa  vifio  fafta  eli  in 
millclìmo  tcrcentcfimo  ;  &  millefimo  tcrcentelìmo  tertio  facla 
eli  difcordia  partis  albe  &  nigrc.  Xam  die  kalcndarum  maii 
voluprunt  aliqui  faccre  novum  ludum  ;  quia  fecerunt  bannum 
per  terram,  quod  lì  quis  audirc  velici  nova  de  inferno,  iret 
fupcr  Arnum  ad  talem  pancm,  quod  ibi  videret.  Et  fecerunt 
quod  habuerunt  navcs  cum  alTibus  fupra;  &l  ibi  habuerunt  ho- 
mines  qui  reprefentabant  dcmoncs;  alii  reprefcntabant  aninus; 
fimiliter  reprefentabani  infernum  arlitìcialem.  Et  quoniani 
fic  llarcnt  attenti,  cecidit  pons;  &  ibi  multi  fubmerlì  funt.  Io 
anno  fequenti    inccpte  funt  nove  difcordic    partium  ;  &  uau» 
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.10    E  fd  già  fòfTd^  non  faria  per  tempo. 

Cofì  foff'  oi,  da»  che  pure-  effcr  dee  ; 
Che  più  mi  gfraverà,  com*  più^  m' attempo. 
Noi  ci  partimmo,  e  fu  per  le;  fcalee, 
GHe  rt*avean  fatte  i  borni  a  fcender  pria, 
15        Rimontò  il  Duca  mio,  e  trafie  mee. 
E  profeguendo  la  foliinga  viltr 
Tra  le  fchegge  e  tra' racchi  dello  fcogflio, 
Lo'  piò  fenBa  la*  man  non  fi  fpedia. 
Allor  mi  dolfl,  ed  ora-  mi  ridoglio, 
20        Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh- io  vidi; 
E  più  lo  ingegno  affrenoch'io  non  foglio, 


albu6  repertus  ed  pofuifTe  ignem  arti&cialem,  ita  &  taliter 
quod  duo  milia  domorum  combufte  funt;  nec  propter  hoc 
nunquam  dimiferunt,  quin  partea  preliarentur  intra.fe.  Itaqpe 
autor  non  profetizaL 

Noi  ci  partimmo  :  fa&a  oontinuatione  profequitur..  Etainl^ 
vifti  qualiter  Vir^ilius  portaverat  Dantem  ad  funduin;&>nun€ 
reduxit  ad  pontem,  eundò  per  viam  afperam-in- taiKumquodi 
oportebat  interdutn  ezpedire  pedom^  cum  manu. 

Allor  mi  dolfi:  &  fubdit  quod  magnus  dolor  cdpit  airìriiam 
fuom;  &  hoc  eft- quod  tales,  qui  puniuntur  bic»  fufKhomines 
magni  ingenti;  &  fciunt  facere  bonum  &•  malum,  fed  potias 
inclinantur  ad  malum.  Et  dicit  quod- dolet,  fi  unquam  finfiet 
ingenio  in  malefàcìendo,  quia  foièbac  fé  effe  alti  ingeiiii;fed 
d^'  certo  refrenavit.  Nam  fi  ftella  bofia,  ideft  bone i convella tio, 
clòdit  mthi  bonum  ihtelle^um,  ego  non  inrideo  mibi.  Illeia-' 
videt  fiM  bonum*  ftMMK,  qui  ili  maloopcratur. 
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Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 
Sì  che  fé  ilella  buona,  o  miglior  cofa 
M'ha  dato  il  ben,  eh* io  fteffo  noi  m'invidi. 
25     Quante  il  villan,  ch'ai  poggio  fi  rìpofa. 

Nel  tempo  che  colui,  che  il  mondo  fchiara. 
La  faccia  fua  a  noi  tien  meno  afcofa; 

Come  la  mofca  cede  alla  zanzara; 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea, 
30        Forfè  colà  dove  vendemmia  ed  ara: 

Di  tante  fiamme  tutta  rifplendea 
L'ottava  bolgia,  fi  com'io  m'accorfi, 
Torto  che  fui  là  Ve  il  fondo  parca. 


Quante  il  villan  :  &  fingit  penam  vafrorum.  Et  fingit  quod 
omnes  funt  inclufì  intra  flammas  ignis,  ita  quod  non  apparent; 
&  ibi  torquentur.  Igniseft  calidus  ;  &  ita  ingenia  iftorum.  Idea 
fecunda  cft  quod  ignis  fubtilis  eft,  penctrativus,  confumptivus; 
nullus  rcfiflìt  ei.  Et  hoc  fignificat  maliciam  iftorum  cui  nullus 
poteft  ohviarc  ;    verhiixratia,    fapicntia    Priami,    ncc    fortitudo 
Hcóloris,  ncc  potentia  omnium  regum  qui  in  auxilium    fuum 
vcncrunl,  non  potuerunt    contra  maliciam  Ulixis.    Item  ip:nis 
tcndit   furfum  ;  ^  lìmilitcr  ingcnia  iftorum  non  apparent,  ad 
fignitìcandum  quod  imai^inationcs    &   cautele  eorum  funt  oc- 
culte. Et  dicit  hoc  per  unam  comparationem  in  cftate,  quando 
[villicus]  cft   fcflus  labore    diurno,    qui  ftcrnit  fé,  &   refpicit 
per  vallem,  &   videt    multas  lucinas.    Ita  dicit   Danles    quod 
in  illa  valle  vidit   mullas  tlammas  volantcs  ,  in  quibus   erant 
anime  illorum  aftutorum.  Che  il  mondo  /chiara  ^  ideft  fol  quando 
icnet  minus  abfconfam  faciem,  idcit  quando  funt  maiores  dies. 
Et  fubdit  aliam    comparationem  ,    quando    mufca    dat    locum 
mufchetis,  &  quando  rit  n^x.  Et  hec  eft  caufa,  quia  exercitus 
mutat  caftra  tempore  noòtis,  ne  mufche  fequantur  ipfum. 
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E  qual  colui  che  (ì  vengiò  con  gli  orii, 
35         Vide  il  carro  d*Elia  al  dipartire, 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorii  ; 
Che  noi  potea  fi  con  gli  occhi  feguire, 
Che  vedeffe  altro  che  la  fiamma  fola, 
Si  come  nuvoletta,  in  fu  falire: 
40    Tal  ri  movea  ciafcuna  per  la  gola 

Del  follo,  che  ncffuna  moflra  il  furto, 
Ed  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 
Io  llava  fovra  il  ponte  a  veder  furto, 
Si  che  fio  non  avcflì  un  ronchion  prefo, 
45         Caduto  farei  giù  fenza  efler  urto. 


E  qual  colui  che  fi  venf^id  :  odcndit  per  aliam  comparationem, 
qualitcr  vidit  iftas  flammas,  Si  non  animas.  Et  odendit  per 
comparationem,  ficut  accidit  prophcte  Elie.  Et  dicttur  in  libro 
Reg;um  quod  Deus  vocavit  Eliam  ultra  flumen  Jordancm,  & 
Elias  ivit  folum  cum  uno  focio,  fcilicct  Elifeo.  Et  tunc  venit 
iinus  currus  igncus,  &  detractus  ab  equo  igneo;  &  dcfcendit 
ad  terram,  &  raptus  eli  Elias;  &  focius  eius,  rcfpiciens  ipfum, 
non  videbat  nili  ip^ncm  ;  Si  duélus  ed  in  paradifum  dcliciarum 
cum  Enoch.  Idc  Eiifeus  revertens  incidit  in  turbam  iuvenum, 
qui  trutTabantur  de  ipfo,  dicentcs  :  afccnde  calve.  Iiìc,  volvens 
fc  vcrfus  unam  filvam,  coniuravit  urfos  ibi  exiftcntcs  ut  face- 
rent  ultionem  de  iplìs.  Ita  fecerunt,  quia  omncs  illi  iuvenes 
trucidati  funt  ab  urfis. 

Io  flava  fovra  :  ideft  (labam  inclmatus  ad  profpiciendum 
infra ,  ita  quod  cccidiffcm ,  nill  applicuifTem  me  ad  unum 
fcolium. 
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E  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  attefo, 
Difle  :  Dentro  da*  fuochi  fon  gli  ipinì  z 
Ciafcun  fi  fafcia  di  quel  eh*  egli  è  incefo 
Maoftro  mio,  rifpofi,  per  udirti 
50        Son  io  più  certo  ;  ma  già  m*  era  avvifo 
Che  cofi  fuffe,  e  già  voleva  dirti  : 
Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  fi  divifo 
Di  fopra,  che  par  furger  della  pira, 
Ov*Eteòcle  col  fratel  fu  mifo> 
55     Rifpofemi:  Là  entro  fi  martira 

Ulifie  e  Diomede,  e  cofi  infieme 
Alla  vendetta  corron  com*  all'  ira  : 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  fi  geme 
L'aguato  del  cavai,  che  fé'  la  porta 
60        Ond'ufci  de'  Romani  il  gentil  feme. 


E  il  Duca  che  mi  vide  :  fccunda  pars,  in  qua  tramai  de 
duobus  rpiritibus  antiquis,  &  introducit  Virgilium  ad  lo- 
quendum  idis  duobus.  Et  dicit  quod  interalios  ignes  erat  unus 
cornutus  [in]  duas  punólas,  in  quo  erant  due  anime  :  pira, 
rogo:  videbatur  elevari  de  rogo  lignorum,  in  quo  fuit  pofìtus 
Eteocles  &  Polinices,  ficut  fcribit  SiaiiusXII  Thebaidcs,  61iì 
Edipc,  qui  patrcm  occidil  per  errorcm,  &  matrem  cepit  in 
uxorem  per  errorem  ;  ^  ex  ilta  habuit  duos  filios  ctc.  Sed 
quando  Edipus  cognovit  errorem  fuum,  eruit  fibi  oculos,  & 
pofuil  fé  fub  caverna  fublcrranca,  ut  nunquam  videret  eie. 
Poli  eum  contentio  fuit  intcr  eos,  quis.dcberct  dominari  ctc. 
Antigone,  foror  iflorum  duorum  fratrum,  &  Argia  uxor  Poli- 
nicis  vencrunt  ad  fepelicndum  iftos  duos  fratres,  &  invenerunt 
corpus  Polinicis  iam  combullum.  Soror  ivit  captum   de    igne 
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Piangevifi  entrò  l'arte,  percM  itoorta 
Deidatìnìa  ancot*  fi  duol  d'Achille, 
E  del  Palladio  pena  vi  fi  porta. 

S'ei  poffon  dentro  da  quelle  faville 
65        Parlar,  diff'  io,  Mfteftro,  affai  ten  pfiego 
E  riprìego,  che  il  priegò  vaglia  mille. 

Che  non  mi  facci  dell'attender  kiiego, 
Finché  la  fiamma  cornuta  quii  vcgna: 
Vedi  che  del  difio  ver  lei  thi  piego. 
70    Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto  ; 
Ma  fa  che  la  tua  lingua  fi  foftegiia. 


rogi  fratris  ad  tombuhendutti  corpus  alteri iis  ;  fed  ignis  cepit 
fugere.  A  Hmili  dicit  quod  fugiebat  fiamma  idorum  duorum. 

E  dentro  dalla  lor  fiamma  :  &  tangit  qualitcr  Ulixes  aftutia 
Tua  fecit  equum  ligneum  ctc,  Dt  infra  dicetur.  Et  de  Troianis 
exivit  fanguis  romanus.  Et  etiam  ibi  defletur  aftutia  Ulrxia 
quando  traxit  Achillcm  de  fìliabus  Licomedis.  Palladio^  ideft 
ftatua  Palladis  ;  de  quo  erat  deftinatum  quod  donec  ftaret  in 
Troia,  nunquam  pofTet  capi.  Ulixes  iftud  habuit:  &  ideo  nunc 
palitur  penam. 

S' ei  poffon  dentro:  &  petit  Dantes  pofTe  loqui  cum  illis. 
Dicit  [Virgilio]  quod  non  gravetur  expeétare  donec  loquatur 
illis:  ecce  quod  ego  inclino  me  verfus  ipfos. 

Ed  egli  a  me:  refpondet  Virgilius  laudando  diftuih  Dantis; 
fed  volo  quod  tu  taceas,  quia  fcio  quod  tu  velis  ;  quia  forte 
efTent  fchivi  ad  loquendum  tibi,  quia  funt  greci.  Sed  dices: 
&  qur  non  eflent  fchivi  ad  loquendum  Virgilio,  ficut  Danti  ^ 
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Lafcia  parlare  a  me  :  eh*  io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi:  eh' e' farebbero  fcbivi, 
75        Perch'  ei  fur  Greci,  forfè  del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi, 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 
In  queila  forma  lui  parlare  audivi. 

O  voi,  che  fletè  duo  dentro  ad  un  fuoco, 
80        S'io  meritai  di  voi  mentre  ch'io  villi. 
S'io  meritai  di  voi  affai  o  poco, 

Quando  nel  mondo  gli  alti  verfi  fcriflì, 
Non  vi  movete,  ma  Tun  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  giffi. 
85     Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarfi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 


Rcfpondctur,  quod  Virgilius  fcivit  linguam  grccam  ;  item  Vir- 
gilius  in  opere  fuo  facit  magnam  mentioncm  iftorum  duorum. 

Poichù  Li  fiatìimafu  venuta  :  ^  pr)ftquam  vcnit  illuc  fiamma, 
fio  loquitur  : 

(J  V'ji,  che  fictc  .ino:  crani  limili,  quia  focii  in  vita  fucrant: 
fi  vicrui  de  vohis,  fcilicct  fcrihcndo  in  mundo,  llclis  &  dicatis 
mihi  modum  vite,  &  iinis  mortis. 

l.o  m.iL!L,nor  corno:  tcrtia  pars,  in  qua  I-lixcs  defcribil  pe- 
rcgrinationcm  fuam  ^  morlcm.  Dicit  quf)d  maius  cornu  flammc. 
idcil  Ulixis,  qui  fuil  mairis  allutus  ik  fagax  quam  r)iomedes; 
&  Diomcdcs  fuit  fc^rtis,  ^  ideo  Homerus  iun|j:il  iftos  lìmul,  ad 
lignilicandum  quod  fnrtiludo  (ine  lapientia  niliil  per  fc  valct. 


^ 
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Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fode  la  lingua  che  parlafle, 
90        Gittò  voce  di  fuori,  e  diflc:  Quando 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  fottraffe 
Me  più  d'un  anno  là  predo  a  Gaeta, 
Prima  che  fi  Enea  la  nominafle; 

Nò  dolcezza  di  figlio,  ne  la  pietà 
95         Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore. 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta, 

Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 
Ch'i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  cfperto, 
E  degli  vizii  umani  e  del  valore: 
100  Ma  mifi  me  per  l'alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deferto. 


nec  e  contrario.  Et  dicit  Ulixes  ,  quod  poftquam  receflit  a 
Circe  etc.  Notandum  quod  revcra  Circe  fuit  magna  maga; 
&  flabat  iuxta  Gaietam,  &  tranfformabat  apparcntes  homines 
in  varìas  fìguras.  Et  ifle  fcivit  ita  facere  ,  quod  non  traffor- 
matus  eli,  &  quod  rcftituit  fuos  focios  :  &  ibi  ftetit  per  annum. 

Né  dolcezza  di  figlio:  &  ecce,  caufa  percgrinationis  Ulixis 
fuit  fcire  &  habcre  experientiam  omnium  magnorum  faftorum; 
nec  aliquando  potuerunt  ipfum  reducerc  domum,  ficut  natu- 
ralis  dile^io  fìlii,  &  pietas  patris,  &  dilc6tio  uxoris.  Sed  non 
potuerunt  dilcòìio  uxoris  legitime,  &  amor  eius  legitimus, 
ipfum  revocare.  Et  vere  Ulixes  muhum  tcnebatur  uxoris  fue, 
quia  caftilTìma  fuit,  ubi  uxores  aliorum  regum  fuerunt  omnes 
prave. 


|«a  fNFERh'O 

L'un  Hto  e  l'altro  vidi  infiti  la  Spagna, 
Fin  nel  Marrocco,  e  l'ifola  de'  Sardi, 
105       E  l'altre  che  tjuel  mare  iniorno  bagna. 
Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi. 
Quando  venimmo  a  quella  foce  (Irctta, 
Ov' Ercole  fegnò  ti  (uoì  riguardi, 
Acciocché  i'uom  più  oltre  non  fi  metta  : 
Ilo      Dalla  man  dedra  mi  lafciai  Sibilla, 
Dall'altra  già  m'avca  lafciata  Setta. 
0  frati,  dilli,  che  per  cento  milia 
Perigli  liete  giunti  all'occidente, 
A  quella  tanto  picciola  vigilia 
115  De' voli  ri  fcnfi,  eh' è  del  rimanente. 
Non  vog^liatc  negar  l'efpcricnza. 
Diretro  al  fol,  del  mondo  feaza  gente. 


I 


Wb  mifi  me:  ìfte  UlixcB  Iranfivii  per  flriaum  Sibille  in 
Oceanum.  Marrocco,  regnum  Barbarie,  81  Satdot,  regnum 
Sardinie.  La  foci  Jfrttla,  ftrJEta  Sibille.  Setu,  una  terra  Bar- 
barie CI  oppofilo  Sibilie. 


O  frati,  diffi:  &  (ubdit  ruali[>nem  quBm  f«eit  Uliie«  tociit, 
quando  voluit  Iranfìre  ultra  Gadcs  Herculte.  Dicii:  O  fratrea, 
qaì  per  tot  Diilia  periculorum  veniltis  in  occidentem,  non  ve- 
Ikis  negare  cxperienliam  veflrorua  fenfuum.  idelt  vite  que  re- 
manet  vobia,  propter  h abere  expe rienti am  illiasquod  nunquom 
ulluB  habuit;  ini  tam  parve  vigilie,  &  ifti  tam  parvo  -labori 
qai  nobia  rcRat;  quia  volumua  ire  fub  terreni  ad  allud  omk- 
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Confidcrate  la  voflra  femcnza  : 
Fatti  non  fofte  a  viver  come  bruti, 
120      Ma  per  fcguir  virtute  e  conofcenza. 
Li  miei  compagni  fec*io  fi  acuti, 
Con  quella  orazion  picciola,  al  cammino, 
Che  appena  pofcia  gii  avrei  ritenuti. 
E,  volta  noftra  poppa  nei  mattino, 
125       De*  remi  facemmo  ale  al  folle  volo, 

Sempre  acquiftando  del  lato  mancino. 
Tutte  le  ftelle  già  dell'altro  polo 
Vedea  la  notte,  e  il  noftro  tanto  baffo, 
Che  non  furgcva  fuor  del  marìn  fuolo. 
130  Cinque  volte  raccefo,  e  tante  caffo 
Lo  lume  era  di  fotto  dalla  luna. 
Poi  ch'entrati  eravam  nell'alto  paffo. 
Quando  n'apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  diflanza,  e  parvemi  alta  tanto, 
135       Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 


Confidcrate:  fubdit  comparationem,  dicens:  confiderate  femen, 
ideft  naturam  veflram  ,  que  eft  apta  nata  ad  magna  fafta  : 
iam  non  eflis  facti  ad  vivcndum  ficut  animalia  bruta. 

Li  miei  compap^ni  fecio  :  &  dicit  quod  fecit  focios  ita  acutos 
&  promptos,  quod  fi  voIuifTet  non  potuiflet  quafi  rcflcftere. 
Et  tunc  volvit  puppim  vcrfus  Orientem,  &  proram  verfus  Au- 
(ìrum,  &  fecerunt  de  remis  alas,  fed  fluite;  &  tantum  procef- 
ferunt  quod  iam  videbant  alterum  polum  antarticum  ;  fed 
nofter  iam    difparuerat  eis.  Et  fteterunt  quinque  menfibus  in 
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Noi  ci  allegrammo,  e  tofto  tornò  in  pianto  ; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percoffe  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volte  il  fc'  girar  con  tutte  Tacque, 
140      Alla  quarta  levar  la  poppa  in  fufo, 

E  la  prora  ire  in  giù,  com*altrui  piacque, 

Infìn  che  il  mar  fu  fopra  noi  richiufo. 


illa  navigatione;  &  vidcrunt  unum  montem  brunum,  &  ed 
mons  Purgatorii,  de  quo  dicetur  infra;  &  erat  altillimus  ufque 
ad  celum. 

Noi  ci  allegrammo  e  tojìo  :  fu  lune  elevata  eft  una  tempeftas 
que  fubmcrfìt  ipfos.  Sed  vidctur  quod  autor  dicat  falfum,  quia 
non  eft  vcrum;  quia  [Ulixes]  nunquam  fuit  in  mari  occiden- 
tali, ncc  in  Oceano,  fed  fuit  occifus  a  fìlio  quem  habuit  ex 
Circe.  Qui  audicns  quod  fuit  filius  Ulixis,  receflìt  ab  ea,  ft 
ivit  quefìtum  ipfum;  &  riixcs,  fcicns  quod  unus  filius  fuus  occi- 
derc  dcbcbat  ipfum,  ftabatin  unocaftro  etc.  Sed  autor  fini^it  hoc, 
ad  infcrendum  unam  pulchcrrimam  conclullonem,  fcilicet  quod 
homo  fortis  &  fapiens,  licut  crai  riixcs.  non  rcfutat  laborem  : 
&  tjuod  mcliiis  cft  mori  cum  virlutc  in  parvo  tempore,  quam 
mullum  vivere  cum  viliiale.  De  aflutia  in  fa<5tis  alicnis. 
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G, 


ià  era  dritta  in  fu  la  fiamma  e  queta, 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  fen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  Poeta; 
Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 
5         Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  fua  cima, 
Per  un  confufo  fuon  che  fuor  n*ufcia. 


Già  era  dritta  in  fu  la  fiamma  e  queta  :  fupra  in  capitulo 
precedenti  autor  determinavit  de  Ulixe  :  nunc  autor  nofter 
facit  mentionem  de  alio  prìncipe  moderno,  famofifllmo  &  aftu- 
tilfìmo  Tuo  tempore.  Et  dividitur  in  tres  partes  generales.  In 
prima  defcribit  &  introducit  unum  fpiritum  modernum  cuius 
aftutia  fuit  famosa;  &  fuit  Comes  Guido  de  Montefeltro.  In 
fecunda  refpondet  petitìoni  illìus  fpiritus,  defcrìbens  omnes 
terras  Romarìdiole,  &  fuum  comitatum.  In  tertia  defcribit  ge- 
neralem  formam  converiionis  predici  fpiritus,  et  caufam  fue 
damnationis.  De  prima  parte  dicit  fic,  continuando  :  iam  flamma, 
in  qua  erat  Ulixes,  erat  quieta;  quia  iam  impofuerat  fìnem 
fue  locutioni.  Et  loquitur  proprie,  quia  ignis  femper  [tendit] 
furfum:  quia  dum  loquebatur  Ulixes  flamma  ducebatur  huc 
&  illuc,  fed  modo,  ceflante  loquela,  flamma  tendebat  furfum. 
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Come  il  bue  Cicilian  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  Tavea  temperato  con  fua  lima, 
10    Mugghiava  con  la  voce  deirafflitto, 

Si  che,  con  tutto  eh'  e'  foffe  di  rame. 
Pure  el  pareva .  dal  dolor  trafitto  :' 

Cofi  per  non  aver  via,  né  forame, 
Dal  principio  del  fuoco,  in  fuo  linguaggio 
15         Si  convertivan  le  parole  grame. 

Ma  pofcia  ch'ebber  colto  lor  viaggio: 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che-  dato  avea  la  lingua  in  lor  paflaggio. 


Quando  un'altra  :  quando  una  alia  flèmma,  que  fequebatur 
illam  [fecit  ad]  fé  volvere.  oculot  noftuoa  meatales,  >  propter 
murmurationem  vocis  que  refonabat  in  illa,  &  erat  confufa. 

Come  il  bue  Cicilian  :  &  defcribit  ipfam  vocem  per  com- 
parationem,  dicens  quod  talis  erat  vox,  tnclufa  in  ifta  flainma, 
qualis  erat  vox  bovis  ficiliani.  Et  notaodum  quod  in  Sicilia, 
ut  dicit  Tullius  &  Valerius,  fuit  unus  tirannu»,  quidicabatur 
Falaris,  in  civitate  Agrigentina,  qui  deleétabatur  invenire 
novos  cruciatus  ad  puniendum  reos.  Et  tunc  erat  unus  faber 
PerilluB,  credens  acquirere  gratiam  tiranni  ;  &-fabricavit  tau- 
rum  de  metallo  pulcrum  ctc<  A  fimili,  ficut  ille  qui  erat  in 
tauro  metalli  non  intelligebatur,  quia  vox  eius  erat  confuta-; 
ita  vox  iflius  Guidi  etc;  e  ciò  fu  dritto^  parcnthefìa. 

Cofi  per  non  aver  via:  adaptat  ;  ita  verba'  triHiaiftius-  fpi^ 
ritus  convertebantur  in  ignem,  fed  poftea  fa^a  [eft]  vox^^  dato 
ìStM  lingue;  quia,  fecundum  quod  movebatur  lin§pia,  more* 
baiur  flanma.  liic  nec  videbatur,  nec  aliquem  videbat. 
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Udimmo  dire:  O  tu,  a  eui  io  drizzo 
20        La  Toce,  o  che  partavi  mo-  Lombardo, 
Diooido  :  ifTa  ten  va,  più  non  t*  aizso  : 
Perch*k>  fia  giuata  forfe  alqtianta  tardo, 
Non  t*incFefca  rcAare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  increfce  a  me,  ed  ardo. 
25     Se  tu  pur  mo  in  quello  mondo  cioco 
Caduto  fé*  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 
Dimmi  se  i  Romagnuoli  han  pace,  o  guerra  ; 
Ch*  io  fui  de*  monti  là  intra  Urbino 
30        E  il  giogo  di  cbe  Tever  fi  diilerra. 


Udimmo  dire:  O  tu:  dicebat  ifte:  o  tu,  qui  loqueris  lom- 
bardo {ten  va,  ideft:  modo  recede,  plus  non  incito  te  ad  lo- 
quendum);  non  cognofco  te  aliter,  nifi  quod  loquerrs  italtce; 
èc  non  tedeat  te  me  audire,  quamvis  venerìm  tarde,  ideft 
quamvis  non  vixerim  ilio  tempore  quo  tu  floruifti  ;  ideft  quannris 
non  eflfem  ilio  tempore  quando  fuerunt  poete  OTÌdius  etc. 
Àdbuc  mereor  aliquantuliun  fame,  quamvis  venerìm  tarde. 
N^^n.  ifte.  Guido,  &  illi  de  domo  fua  fuerunt  maioris  poJ^entie,. 
confini  6(  virtu^tis,.  q,uam  Rex  Latiojus,  Mezentius,  Evaader  etc. 

$6  f»  pur  mo-  in  qneflo  mondo  :  ideft,  fi  mine  verna  in  hano 
ponam  de  illa  dulci  terra  latina  italica;  &  loquitor  do  illit 
parte  ubi  feeit  magna  feda  (unde:  de  qua  parte  Itali»,  ÌB-q«tt 
feci  omnia  feda  propter  que  fom  hic)  ;  die  milM  fi  FonMgnoKi 
habont  pace»  vel  guerram.  Quia  fuit  de  Monte  Feltro;  &  <kr 
feribit  per  circumtocationem  ;  fcilieeè  in^ra  Urbinuo»  èb  alps» 
eft  ille  mons. 
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Io  era  ingiufo  ancora  attento  e  chino. 
Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di  cofta. 
Dicendo:  Parla  tu,  quelli  è  Latino. 

Ed  io  ch*avea  già  pronta  la  rifpofta, 
35         Senza  indugio  a  parlare  incominciai  : 
O  anima,  che  fé*  laggiù  nafcofta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 
Senza  guerra  ne*  cuor  de*  fuoi  tiranni  ; 
Ma  palefe  nefluna  or  ven  lafciai. 
40    Ravenna  fla,  come  è  (lata  molti  anni  : 
L*aquila  da  Polenta  là  fi  cova, 
Sì  che  Cervia  ricuopre  co*  fuoi  vanni. 

La  terra  che  fé*  già  la  lunga  prova, 
E  di  Francefchi  fanguinofo  mucchio, 
45         Sotto  le  branche  verdi  fi  ritrova. 


Io  era  ingiufo  ancora  attento  :  fecunda  pars,  in  qua  ponit 
rcfponfioncm  autoris.  Dicit  quod  Virgilius  refpondit:  Ifte  la- 
tinus  eft,  loquaris  fecum  ;  quia  nunc  venis  de  Romandiola,  & 
debes  fcire  faQa  provincic  illius. 

Ed  io  ch'jvea  già  pronta:  &  dicit:  o  anima,  Romagna  tua 
non  eft  ncc  unquam  crit  fine  guerra,  in  corde  tirannorum 
faltcm.  Et  refpondct  de  ftatu  omnium  terrarum  Romandiole  ; 
&  primo  incipit  a  Ravenna;  primo,  quia  elt  nobiliflìma  ra- 
tionc  antiquitatis  &  dignitatis,  quia  non  eft  Ecclefia  in  mundo, 
nifi  Romana,  que  habcat  Cardinalatum,  nifi  Ravenna;  &  [fe- 
cundo,  quia]  eft  anliquifiìma.  Et  dicit:  ftat  (icut  ante,  quia 
fub  illis  de  Polenta  erat.  Et  tangit  aliam  civitatem  parvam, 
que  eft  longe  a  Ravenna  per  XV  [milliaria],  que  habet  pre- 
rogativam  falis.  Unde  cardinalis  Hofticus  dixit:  plus  habemus 
de  Cerviola,  quam  de  tota  Romandiola. 


> 
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E  il  Maftin  vecchio,  e  il  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là  dove  foglion,  fan  de*  denti  fucchio. 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
50        Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  fiate  al  verno; 


La  terra  che  fé*  già:  defcribit  eam,  Forlivium.  Forlivii  di- 
cuntur  a  parte  eorum,  &  a  dominatione.  Et  notandum  quod 
1383  Papa  Martinus,  qui  fuit  magnus  gulofus  quod  come- 
debat  anguillas  in  vernacta  (ifte  habebat  animummagnum,  & 
favorem  Karoli),  imaginatus  ed  recuperare  Romandiolam  de 
manibus  Comitis  Guidi.  Et  habebat  lite  favorem  Karoli.  Fecit 
ifte  venire  dominum  Johannem  de  Apia,  ut  haberet  parem 
ifti  Corniti  Guido;  &  fecit  comitem  Romagne,  &  dedit  o^ìn- 
gentos  francorum  militum;  &  venit  ifte  Faventiam.  lite  Comes 
fciebat  qualiter  erant  faéta  capita  Francorum  ;  &  fìnxit  unum 
traétatum  in  Forlivio,  &  breviter  data  eft  eie  porta.  Ifte  do- 
minus  Johannes,  antequam  intraret,  dimiflt  medietatem  gentis 
fue  ad  cuftodiendum:  &  ingreffusefì  civitatem,  &  cepit  ipfam, 
&  cepit  depredari.  Comes  Guido  exiit  per  aliam  portam  ;  & 
venit  ad  iflos  quos  ifte  dominus  Johannes  dimiferat,  &  debel- 
lavit  ipfos.  Poftea  per  eandem  portam,  qua  illi  intraverant, 
intravit  &  ipfe,  &  eos  trucidavit. 

E  il  Maftin  vecchio:  defcribit  Ariminum  ad  modum  quod 
habebat  &  habet  adhuc.  Ifte  Maftinus  antiquus  fuit  abavus 
iftius  Maleteftc,  qui  regnavit  noftro  tempore;  &  vocatur  Ma- 
ftinus, quia  canis  eft  rapax,  vorax  animi  ;  ita  ifte.  Verrucchio 
caftrum  eft,  a  quo  [Malatefte]  denominati  funt;  quia  Arimi- 
nenfes  dederunt  eìs,  propter  probitatem  quam  ipfi  prò  illa 
civitate  fecerunt.  Et  tangit  unum  fingulare  faftum  quod  fecit; 
&  dicit  quod  habuit  dominum  Montagnam  de  partita,  &  dedit 
cuftodiendum  fìlio  fuo;  &  quando  veniebat  ad  ipfum,  dicebat 
illi:  etc. 
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E  quella  a  cui  il  Savio  bagria  il  fianco, 
Cofi  com'eUa  fie'  tra  il  piano  e  il  monlc, 
Tra  tirannia  lì  vive  e  flato  franco. 

Or  lu  '  chi  fc  ti  prego  che  ne  conte: 
Non  cffer  duio  più  ch'altri  fia  flato. 
Se  il  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Pofcia  che  il  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  fuo.'l'aguta  punta  molle 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  cotal  lìato: 


L<  dai  di  LamoHti  <l«rcrì)>U  duas  cLvilate«,  fcilicei  Imolua 
&  f  iveotuiin  a  (Iuvììb  TuÌSi  &  ■  domìnio  Tuo.  Saatimui,  Eluviu*. 
itaghinarévs  hababit  ii^Tae  Cub  Tuo  dominio:  tt  habebat  leonem 
cum  barra  prò  infignia.  Et  aotandum  quod  Maghiourdiu  na- 
lìoTie  crai  GibeUinuB,  &  lenebal  psrtcm  Gibellinam.  falvo 
quod  crai  amtcui  Florentìnorum  ;  quia  ab  eis  receperal  ma- 
ximum beneficium,  quia  pater  eius  dimifil  iftum  MaghiDardum 
in  (ulela  populi  Horentinorum.  Ideo  illc  noluit  eCTc  ingrani*. 
Ideo  [Danics]  dicit:  muta  parte  dalla  fiate  etc. 


:  rogo    quod   dicM 


Or  lu  chi  fé'  li  prego;  contini 
mihi,  quis  es,  Q  duret  fama  tua 

Po/eia  che  il  fuoco  :  tertia  para,  ìn  qua  [Guido]  pooil  fonnara 
Tue  convcrfionis  ;  di  poltquam  damma  mola  eft,  locutu*  cH  ùc. 
Et  dicit  :(ì  crederem  loquiperfonequerevertereturadmundum. 


\ 
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S' io  credeffi  che  mia  rifpofta  foffc 
A  persona  che  mai  tornalTe  al  mondo, 
Quella  fiamma  Ilaria  fcnza  più  fcoffc  : 

Ma  perciocché  giammai  di  queHo  fondo 
65        Non  tornò  vivo  alcun,  fi' odo  il  vero, 
Senza  tema  d*infamia  ti  rifpondo. 

I  *  fui  uom  d*  arme,  e  poi  fui  cordigliero, 
Credendomi,  fi  cinto,  fare  ammenda: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 
70     Se  non  folle  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda. 
Che  mi  rimife  nelle  prime  colpe; 
E  come,  e  quare  voglio  che  m'intenda. 


non  loquerer  libi  ;  fed  [loquor],  quia  nullus  unquam  revertitur 
de  hoc  igne  (ideft  nullus,  qui  fit  ufus  iftis  dominiis,  unquam 
eli  rcverfus);  Si  ponit  de  fernet,  quod  dimiferat  ea;  poftea 
interdum  recidit  in  dominium.  Sed  dices  :  qur,  ifte  non  querit 
famam  in  mundo,  ficut  omnesalii?  Unde  nota  quod  fepe  unum 
factum  reddit  ad  famam  alicui  in  uno  a£tu,  &  ad  infamiam 
in  alio  aélu  ;  verbi  gratia,  quando  ipfe  intravit  in  dominium, 
Ci  portaffet  pulchra  veftimenta,  fuiffet  ei  ad  honorem;  fed 
quando  fa£tus  fuit  frater  minor,  non.  Et  fuìt  ilte  qui  dedit 
malum  confilium  pape  Bonifacio.  Cordigliero^  ideft  frater  minor; 
&  notandum  quod  ifte  devote  intravit,  &  devote  fervavit  re- 
gulam  ;  optime  ibat  prò  pane,  ficut  alii  fratres. 

Se  non /offe  il  gran  Prete:  fed  papa  Bonifacius  fecit  ipfum 
exire;  &  erat  bene  difpofitus,  &  credebatur  quod  non  eiTet 
bene  difpofitus;  unde  Matatefta,  quando  audivit,  refpondit  : 
caveamus  ne  effìciatur  guardianus  de  Arimino. 
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Mentre  ch'io  forma  fui  d'otta  e  di  polpe. 
Che  la  madre  mi  die,    l'opere  mie 
Non  furori  Iconiiie,  ma  dì  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vìe 
Io  feppi  tu  [te;  e  fi  menai  lor  arte. 
Ch'ai  fine  della  terra  il  fuono  ufcie. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciafcun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  farle, 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  m' increbbe; 
E  pcntuto  e  confcffo  mi  rendei , 
Ahi  mifer  lafTo!  e  giovato  farebbe. 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farifci 
Avendo  guerra  prefTo  a  Laterano. 
E  aon  con  Saracin,  né  con  Giudei; 


Mailrt  ch'io  forma  Jui  :  tk  dìcit  quod  vigorìe  Tue  non  fne- 
runi  ita  leonine.  Hcui  vulpine;  quìa  magis  cum  confìlio  & 
ragacìuie  habuit  Tuas  vi£torias,  quam  ex  forlitudiae. 

Quando  mi  vidi  giunto  :  &  Tubdil  metaphoram,  diccns  quod 
facit  lìcut  nauta,  qui  videndo  Te  fatis  navigalTe,  cepit  recol- 
iigere  vela  \  le  farle,  cordas  que  fignificant  fraudes  ;  &  hoc 
elt:  quando  fui  Tenei,  derpexi  vanitalea  mundi  &  fraudo. 

Lo  Principe:  fcd  princcps  novorum  Pharifeorum,  Tciliccl 
papa  Bonifaciueclc.  VùcatPAari/toi,  quia  male  inlerpretsntur 
legem,  lìcut  Pharlfei  ;  &  aggravai  deliftum.  quia  Ecclella  po- 
tei) &  debet  facere  guerram  cum  infidclibus,  vel  faventibat 
iplìs  infidelibus  ;  fed  hic  non  erat  animus  inlìdelìs.  El  notandum 
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Che  ciafcun  fuo  nemico  era  Crifliano  ; 
E  nefluno  era  (lato  a  vincer  Acri, 
90        Né  mercatante  in  terra  di  Soldano: 
Né  fommo  uficio,  né  ordini  facri 
Guardò  in  fé,  né  in  me  quel  capeflro 
Che  folca  far  li  fuoi  cinti  più  macri. 
Ma  come  Coftantin  chiefe  Silveftro 
95        Déntro  Siratti  a  guarir  della  lebbre, 
Cofi  mi  chiefe  quelli  per  maeftro 


de  ilio  confliétu:  a  vincer  Acri:  1291  Civitas  Acri  (&  anti- 
quitus  vocata  eli  Tolomaida)  erat  tunc  florentiflìma  &  bene 
fita;  &  eft  quafì  in  media  Siria;  &  erat concurfus  bene  totius 
mundi,  alta  caufa  quare  ifta  tenebatur  per  Chriftianos.  Et  erat 
ibi  in  illa  civitate  bene  28000  milia  Chriftianorum  ;  &  dìcit 
multa  dominia  quod  habebat  iurifdì^ionem  fanguinis;  &  tunc 
Pifanus  erat  potentilTìmus  in  illis  partibus.  Et  audi  quare  de- 
druda  fuit  ;  quia  illi  "f  Tignati,  qui  milTi  erant  a  dominis 
Chriftianis,  non  habebant  lìipendia  ;  &  ceperunt  depredar!  mer- 
catores  ad  iftam  civitatem.  Et  Soldanus  Babilonie  mifìt  con- 
queri  quod  fides  efTet  fibi  frada  :  modo  propter  diverfa  do- 
minia non  refponfum  fuit  ei.  Ifte  Soldanus  venit  cum  exercitu, 
&  obfedit  ipfam;  &  percuflb  Magiftro  Templi  prudentiflìmo 
cum  fagitta  venenata,  decelfìt.  Et  tunc  ceperunt  declinare  vires 
eius  civitatis;  &  breviter  capta  eft,  expofita  ferro  &  igni;  & 
du£ta  funt  bene  ultra  quadringenta  milia  perfonarum,  preter 
occifos. 

Ma  come  Cojìaniin  :  &  oltendit  per  aliam  cpmparationem, 
dicens  quod  ille  papa  fecit  [ficut]  Conltantinus,  qui  volens 
liberari  de  lepra  Tua,  quefìvit  papam  Silveftrum  qui  erat  ab- 
fconfus  in  monte  Sorafti.  Et  cepit  ipfum,  &  duxit  ad  fé;  & 
ilte  ipfum  fanavit  de  lepra,  &  fecit  ipfum  chriftianum  ;  &.  ipfe 
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A  guarir  della  fua  fuperba  febbre: 
Domandommi  configlio,  ed  io  tacciti. 
Perchè  le  fuc  parole  parvcr  ebbre, 
loo  E  poi  mi  diffc:  Tuo  cor  non  fofpctli: 
Finor  t'affolvo,  e  tu  m'infegna  fare 
Si  come  Pencflrino  in  terra  gctii. 
Lo  ciel  polT'io  ferrare  e  diffcrrarc. 
Come  tu  fai;  però  fon  duo  !c  chiaTi, 
105       Che  il  mìo  anicceffor  non  ebbe  care. 
AUor  mi  pinfer  gli  argomenti  gravi 
Là 've  il  tacer  mi  fu  avvifo  il  peggio, 
E  diflì:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 
110       Lunga  promcfla  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell'alto  feggio. 


pMlea  dotsTit  EccJalìam.  Ica  papa  Bonitacius,  volens  cWitruere 
ilkw  de  Colonna,  ncrciebal  qualiler  faceret.  Ajdtril  quod  ifle 
em  frater,  &  fuerat  tanlns  dui:  Si  fecii  iprum  venire  ad  fé, 
ft  Totuit  ipfam  fflcere  capiianeum  fnum-  Sed  ifte,  allegant 
quod  renunciaTcrat  omnibus  mundanU,  noluil  eonlentire. 

B  pei  mi  diffc:  tane  diiit:  bene  doce  me  qualiter debeam 
Aiperare  ilio*  ;  abrolram  ce. 

AUor  mi  pinftr:  refpondel  ifte:  proroìtie  roultum,&  obferva 
ei«  modicum.  Ei  tunc  idi,  qui  crani  in  Preneftina  civitate 
bene  muniia,  proroittence  papa  (ibi  fiduciam  &  milerieordìam, 
veaerunt  ed  iprum,  induci  de  nigro,  Cam  eapìRro  ad  collum, 
A  einere  in  capite,  [ile  papa,  lìeut  diiit  ille,  multa  illis  pro- 
miflt;  fed  nihii  obrervavit  eie. 
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Franccfco  venne  poi,  com'  io  fui  morto, 
Per  me  ;  ma  un  de*  neri  Cherubini 
Gii  diffe:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 
115  Venir  fé  ne  dee  giù  tra'  miei  mefchini  , 
Perchè  diede  il  configlio  frodolente, 
Dai  quale  in  qua  flato  gli  fono  a  crini  ; 

Ch'affolver  non  fi  può,  chi  non  fi  pente; 
Né  pentere  e  volere  infieme  puoffi, 
120      Per  la  contraddizion  che  noi  confente. 

O  me  dolente!  come  mi  rifcofE, 

Quando  mi  prefe ,  dicendomi  :  Forfè 
Tu  non  penfavi  ch'io  Joico  foffi  ! 

A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorfe 
125       Otto  volte  la  coda  al  doflo  duro, 

E,  poiché  per  gran  rabbia  la  fi  morfe, 

Diffe  :  Quefti  é  de'  rei  del  fuoco  furo  : 
Perch'io  là  dove  vedi  fon  perduto, 
E  fi  veftito  andando  mi  rancuro. 
130  Quand'egli  ebbe  il  fuo  dir  cofì  compiuto, 
La  fiamma  dolorando  fi  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 


France/co  venne  poi  :  &  non  fuit  iftc  abfolutus,  quia  iprum 
non  penituìt.  Et  dicit  quod  Minos  portavit  ipfum  ad  oftavam 
bolzam. 

Quand'egli  ebbe: 
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Noi  pafTammo  oltre,  ed  Ìo  e  il  Duca  mio. 
Su  per  lo  fcogUo  ìnfino  in  fu  l'altr'arco 
Che  cuoprc  il  follo,   in  che  fi  paga  il  fio 

A  quei  che  fcommettendo  acquìllan  carco. 


Nat  pacammo  ottre:  tangit  nuteriioi  fcquc 
poDi«in  none  bolz«,  ubi  datur  peoam  illi  qui 
Inter  alios.  De  fcifmaticis. 
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hi  poria  mai  pur  con  parole  fciolte 
Dicer  del  fangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch*i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 


Chi  porta  mai  pur  con  parole  fciolte:  poftquam  in  capitulo 
precedenti  autor  noiler  determinavit  de  pena  aftutorum  qui 
puniuntur  in  o^ava  bolza  cum  foco,  nunc  tra^at  de  rcifmaticis 
qui  puniuntur  cum  ferro.  Et  dividitur  in  quatuor  partes.  Primo 
defcribit  de  pena  in  generali  iftorum.  Secundo  introducit 
in  fpeciali  unum  maximum  principem  fcifmaticum  fcandali. 
In  tenia  [parte]  introducit  alìum  modemum,  qui  propaiat  fé 
&  alium  focium.  In  quarta  defcribit  4uos  alios.  Quantum  ad 
primam,  nofter  autor  non  videtur  infinitam  multitudincm  vul- 
nerum  que  funt  in  ifta  bolza,  &  diverfitates  eorum,  pofTe  fuf- 
ficienter  exprimere  ;  &  ideo  exclamat  dicens  :  qui  poflfet  unquam 
exprimere  ?  quafi  dicat:  nunquam  effet  aliquis  qui  poflet  di- 
cere tantum  in  profa  illud  quod  ipfe  parat  dicere  in  verfu  ; 
quafì  dicat  :  multo  minus  in  verfibus,  fi  non  pofTet  in  profa. 
Et  hoc  eli  maxima  excufatio  fui,  fi  non  piene  traótaret  de  ipfis. 
Sciolte f  quia  verba  profe  foluta  funt  a  lege  metri. 


378  INFERNO 

Ogni  lingua  per  certo  verna  meno 
5        Per  lo  nostro  fermone  e  per  la  mente, 
C* hanno  a  tanto  comprender  poco  feno. 
Se  f  adunafle  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  fu  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  fuo  fangue  dolente 
IO    Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  deiranella  fé*  fi  alte  fpoglie, 
Come  Livio  fcrìve,  che  non  erra: 


O^m  lingua  per  eerto  :  quafi  dicat  :  non  poflet  comprehendi 
lingaa  nee  fcrmoae;  q«ia  de  infinitit  non  eft  fcienda,  &  tqI- 
nera  fant  infinita;  quia  mentes  habent  parvum  fenfum,  ideft 
eaptÌTitatem. 

Se/*adunaffe  ancor:  &  ponit  per  comparationem,  &  tangìt 
quinque  prelia,  tum  antiqua  &.  tum  moderna,  in  quìbut  fue- 
nint  infinite  plage;  &  quod  adhuc  omnes  eflent  fnnul,  nulle 
efient  refpedu  illanim  que  funt  hic.  Et  tangìt  illud  preltum 
quod  fuit  inter  Eneam  &  Turnum  ;  &  quod  illa  vulnera  nulla 
eflent,  fi  adunarentur.  Et  dicit /or/una^a  viatori,  rei /or  Miniata, 
ideft  aflegurata  :  quia  fuit  una  lacuna  fanguinis.  Et  tangit  aliam; 
&  tangit  fecundum  bellum  punicum,  &  confli^nm  Cartagi- 
nenfem  (alias  Cannenfem).  Nam  civea  romani  iam  erant  po- 
tentes;  fola  una  terrafatigavit  vires  romanas.  Primum  bellum 
duravit  annis  24;  fecundum  duravit  decem  &  o£to;  &  peiua 
ceterìs;  de  quibus  Hannibal  ftetit  16  in  Italia,  &  babuit  a  prin- 
cipio multas  yidtorias,  ita  quod  intra  trea  annos  occidit  ultra 
qoam  ducenta  milia  romanorum  ;  ideft  quinquaginta  cepit  pri- 
mum apud  Placentiam,  ubi  decem  milia  romanorum  etc 
Dato  conflidu  Cannenfi,  mifit  Magonem  Cartaginem,  qui  re- 
ferret  fa^a  fua  Cartaginenfìbus  ;  &  expofìto  facto,  proiecit  an- 
nulos  ante  Senatum  &  populura  Cartaginenfem  vtfum. 
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Con  quella  che  fentio  di  colpi  doglie, 
Per  contraftarc  a  Roberto  Guifcardo, 
15         E  l'altra,  il  cui  oilamc  ancor  raccoglie 
A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciafcun  Pugliefe,  e  là  da  Tagliacozzo 
Ove  fenz'arme  vinfe  il  vecchio  Alardo  : 
E  qual  forato  fuo  membro,  e  qual  mozzo 
20        Mofìrade,  d'agguagliar  farebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  fozzo. 


Con  quella  che  fentio:  tangit  tertium  prelium  ;  &dicitquod 
Robertus  Guifcardus  fuit  fìlius  ducis  Normandie,  &  receflìt 
de  patria,  &  vcnit  in  Apuliam.  Et  invenit  unum  ducem  Àpulie 
qui  faciebat  gucrram  contra  comitcm  Salerni;  &  faótus  eft 
fcutifer  eius,  &  breviter  in  proceiTu  fcivit  tantum  faccrc  quod 
fecit  illum  vi<^orem  de  inimico  fuo;  propter  quod  obtinuit 
multa  dona.  Et  receffit  &  ivit  in  patriam,  &  duxit  equos  fuos 
ferratos  argento,  &  breviter  multos  iuvenes  ad  redeundum  in 
Italiam.  Et  venerunt  in  Apuliam;  &  fuit  carior  Roberto  duci 
Apulie,  &  fecit  ipfum  heredem.  Et  iftc  breviter  devicit  totam 
Apuliam  &  Siciliam;  &  ibi  habuit  magnam  refìftentiam,  & 
duravit  ufque  ad  regem  Manfredum. 

E  Valtra:  &  fubdit  quartam,  fcilicet  guerram  Karoli,  fratris 
Philippi  regis  Francie,  qui  divicìt  regem  Manfredum,  &  fecit 
magnos  confli£tus;  &  tangit  qur  leve  vicit,  quia  omnes  defe- 
ruerunt  Manfredum. 

Tagliacozzo  :  &  tangit  quintum,  quod  fuit  inter  Conradinum, 
fratrem  regis  predicti,  qui  volebat  recuperare  ea  que  amiferat 
frater,  &  Karolum  ;  qui  Karolus  commifìt  totum  negocium 
illius  guerre  uni  domino  Alardo,  qui  dixerat  ei  :  oportet  uti 
fenfu,  aliter  tu  es  vi<5tus.  Et  induit  ifte  dominus  Alardus  unam 
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Già  veggia  per  menul  perdere  o  luUa, 
Com*io  vidi  un,  cofì  non  fi  pertugia» 
Rotto  dal  mento  infin  dove  fi  trulla  : 
2$    Tra  le  gambe  pende van  le  minugia; 
La  corata  pareva,  e  il  trifto  facco 
Che  merda  fa  di  quel  che  fi  trangugia. 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
Guardommi,  e  con  le  man  faperfe  il  petto, 
30        Dicendo:  Or  vedi  come  io  nù  dilacco: 


militem  armit  regalibut  ;  &  coronatum  pofuit  in  primo  bello; 
&  quÌDgentot  milites  eledot  rednuit  retro  unum  montem.  Et 
mortuo  ilio,  creditum  cft  quod  mortuua  eflet  rez  ;  &  qunm 
illi  eflent  intenti  ad  depredandum,  ifte  irrupit  in  eoe,  &  fiiei- 
Hter  eoa  fuperavit  &  devicit. 

Già  veggia  per  mezzul:  fecunda  pars,  in  qua  ponit  unum 
maximum  fcifmaticum,  fcilicet  Macumetum,  qui  feminarit 
multa  fcifmata,  qui  divifìt  Ecclefìam  Dei,  ita  quod  minor  pars 
remanfìt  Deo.  Et  fuit  fagaciflìmus  ;  &  fìnxit  quod  fuit  miflus 
a  Chrifto  ad  Chriftianos,  &  a  Moife  ad  Judeos  ad  ìnterpre- 
tandum  legem,  &  quod  habebat  arbitrium  occidendi  illos  qui 
recufarent.  Et  fecìt  cito  magnam  turbam;  &  cepit  feducere  ma- 
ximam partem  mundi  etc.  Et  dicit  quod  ifte  Macumetus  erat 
divifus  a  fummo  capite  ufque  ad  culum;  &  fetor  maximus 
emanabat  ex  eo,  fìcut  veges  que  non  habet  mediam  partem 
fundi;  &  apparebant  inteftina,  &  trifìis  faccus^  ideft  ilomacus, 
qui  eft  etc. 

Mentre  che  tulio  in  lui:  &  dum  refpiceret  ipfum,  accepit 
pe^us  fuum,  &  aperuit;  &  oftendit  unum  alium  focium,  fcif- 
fum  a  pecore  ufque  ad  mentum. 
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Vedi  corte  florpiato  è  Maometto. 
Dinanzi  a  me  fen  va  piangendo  Ali 
Feffo  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto  : 

E  tutti  gli  altri  che  tu  vedi  qui, 
35        Scminator  di  fcandalo  e  di  fcifma 
Fur  vivi;  e  però  fon  feffi  cofì. 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'accifma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  fpada 
Rimettendo  ciafcun  di  quefla  rifma, 
40    Quando  avem  volta  la  dolente  flrada; 
Perocché  le  ferite  fon  richiufe 
Prima  ch'altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  fé'  che  in  fu  lo  fcoglio  mufe, 
Forfè  per  indugiar  d'ire  alla  pena, 
45         Ch*  è  giudicata  in  fu  le  tue  accufe  > 


Un  diavolo  è  qua  dietro:  &  defcribit  minidrum  vulnerum. 
Et  dicit  quod  ed  unus  demon,  qui  non  habet  aliud  officium 
nifi  quod  facit  talia  vulnera;  &  (lat  in  uno  pafTu  per  quem 
tranfeunt  omnes  unirne  iftorum  fcirmaticorum.  Diabolus  eft 
diabolica  infligatio;  enfis  eft  lingua  mali  hominis,  &  eum  in- 
cidit  cum  divcrfis  vulnerìbus.  Sed  poftea  vadunt  circum,  & 
revertuntur  ad  ipfum,  &  plaga  claufa  eft;  &  ipfe  iterum  per- 
cutit  eos.  Et  hoc  efl  quod,  fedata  una  difcordia,  malus  homo 
nunquam  ceflat,  donec  iterum  feminat  aliam  difcordiam  ;  & 
tunc  etc. 

Ma  tu  chi  fé'  :  &  dicit  Macumetus  Danti  :  quis  es  tu  qui 
vadis  fuper  pontem  proptcr  tardare  tibi  penam?  Credebat 
nimirum  ipfum  effe  fcifmaticum.  Et  rcfpondct  Virgilius:  oh, 
ifte  e(t  vivus,  nec  fuit  fcifmaticus,  imo  conciliator  pacis. 
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Né  morte  il  g;iutife  ancor,  oc  colpa  il  mena, 
Rifpofe  il  mio  Maeflro,  a  tormentarlo; 
Ma  per  dar  lui  crpcricnza  piena, 

A  me,  che  morto  fon,  convicn  menarlo 
Per  lo  inferno  quaggiù  di  giro  in  giro  : 
E  quctlo  e  vw  coH  com'  io  li  parlo. 

Più  fur  di  ceato  che,  quando  l'udirò, 
S'arrcllaron  nel  follo  a  riguardarmi. 
Per  maraviglia  obliando  il  martiro. 

Or  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  che  farmi. 
Tu  che  forfè  vedrai  il  fole  in  breve. 
S'egli  non  vuol  qui  torto  feguiiarmi, 


più  fuT  di  cento:  &  fuhdit  effcftuRi  rcCponUotiis.  dieeii', 
quod  omn«9  mirali  (uni,  oblivifcendo  pene  ad  quam  ìbani  : 
difioc[l1gnilicni]  quod  l'epe  tal»  Icifmiitid,  audìoodo  (apioatem 
aliquem,  rccedunc  ab  ifto  vicio, 

Or  di'  a  fra  Dolcin:  &  dici'l  Macumetus:  diesi  fratrì  Dol- 
cioo,  lite  fuit  [talicus,  &  fere  alter  Macumclus,  nifi  prcventu* 
fuilTcl.  Undc  Tcìu  quoJ  frater  Ootcinus  fuit  Lombardus  de 
Ronuftnania  de  Comitatu  Navarie.  lite  habebat  linguam  pronl- 
ptam,  qua  diuIIob  fubvertebal;  &  cum  iam  multum  didicilTet, 
indù it  una m  capa m,  &  afccndil  civiutem  Trenti,  &feciC  magnani 
(orbam.  Et  dicebat  quod  homo  aon  debebat  vitarc  nifi  fororcm 
&  tnatrem.  Sed  eipulfut  fuit  inde;  &  lune  recelTit,  &  irit 
inler  Vercellas  &  Novariam  (fupra  monteB)  fupra  unum  mon- 
tem  ;  &  habebat  fecum  bene  iria  mìlia  &  femìnarum  tu  mu- 
lierum.  Papa  Uonifaciue  tunc  bandivil  crucem  contra  ipfum. 
Et  de  tota  Lombardia  obicderuni  ipfum  bene  per  annum  ;  fed 
Soaliter  eaptus  eft,  &  duaus  Vercellai  cum  femina  Tua  Mar- 
garita, que  erat  pulcberrima.  Et  oalens  fé  coDvertere  ad  fidato, 
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Si  di  vivanda,  che  ftretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarcfe, 
60        Ch'altrimenti  acquiftar  non  faria  lieve. 

Poiché  Tun  pie  per  girtene  fofpefe, 
Maometto  mi  diffe  efta  parola, 
Indi  a  partirfi  in  terra  lo  diftcfe. 

Un  altro  che  forata  avea  la  gola 
6$        E  tronco  il  nafo  infin  fotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma'  eh'  un'  orecchia  fola, 

Reflato  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canna 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia; 


pofìtas  eli  fupra  currnm  &  tenaculatus  ;  nec  unquam  odendit 
fentire,  nec  clamavil,  nifi  quando  deco6tum  ed  ei  membrum 
virile.  Et  femina  fua  noluit  credere,  quia  dicebat  fé  fufcita- 
turum  tenia  die  etc. 

Un  altro  che  forata:  tenia  pars,  in  qua  ponit  Peirum  de 
Medefìna  de  Cattanis,  qui  fuit  magnus  nobilis:  erat  nempe 
Cattani  magni  &  potentes.  Iftc  fuit  maximus  fcifmaticus  :  ifte 
[cum]  fenfiffet  faéta  dominonim,  fciviflet  [quod]  dominus  Ma- 
latefta  volebat  contrahere  parentellam  domino  Ravennati  ;  re- 
periflet  aliquem  famulum,  &  dixinet  ei  :  o  qur  facit  ille  dominus 
meus?  dicas  (ibi,  quod  ipfe  mihi  unum  famulum  fidum  mittat. 
Ille  dicebat  ei  :  male  libenter  dico,  quia  non  ed  de  honore 
meo,  quia  nobilis  fum;  fed  propter  amorem  domini  mei  ne- 
queo  tacere.  Dicas  fibi,  quod  dominus  Anaitafius  de  Polenta 
non  eft  ita  fuus  amicus,  ficut  credit:  quod  una  die  fregabit 
ei.  Dicebat  ifte  :  quare  ?  Refpondit  ifte  :  non  tibi  plus,  nimis 
adhuc  tibi  dtxi.  Et  illud  idem  dicebat  alteri  pani.  Tunc  di^us 
Malatedu   refugebatur,  nec  deducebat   contra£tum.  Tunc  ille 


r 

^^^^^H 

1 

E  diffe:  0  tu.  cui  colpa  non  condanna. 

E  cui  già  vidi  fu  in  terra  Latina, 

^^_^ 

Se  troppa  fimigliania  non  m'iogaana. 

^^^k 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

^^^V 

Se  mai  torni  a  veder  io  dolce  piano. 

75 

Che  da  Vcrcello  a  Marcabù  dichina. 

E  fa  fapcr  a'  duo  miglior  di  Fano, 

A  meffcr  Guido  ed  anche  ad  Angiolello 

Che,  Te  l'aniiveder  qui  non  è  vano,                   | 

Gitlati  faran  fuor  di  !or  vafello. 

80 

E  inazzerati  predo  alla  Cattolica, 

Per  tradimento  d'un  tiranno  fello. 

Tra  rifola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

^^^1 

Non  vide  mai  fi  gran  lallo  Nettuno, 

^^H 

Non  da  Pirati,  non  da  gente  Argolìca. 

^^^f 



Rimembrili  di  Pier,  &  dica  :  fì  tu  vadis  per  Lombardiam 
a  Vercellis  ad  Marcabò  per  Roman diolam. 

E  fa  fapcr  a'  duo;  &  notandum  quod  [fuit]  Malateltinua  de 
Malalelta  ;  &  di£ti  Guido  &  Angelus,  venienCes  ad  Catholìcam, 
terram  inler  Fanum  &  Arimmum,  ad  parlamentum  [cum  ipfo], 
faerunt  eiefli  de  navi  &  maftati. 

Tra  l'i/ola  di  Cipri  :  &  aggravai  faSum,  dicens  quod  non 
fuit  unquam  lam  cnagnum  fcelus  inlcr  Cìprum  A  Maliolicam, 
nec  a  pirati»  nec  a  gcn[«  greca;  quia  greci  iam  fuerunt  magni 


CANTO  VENTESIMOTTAVO  $85 

85  Quel  traditor  che  vede  pur  con  Tuno, 
E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco, 
Vorrebbe  di  vedere  effer  digiuno, 

Farà  venirli  a  parlamento  feco; 

Poi  farà  fi,  che  al  vento  di  Focara 
90        Non  farà  lor  mefUer  voto  né  prcco. 

Ed  io  a  lui:  Dimoftrami  e  dichiara. 
Se  vuoi  ch'io  porti  fu  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  pofe  la  mano  alla  mafcella 
95         D*un  fuo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperfe 
Gridando:  quefli  è  deffo,  e  non  favella: 

Quelli,  fcacciato,  il  dubitar  fommcrfe 
In  Cefare,  affermando  che  il  fornito 
Sempre  con  danno  Tattender  fo£Ferfe. 


Quel  traditor  che  vede  pur:  fcilicet  Malateftinus,  qui  non 
videbat  nifi  cum  unooculo  ;  &  tenet  terram,  fcilicet  Ariminum, 
quod  non  velici  vidifTc  unus  qui  nunc  eft  qui  meco.  Focara 
contrata  inter  Pifaurum  &  Fan um,  ubi  idi  funt  fubmerfi:  nec 
erit  locus  precari  deos,  fìcut  faciunt  marinarii. 

Ed  io  a  lui:  dimoftrami:  &  dicit  autor:  bene,  qui  [eft]  ille 
qui  non  vellet  vidifTe  Arìminum  ?  Tunc  ifte  cepit  maxillas  eius, 
&  aperuit  ipfas,  &  oftendit  quod  non  habebat  linguam,  quia 
dederat  malum  confilium  Cefari.  Et  ifta  non  eft  caufa  quare 
Ht  fine  lingua;  nam  homo  habet  illud  quod  non  aufert  (ibi. 
Nam  ifte  vendidit  linguam  ;  quia  primo  inimicus  Cefaris,  fed 
poftea  corruptus  etc.  Et  tangìt  illud  quod  dicit  Lucanus  :  Tolle 
moraSj  femper  etc. 

35 
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100  O  qoanto  mi  ptrera  fbìgottito 

Con  la  lingua  tagliata  nella  ftroBa, 
Curio,  eh*  a  dicer  fìi  cofì  ardito  I 
Ed  un  ch*avea  Tuna  e  Taltra  man  moisa. 
Levando  i  moncherìn  per  ram  fofca, 
105      Sì  che  il  fangoe  Cexea  la  fiiccia  fosca, 
Gridò:  Ricorderati  anche  del  Molca, 
Che  diffi,  laffol  capo  ha  cola  fiitta, 
Che  fii  il  mal  leme  della  gente  tolca. 
Ed  io  v'aggiunfi  :  E  morte  di  tua  fchiatta  ; 
no     Perch'egH  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  perfona  trifta  e  matta. 
Ma  io  rimafi  a  riguardar  Io  ftuolo, 
E  lìdi  co(a  eh*  io  avrei  paura. 
Senza  più  prova,  di  contarla  folo; 
115  Se  non  che  confcienzia  mi  afficura, 

La  buona  compagnia  che  Tuom  francheggia 
Sotto  rofbergo  del  fentirfì  pura. 


Ed  un  ch'avea:  qaarta  pars;  ideft  unus  iftonim  fuit  dominus 
Mufca  Florentinus  de  Ubertis,  qui  habet  manus  truncas  prò- 
pter  fcandalum  quod  ortum  e(t  de  ipfo.  Unus  de  Bondelmonte 
ceperat  unam  de  Àmedeis  ;  &  tranfeundo  per  domum  illorum 
de  Donatia,  una  domina  furrexit,  &  dixit:  ad  Deum!  de  Bon- 
delmonte, bene  cepifti  uxorem  I  &  que  eft  illa?  ecce  fervabam 
tibi  iftum  florem;  de  fìlia  fua  dixit.  Et  ilte  refpondit:  &ipfam 
volo;  &  derponfavit  eam,  prima  dimilTa.  Propter  quod  atti- 
nentes  prime  infurrexerunt  contra  idum,  &  dominus  Mufc^ 
dixit  quod  ifte  occideretur;  &  convenientibus  quibufdam,  dixit 
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r  vidi  certo,  ed  ancor  par  eh*  io  'l  veggia, 
Un  bufto  fenza  capo  andar,  fi  come 
120      Andavan  gli  altri  della  trilla  greggia. 

E  il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome, 
Pefol  con  mano  a  guifa  di  lanterna, 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  O  mei 

Di  fé  faceva  a  fé  fleilo  lucerna, 
125       Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno  in  due; 

Com'effer  può,  Quei  fa  che"  fi  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 
Levò  il  braccio  alto  con  tutta  la  teda 
Per  appreffarne  le  parole  fue. 


etc.  ;  &  breviter  ed  occifus.  Et  nate  tunc  funi  difcordie  illius 
civitatis. 

/'  vidi  certo  :  Si  tangit  alium  fcifmaticum,  &  erat  Beltramus 
de  Borgno.  Unde  fciendum,  quod  Ricardus  rex  Ànglie  habuit 
unum  filium,  qui  appellatus  eft  rex  Johannes,  &  rex  Juvenis. 
Et  ide  fuit  liberaliflimus,  &  habebat  fecum  unum  militem  qui 
vocabatur  dominus  Beltramus  de  Borgno,  &  tantum  diligebat 
ìpfum.  Ifte  Juvenis  totum  expendebat:  pater  dederat  ei  partem 
Anglie,  fed  propter  fuam  liberalitatem  pilabat  totam  Angliam. 
Et  cum  non  poflet  eum  ab  hoc  a6tu  removere,  venit  in  di- 
fcordia  patris:  &  venit  pater,  &  obfedit  ipfum  in  quadam 
terra.  Et  ficut  erat  liberalis,  ita  erat  valens;  &  una  die,  va- 
lenter  pugnando,  percufTus  eli  Ictaliter.  Et  quoniam  diceretur 
ei:  facias  teflamentum,  dicit  ifte  :  Se  de  quo?  ego  nihil  habeo. 
Et  inter  alios  fupervenit  unus  Florentinus,  qui  maximam  pe- 
cuniam  mutuaverat  ei.  Dixit  :  o  domine,  qualiter  dimìttis  me? 
ego  ero  fuTpenfus  &  exterminatus.  Tunc  ifte  refpondit:  &  tu 
eris ,  qui  facies  me  facere  teltamentum.  Et  fecit  ;  &  inter  alia 
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130  Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molefta 

Tu  che,  fpiraiido,  vai  vcggendo  i  morti  r 
Vedi  fc  alcuna  i;  grande  come  quella  ; 
E  perchè  tu  di  me  noveira  porli, 

Sappi  ch'io  fon  Bertram  dal  Bornio,  quelli 
1^5      Che  al  re  Giovane  diede  i  mal  conforti. 
Io  feci  il  padre  e  il  figlio  in  fé  ribelli  ; 
Achitòfel  non  fc'  più  d'Abfalone 
E  di  David  co'  malvagi  pungclli. 
Perch'io  partii  coH  giunte  pcrfonc, 
140       Parlilo  porto  Ìl  mio  cerebro,  laffo  ! 

Dal  fuo  principio  eh' e  in  quello  troncone. 
Cofi  fofferva  in  me  lo  contrappallo. 


legata  fecit  iftad  tegalum.  Dicit^  egei  dimiuo  ai 
diabolo,  nitì  pater  mcus  Tolvat  omnia  mea  debita, 
ed.  Rai  habuil  ilìum  lielframum,  A  dijil:  Beltrame,  (u  qui 
iam  dixifti  quod  nunquam  ufua  fuifti  loto  tuo  fenfu.  nuDC 
oportet  ul  tu  ularis.  Rcrpondit  ine,  &  diiit  :  totua  meus  renCui 
perdilUB  eli  mortuo  rege  Jmcnt.  Tiinc  rei  prorupit  in  planSu*, 
audicns  nomen  Glii  ;  led  poi)  perlongum  fpacium  ilerum  diiit 
ei  :  qur  noti  corrigebas  ipfum  ?  Refpondit:  quia  nunquam 
iprum  vidi  facete  aliquid,  quod  me  molenaret.  Ecce,  verba 
ila  fagaciflìma.  De  falfaioribus. 


k 
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a  molta  gente  e  le  divcrfc  piaghe 
Avean  le  luci  mie  fi  inebriate, 
Che  dello  (lare  a  piangere  eran  vaghe  : 


La  molta  gente  e  le  diverfe  piaghe:  poftquam  in  capitalo 
precedenti  autor  nofter  determinavit  de  fcifmaticis,  qui  pu- 
niuntur  in  nona  bolza,  nunc  determinat  de  falfarìis.  Et  divi- 
ditur  in  quatuor  partes  generales.  In  prima  defcribit  fuam  di- 
fpolìtioncm  circa  materiam  prediétam;  &  facit  mentionem  de 
uno  fuo  conforte  damnato  in  predilla  bolza.  In  fecunda  de 
generali  pena  iftorum.  In  tertia  in  fpeciali  de  pena  fairarìorum 
metallorum  per  artem  alchimie.  In  quarta  introducit  duos 
alchimiUas,  qui  manifeftant  fé  &  caufam  fue  damnationis.  De 
prima  dicit:  La  molla  gente,  multitudo  fcifmaticorum  &  di- 
verfa  vulnera  ipforum  confuderant  ita  oculos  meos  intel- 
leftuales,  idcH  quod  animus  eius  in  defcribendo  materiam  iflam 
erat  valde  confufus,  &  ita  quod  flcbat,  quia  percipiebat  peri- 
cula  que  aliquando  oriuntur  ex  una  lingua  prava.  Et  intro- 
ducit Virgilium,  qui  dixit  ei  :  quare  plus  infpicis  hic?  quali 
dicat  ;  fatis  tra£tavimus  de  iftis  /mozzicate^  ut  fupra  audivifti; 
in  aliis  bolzis  non  odendifti  tantam  admirationem.  Et  quia 
autor  poITet   dicere  :    volo  adhuc  traétare,   dicit  Virgilius  :  tu 
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■ 

Ma  Virgilio 

mi  diffc:  Che  pur  guate> 

^ 

1 

Perchè  !a 

vifla  tua  pur  fi  foffolgc 

Laggiù  tra 

1  l'ombre  iriflc  fmoizicate) 

^1 

Tu  non  hai 

fatto  fi  all'altre  bolge; 

■ 

Pcnfa,  fc 

tu  annoverar  le  credi, 

■ 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 

■ 

E  già  la  luna  è  folto  i  noftri  piedi  : 

Lo  tempo 

è  poco  ornai  che  n'è  concclTo 

Ed  altro  è 

:  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avelli, 

rifpof  io  apprcffo. 

Aitcfo  alla 

1  cagion  pcrch'  io  guardava. 

w 

Forfè  m'a' 

iTcdi  ancor  lo  ilar  dimelTo. 

H                                 haberes  nimis  aarere 
^^^H^                   &  tcmpus 

,  quia  circuii  vigiliti  duobus    ra'iìie 
lutor  vult  dicere  :  bolza  contenta  eli 
ntineoB-,  &  dicii  quod  materia  eft  : 

,rihu». 
duplo 
long», 

£  gii  la  luna:  dicit,  quod  luna  eil  Tubpedìbus  noftrit.  ìdeft 
eli  iam  merìdies  ;  ita  quod  autor  (lelit  tribtis  nodìbus,  &  diebus 
duobua,  &  medietatem  terlie  dici.  Lo  timpo  è  poco:  tempus 
parvum,  qtiia  non  reHal  nifi  medietas  dici,  &  una  noi. 

St  lu  avejfi:  refponrio  Dantis.  Dieiti  forfan  adhuc  dimi- 
GITes,  fi  fcires  caufam  quare  rerpicio.  Et  dicit  forfan,  quia 
cauTa  illa  non  eral  julta.  Et  Tubdit,  dicene  quod  Virgilini, 
licei  loqueretur  cum  Dante,  non  reHabat  propter  hoc  quin 
iret,  ad  denotandum  quod  non  eral  iraftandum  de  tnalerìa 
vindice.  Parte  :  parte  eli  adverbium,  &  tanlum  valet  quantum 
itilerim;  idelt,  dum  loquebalur  recedebat.  E  foggiungertde  :  Si. 
fubiungendo:  intra  cavam  illam,  in  qua  Itabam  ita  attentus, 
credo  quod  (ìt  unug  de  domo  mea.  Et  ita  erat  ;  A  ob  hoc  fuit 
occituB,  Cotanto  cofia:  ideft  ita  [eli]  cara. 
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Parte  fen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 
Lo  Duca,  già  facendo  la  rifpofla, 
E  foggiungendo  :  Dentro  a  quella  cava, 

Dov*io  teneva  gli  occhi  fi  a  pofta, 
20        Credo  che  un  fpirto  del  mio  fangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  colla. 

AUor  diffe  il  Maeftro:  Non  fi  franga 
Lo  tuo  penfier  da  qui  innanzi  fovr'cllo: 
Attendi  ad  altro,  ed  ci  là  fi  rimanga  ; 
25     Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 

Moflrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  eri  allor  fi  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
30        Che  non  guardafti  in  là;  fi  fu  partito. 


Allor  diffe  il  Maeftro:  &  tunc  dixit  Vìrgilius:  non  fpendas 
plus  tempus  ad  defcrìbendum  de  ipfo,  &  vertere  ad  alteram 
materiam  meliorem,  &  ipfe  illìc  remaneat. 

Ch*io  vidi  lui  :  &  oftendit  quare  ipfe  eft  ibi.  Dicit:  vidi  ipfam 
iuxta  pontem,  &  minari  tibi  Danti  cum  digito.  Ided,  vult 
autor  tangere  duo,  quia  ultio  eli  naturalis,  &  omnes  tendunt 
ad  vindiftam,  &  fpecialiter  Fiorentini.  Et  ideo  Virgilius  dif- 
fuadet  appetitum  vindice  Danti.  Et  hoc  accidit  viris  magna- 
nimis  qui  fé  refirenant  ;  ficut  Cefar  magnanimus  nunquam  fecit 
vindi£tam,  quantumcumque  offenfus.  Et  ille  diftus  [fuit]  Gerut 
de  Bello,  qui  fuit  occifus  propter  fcifmata  Tua  ab  eo  de  Sac- 
chetis,  que  erat  domus  antiqua.  Et  fletit  bene  triginta  annis, 
antequam  fieret  vindifta  ;  quia  duo  nepotes  idius,  filii  unius 
de  Aldigeriis,  occiderunt  unum  de  Sacchetis.  Et  quia  diceret 
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O  Duca  mio,  la  violenta  morte 
Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  di(r*ìo. 
Per  alcun  che  deironta  fia  conforte, 

Fece  lui  difdegnofo;  onde  fen  gio 
35         Senza  parlarmi,  fi  com'io  ftimo; 

E  in  ciò  m'ha  e' fatto  a  fé  più  pio. 

Cofi  parlammo  infmo  al  luogo  primo 
Che  dello  fcoglio  l'altra  valle  moftra, 
Se  più  lume  vi  foffe,  tutto  ad  imo. 
40    Quando  noi  fummo  in  fu  Tultima  chioflra 
Di  Malebolge,  fi  che  i  fuoi  converfi 
Potean  parere  alla  veduta  noftra, 


autor:  &  quomodo  ego  non  vidi?   refpondet  Virgili us  :  qua- 
liter  intentus  [eras]  cum  ilio  Borgno. 

O  Duca  mio:  refpondet  quod  fecit  ipfum  indignari;  ideo 
noluit  ipfum  loqui  ei,  &  ideo  receflìt.  Et  ideo  [Danfes]  raagis 
compatilur  ei  ;  ideft,  magis  lìimulatur  ad  vindi6lam. 

Cofi  parlammo  infitto  :  &  continuat  diccns  quod  ibat  fìc 
ufquc  ad  principium  aitcrius  vallis. 

Quando  noi  fummo  in  fu  l'ultima:  fecunda  pars,  in  qua 
defcribit  pcnam  falfariorum.  Vidcamus  quaiitcr  dat  eis  pcnam 
dcbitam.  Et  dicit  quod  ifti  omncs  funt  infirmati,  paffionati 
variis  paflionibus;  unus  habct  fcabiem,  alius  paralifiam,  alius 
febrcs;  c\'  propter  iftas  paflìones  de  valle  Illa  cxibat  fctor.  Ifti 
corrupti  funt,  ad  dcnotandum  quod  ifti  diverlìmode  corrum- 
punt  res  varias,  extrahendo  eas  a  fua  natura,  ficut  morbus  trahit 
hominem. 
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Lamenti  facttaron  me  divcrfi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  flrali: 
45         Ond*  io  gli  orecchi  colie  man  coperfi. 
Qual  dolor  fora,  fé  degli  fpedali 
Di  Valdichiana  tra  il  luglio  e  il  fettembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 
Fodero  in  una  folla  tutti  infembre; 
50        Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'ufciva, 

Qual  fuole  ufcir  dalle  marcite  membre. 


Lamenti  faettaron  :  &  hinc  exibat  dolor,  ad  denotandum 
quod  cum  iftis  falfificationibus  deveniunt  in  maxima  damna,  in 
quibus  non  eit  aliud  remedium  nifi  fiere  &  dolere.  Inde  exibat 
fetor,  qui  corrumpebat  totum  aerem  vicinum  ;  ita  idi  cum  fuis 
malis  corrumpunt  vicinos.  Nam  vides  quod  fi  (tat  alicubi  fal- 
(ìfìcata  una  ars,  una  gens  cito  tranfit  ad  vicinos  ;  &  quod  ille 
peftes  fint  diverfe,  &  in  diftis  &  in  faftis,  fatis  poteft  patere 
unicuiquc  confìderanti.  Et  vocat  iftam  vallcm  claujlrum^  òl 
iftos  falfarios  converfos  ;  quia  ficut  fratres  flant  in  clauftris,  ita 
idi  in  valle  illa.  Et  fubdit,  dicens  quod  compatiebatur  propter 
penam  ipforum,  unde  coopcruit  fibi  aures. 

Qual  dolor  fora  ;  &  facit  comparationem,  oftendendo  dolorem 
&  penam  &  fetorem.  Dicit:  fi  omnes  illi  qui  funt  infirmati 
[&]  reperiuntur  de  Valdichiana  intra  Clufìum  &  Aretium  & 
Cortonam,  que  corrumpit  aerem  vicinum,  unde  circumftantes 
funt  infirmi  (&  ibi  folebat  effe  hofpitale);  &  in  mari  &  in  Sar- 
dinia etiam  eli  aer  pcHifer,  maxime  prò  forenfibus,  quia  fepe 
infirmantur  &  moriuntur;  modo  fi  omnes  ifli  efTent  fimul  in 
una  fofTa,  non  tantus  refultaret  fetor,  quantus  exit  ex  illa  valle; 
t  mali,  ideit  morbi,  infirmi tates. 
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Noi  difcendemmo  in  fu  ruhima  riva 
Del  lungo  fcoglio,  pur  da  man  fmiftra. 
Ed  allor  fii  la  mia  viAa  più  viva 
55     Giù  ver  lo  fondo,  dove  la  miniftra 
Deiralto  Sire,  infallibil  giuilizia, 
Punifce  i  falfator  che  qui  regiflra. 
Non  credo  che  a  veder  maggior  triflizia 
Foffe  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
60        Quando  fu  Taer  fi  pien  di  malizia, 


Noi  difcendemmo  :  oftcndit  qualitcr  venit  in  cognitionem 
iftius  pene,  &  cepit  melius  videre  ubi  erant  falfarii  in  fundo, 
ubi  iuftitia  Dei,  cuius  fententia  eft  infallibilis,  punit  falfatores. 
Regillrat,  indicat  &  vult  citare,  qualiter  erat  magna  ilta  mul- 
titudo. 

Non  credo  che  a  veder:  &  defcribit  comparationem,  dicens: 
Non  credo  .  .  .  Unde  notandum  quod  (ut  oftendimus  in  ...  ) 
in  una  civitaie  Grecie,  Egina  di5ta,  fuit  antiquitus  tanta  mor- 
lalitas,  quc  fere  omnia  animalia  intcremit,  primo  incìpiendo 
a  parvis,  poftea  a  magnis,  deinde  ad  homines  ruflicos  pau- 
peres;  ita  quod  civcs  iruffabantur  &  diccbant:  funt  male  nu- 
triti, comcdunt  cibos  grolTos  &  malos,  ncc  cuflodiunt  fé.  Scd 
tamen  cito  penetravit  ad  urbcm,  &  totam  fpoliavit;  ita  quod 
Hacus,  avunculus  Achillis,  ex  defperatione  recedens,  invenit 
formicaria  maxima;  &  rot^avit  Deos  ut,  li  voicbant  quod  am- 
piius  viveret,  quod  reltituerent  fibi  fubditos  in  quantitatc  tanta, 
quante  erant  ifte  formice.  Et  ipfo  fopito,  omnes  formice  con- 
verfe  funt  in  homines;  ipfos  cepit,  &  duxit  in  civitatem.  Hoc 
fignificat  naturam  ipforum:  quia  formica  eft  parva  &  nigra, 
aftula,  animofa  Si  fortis.  Similiier  ifli  milites  parvi  &  fortes 
erant  nigri,  aftuli,  Sl  providi:  &  fuerunt  in  exercitu  Troiano 
cum  Achille.    De    iltis    pellilcntiis    fatis    vidimus.    Sccundum 
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Che  gli  animali  infino  al  picciol  vermo 
Cafcaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche, 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 

Si  rifiorar  di  femc  di  formiche, 
65         Ch'era  a  veder  per  quella  ofcura  valle 
Languir  gli  fpirti  per  diverfe  biche. 

Qual  fovra  il  ventre,  e  qual  fovra  le  fpalle 
L*un  dell'altro  giacea,  e  qual  carpone 
Si  trafmutava  per  lo  triflo  calle. 
70    Paffo  paffo  andavam  fenza  fermone, 

Guardando  ed  afcoltando  gli  ammalati, 
Che  non  potean  levar  le  lor  perfone. 


[philofophos],    mendacium  e(t  falfa  vocis   fìgnifìcatio  cum  in- 
tentione  falicndi;  &  ideo  poeta  non  dicit  mendacium. 

Qual  fovra  il  ventre  :  &  tangit  diftinótionem  aliquorum  illonim, 
dicens  quod  aliquis  iacebat  fupinus,  alius  fupra  alium,  alius 
tranfmutabat  fé,  ideit  falfificabat;  quia  multi  interdum  falfi- 
ficant  perfonam  fuam. 

Pajfo  paffo  andavam  :  tertia  pars,  in  qua  vult  tradare  de 
una  fpecie  falfariorum,  &  funt  alchimifte.  Et  ecce  penam  fub- 
tiliflimam;  fìngit  quod  idi  fedent  iun£ti  ad  invicem,  fìcut  duo 
folia  arbolate  (fic)  (tegghia);  &  habebant  lepram,  &  habebant 
tantum  pruritum  cum  intentione  carpendi,  quod  cfcorìabant 
fé  ufque  ad  os.  Primo  ftant  fedentes,  quia  ftantad  fufRcandum 
in  cinerem.  [Secundo]  ftant  (lri6ti,  quia  libenter  converfantur 
fimul,  &  unus  libenter  ìnvenit  cum  alio.  [Tertio]  habent  pef- 
flmam  cupiditatem  lucrandi,  &  excoriant  fé  fé;  quia  confu- 
munt  quicquid  habent,  &  amittunt  omnia  bona  fua  ;  fed  ni- 
hilominus  (lant  intenti  ad  laborandum,  quamquam  videant  fé 
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Io  vidi  duo  federe  a  fé  poggiati, 
Come  a  fcaldar  fappoggia  tegghia  a  tegghia, 
75        Dai  capo  a  pie  di  fchianze  maculati  : 

E  non  vidi  giammai  menare  flregghia 
Da  ragazzo  afpettato  dal  fignorfo, 
Nò  da  colui  che  mal  volentier  vegghia; 

Come  ciascun  menava  fpeflb  il  morfo 
80        Deirunghie  fovra  fé  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor,  che  non  ha  più  foccorfo. 

E  fi  traevan  giù  l'unghie  la  fcabbia, 
Come  coltel  di  fcardova  le  fcaglie, 
O  d'altro  pefce  che  più  larghe  Tabbia. 
85     O  tu  che  colle  dita  ti  difmaglie, 

Cominciò  il  Duca  mio  a  un  di  loro, 
E  che  fai  d^ede  tal  volta  tanaglie, 


recepifTe  maxima  dctrimcnta.  Et  poftea  quando  bene  cxcoria- 
verunt  fé,  ficut  fcabiofus,  quid  inde  lucrantur?  dolorcm.  Ita 
irti,  poft  amilììoncm  fuorum  honorum,  habcnt  dolorcm. 

E  non  vidi  giammai  :  &  illi  carpcbant  fé,  ficut  fcutifer  quando 
dominus  prccipit  ei  ut  cito  purget  equm,  vel  quando  ipfc  vult 
ire  dormiium  :  quia  cito  ducit  ftrigilem. 

O  tu  che  colle  dita  :  nunc  Virgilius  loquitur  uni  iftorum 
duorum,  &  vult  fcire  fi  intcr  iftos  cft  aliquis  italicus.  Dicit  : 
o  tu  qui  fmalias  te,  &  facis  tcnaculas  de  manibus  (ide(t  qui 
laboras  ita  fortilcr  in  alchimia),  fi  ignis  fulììciat  tibi  ad  hunc 
laborem  (quafi  dicat,  quod  tu  habeas  femper  ad  laborandum\ 
in  irto  officio  eft  aliquis  italicus?  Rcfpondet  quod  ita;  &  petit 
Virgilium,  quis  [fit].   Dicit  :  fum  ctc. 
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Dimmi  f  alcun  Latino  è  tra  cofloro 

Che  fon  quinc' entro,  fé  l'unghia  ti  bafli 
90        Eternalmcnte  a  cotefto  lavoro. 
Latin  fcm  noi,  che  tu  vedi  fi  guadi 
Qui  amboduc,  rifpofe  Tun  piangendo  : 
Ma  tu  chi  fé',  che  di  noi  dimandafli? 
E  il  Duca  dide:  Io  fon  un  che  difcendo 
95         Con  queflo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo, 
E  di  moflrar  T inferno  a  lui  intendo. 
Allor  fi  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
E  tremando  ciafcuno  a  me  fi  volfe 
Con  altri  che  Tudiron  di  rimbalzo. 
100  Lo  buon  Maeflro  a  me  tutto  faccolfc, 
Dicendo  :  Di  '  a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  pofcia  ch'ei  volfe  : 
Se  la  voftra  memoria  non  f  imboli 
Nel  primo  mondo  dall'umane  menti, 
105      Ma  f  ella  viva  fotto  molti  foli. 


Allor  fi  ruppe  :  &  tunc  rumpit  principium  rccalcii  ;  quia 
ubi  prius  fubftinebant  unus  alium,  fé  difìunxcrunt  (quia  au- 
diverunt  a  Virgilio  quod  erat  illic  unus  vivus),  ut  refpice- 
rent  Dantem;  &  fimiliter  multi  alii. 

Lo  buon  Maeflro  a  me:  fa  tunc  Virgilius  volvit  fé  vcrfus 
Dantem,  quafì  diceret:  die  eia  quid  vis,  quia  te  audient.  Et 
incipit  dicens  :  fì  vedrà  memoria  etc,  ideil  fì  habeatis  femper 
famam  in  alio  mundo  (primo  fcilicet  vivorum),  dicatis  qui 
vos  eftis,  &  unde  ;  nec  timeatis  dicere  nobis  penam  veitram. 
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Ditemi  chi  voi  Jìeie  e  di  che  genti  : 
La  voflra  fconcia  e  faflìdiofa  pena 
Di  palefarvi  a  me  non  vi  fpavemi. 

lo  fili  d'Arezzo,  ed  Alberto  da  Siena, 
no       Rifpofc  Tun,  mi  fé'  mettere  al  fuoco  ; 

Ma  quel  perch'  Ìo  mori'  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  eh'  io  diffi  a  lui,  parlando  a  giuoco, 
lo  mi  faprci  levar  per  l'acre  a  volo; 
E  quei  che  avea  vaghezza  e  fenno  poco, 
iij  Volle  ch'io  gli  moilraflj  l'arte;  e  folo 
Perch'io  noi  feci  Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal,  che  l'avea  per  figliuolo. 


Quia  diccreni:    vcreeundamur   dieerc.  quÌo   turpe  eli  viderc 
(cabiolum  carpeniem  (e,  dicit  non  timttii. 

lo  fui  d'Arene:  quarta  pare,  in  qua  poni!  unum  qui  maù- 
fellavit  le  &  alias.  Et  nota  quad  unua  fult  ArctÌDUB,  Ai  vocatat 
eft  Grufulinus;  &  fuit  magaus  magifter  in  ea  arte.  Et  femel 
in  Scnie  invcnit  fiEium  epifcopi  Scnarum,  qui  erat  jutcdìs 
pinguis  &  divei.  itie  cognovit  iftum;  &  fubito  ccpit  ei  ada- 
lari,  dicens  quod  fciebal  facere  multa  ciperimenta  pulebra  ; 
&  doccbat  ipfum  aliqua,  &  continuo  piilabat  ipfnm.  Et  qamn 
bene  pillalTet  ìprum,  una  die  dixit  ìRe  Grufulinus:  oh,  ta  oe- 
fcis  quid  fcio  iam  falere;  ego  fcireni  facere  quod  Tolaretn 
ficut  aliqua  avis,  fi  vettem.  Tunc  ifte  fatuus  Toluit  volare  ; 
ilio  dabat  berbam,  &  fcmper  pillando.  Videna  ifte  quod  erat 
delurus,  retulii  Epifcopo.  Epifcopus  iratus  fwùt  forniari  pro- 
celTum  contra  iprum,  quod  utebatur  arte  magica,  per  Inqaifì- 
lorem;  éi  fecit  ipfunt  comburi.  Sed  nuoquam  ufut  fui;  fad 
Mìdm  bue  ma  damnavit,  quia  utu»  fei  alcbini». 
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Ma  neirultixna  bolgia  delle  diece 

Me  per  Talchimia  che  nel  mondo  ufai, 
120      Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece. 
Ed  io  difS  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  fi  vana  come  la  fanefe> 
Certo  non  la  francefca  fi  d'affai. 
Ed  un  altro  leprofo  '  che  m' intefe, 
125       Rifpofe  al  detto  mio:  Tranne  lo  Stricca, 
Che  feppe  far  le  temperate  fpefe  ; 


I    Cr.   OhÌ€  l'altro  lebhrofo. 


Ed  io  diffi  al  Poeta  :  hic  poeta  facit  reprehenfìonem  contra 
ciyitatem  Senarum,  que  parit  gcntem  ita  vanam  fìcut  erat  ìlle; 
&  dicit  quod  gens  gallica  non  ed  ita  vana,  quanivis  fìt  magis 
vana  quam  gens  que  fìt  in  toto  mundo  ;  [que]  cohoperuit  vultum 
&  oftendit  cuium;  vultum  quem  natura  [oftendit]  tamquam 
fpeculum;  culum  quem  natura  occultavit. 

Ed  un  altro  leprofo  :  introducit  alium  alchimifta,  qui  vocatus 
eft  Capocchio,  &  dicit:  excipe  Strìccam,  qui  fcivit  facere 
ezpenfas  temperatas,  per  contrarium.  Unde  notandum  quod, 
tempore  autoris,  in  civitate  Senarum  reperti  funt  duodecim 
juvenes,  qui  fecerunt  unam  focietatem  quam  vocaverunt  no- 
bllem  &  curialem;  &  fecerunt  unum  cumulum,  &  quiiibet 
pofuit  decem  &  o£to  miiia  ducatorum.  Et  conduzerunt  unum 
paiacium,  ad  quod  fé  reducebant;  &ibi  faciebant  malas  expenfas. 
In  menfa  ponebant  tres  tovalias  ;  &  primo  capiebant  omnia 
vafa  argentea,  &.  ejiciebant  per  feneilras.  Vanas  impendiciones 
fecere  non  eft  bonum.  Ida  focietas  duravit  viginti  menfìbus; 
&  deftru^a  eft  propter  donaria  que  faciebat  Comitibus  nobi- 
libus,  venientibus  ad  civitalem  Senarum.  Unus  de  iliis  vocatus 


^^^H                                                              INFEItNO                        ^^M 

^^^^M                       E  Niccolò,  che  la  coduma  ricca 

^^^^H                              Del  garofano  prima  difcoperfe 

^^^^^H                               Nell'orto,   dove  tal  fcmc  f  appicca; 

^^^^^K                 I  )0  E  tranne  la  brigata,  in  che  difperfe 

^^^^H                            Caccia  d'Afcian  la  vigna  e  la  gran  fronda. 

^^^^H                            E  l'Abbagliato  tal  fenno  ■  proferfe. 

^^^^^H                        Ma  perché  fappì  chi  fi  ti  feconda 

^^^^H                            Contra  i  Sanefi,  aguzza  ver  me  l'occhio 

^^^^H                 ijj      Si,  che  la  faccia  mìa  ben  ti  rifponda  ; 

^^^^H                        Si  vedrai  ch'io  fon  l'ombra  di  Capocchio, 

^^^B                               Che  falfai  li  metalU  con  alchimia. 

^^^^^H                            E  ten  dee  ricordar,  fc  ben  t'adocchio. 

^^^^H                        Com'  io  fui  di  natura  buona  fcimia. 

^^^^B 

d 

,.C.«pf,. 


folebat  quod  caponcs  decoquerenlur  Ci 
I.  Cjcc/a  J'A/ciiao  fuil  tertLua  de  iftis, 
ona  iaa:  tal /inno,  fcilicel  fatuitas. 


Ma  ferché /appi :  magifter  Capocchiu!  fuil  Florentinus,  & 
eombuftus  in  civiiate  Senarum.  El  didl  quod  fuil  bona  fimil, 
quia  Tubtiiiler  fcivil  effigiare  quemcumque  volcbat,  &  corrura- 
pere  meialla.  De  falfifìcantibus 
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n 


ci  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semclè  contra  il  fanguc  tebano, 
Come  moflrò  già  una  ed  altra  fiata, 


Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata:  fupra  determinavi t 
de  prima  fpecie  falfariorum,  qui  falfant  metalla  ;  nunc  deter- 
minai de  trìbus  aliis  fpeciebus  falfariorum.  Et  dividitur  in 
quatuor  partes.  In  prima  determinai  de  una  fpecie  falfifìca- 
torum,  qui  falfìficaverunt  propriam  perfonam,  ponendo  ipfam 
loco  allerius;  &  illud  oftendit  in  duobus  modernis.  In  fecunda 
de  una  alia  fpecie  eorum  qui  falfìficaverunt  monetam.  In  tenia 
de  alia  fpecie  eorum  qui  falfìficaverunt  loquelam.  In  quarta 
[ponit]  reprehenfìonem  fa6tam  fibi  a  Virgilio,  quia  diu  vaca- 
verat  eontentioni  duorum  fpirituum.  De  prima  eorum  dal 
iftam  novam  penam,  fcilicet  furiam  &  furorem.  Et  non  eft 
parva  pena  ;  quia  furia  &  furor  habent  inducere  alienationem 
rationis,  fìcut  patet  in  freneticis;  ita  idi  funt  extra  ralionem 
mentis,  quando  falfìficaverunt  propriam  perfonam,  ponendo 
loco  allerius  caufa  decipiendi.  Et  volendo  defcribere  furorem 
&  furiam,  inquini  comparationem,  per  quam  pofTìl  reprefen- 
tare  ;  &  adducit  duos  furores  qui  antiquitus  fuerunt,  in  uno, 
fcilicet  Cadmo,  [&  in]  fecundo  furiam  Ecube.  Supra  audivifti 

a6 
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Atamante  divenne  tanto  infano, 
5        Che  veggendo  la  moglie  co*  duo  figli 
Andar  carcata  da  ciafcuna  mano, 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  fi  eh* io  pigli 
La  lionefla  e  i  lionci&i  al  varco: 
E  poi  diftefe  i  difpietati  artigli» 
IO    Prendendo  Tun  che  avea  nome  Learco, 
E  rotollo,  e  percoffelo  ad  un  faflb; 
E  quella  f*  annegò  con  l'altro  incarco. 
E  quando  la  fortuna  volfe  in  baffo 
L'altezsa  de'Troian  che  tutto  ardiva, 
15        Sì  che  infieme  col  regno  il  re  fu  caffo; 


quod  Cadmut  fnit  effedus'ferpent  ;  de  ifto  fit  fermo  hie.  Cadmut 
primo  edificavit  Thebas;  &  habuit  variti  et  dÌTerìai  tnfirmi- 
tates,  &  alias  adverfitatea.  Habuit  qnatuor  filias;  [primam] 
fcilicet  Authonoem,  cuias  filius  fuit  Aftheon,  laeeratot  a  ca- 
nibus  fuis.  Secunda  di£ta  eft  Agave  ;  &  ifta  cum  manibus  fu» 
laceravit  Pentheum  filium  fuum.  Tertia  fuit  Semele  ;  &  ifta 
fuit  mater  Bacchi,  qui  dicitur  Deus  vini  ;  &  ifta  fuit  fulminata. 
Quarta  dièta  eft  Ino,  &.  uzor  fiiit  Athamantis;  qui  femel  de- 
venit  in  tantam  furiam,  quod  eripuit  filium  fuum  de  finu  uzorìs, 
&  exbativit  ad  murum.  Uxor  cum  alio  filio  fugit  ad  mare;  & 
cum  ipfo  filio  fubmerfa  eft.  Et  notandum  (dicit  autor),  quod 
Athamas  non  fiiit  ita  furiofus,  quando  filium  excufilit  ad  munim. 
luno,  uxor  lovis,  erat  irata  quia  lupiter  g^nuit  ex  Semele 
Bacchum;  ideo  induxit  furiam  contra  iftam  prolem  Cadmi. 
Artigli,  man  US. 

E  quando  la  fortuna  :  oftendit  furiam  alterius,  fcilicet  Ecube. 
Ecuba,  uxor  Priami,  qui  fuit  felix  tanta  prole,  ipfam  vidtt 
totam  mori  in  diverfìs  preliis,  &  civitatem  nobiliflimam  Troie 
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Ecuba  triAa  mifera  e  cattiva, 
Pofcia  che  vide  Polifena  morta, 
E  del  fuo  Polidoro  in  fu  la  riva 

Del  mar  fi  fu  la  dolorofa  accorta, 
20        Forfennata  latrò  fi  come  cane; 

Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta. 

Ma  né  di  Tebe  furie  né  Troiane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude. 
Non  punger  beflie,  non  che  membra  umane, 
25     Quant'io  vidi  in  due  ombre  fmorte  e  nude. 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo, 
Che  il  porco  quando  del  porcil  fi  fchiude. 

L'una  giunfe  a  Capocchio,  ed  in  fui  nodo 
Del  collo  Taffannò  fi  che,  tirando, 
^o        Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  fodo. 


fubverfam  &  incenfam,  &  Priamum  occidi.  Et  omnes  iili  cafus 
portabiles  erant,  refpe^u  ultimi;  quia  vidit  Poiifenam  de 
manu  propria  Pirrhi  interfici  ad  Tepulturam  Achillis  patris. 
De  hoc  fuit  multum  turbata;  &  venit  ifta  ad  littus  caufa  la- 
vandi  corpus  fìlie,  &  vidit  filiolum,  qui  remanferat,  occifum 
«d  littus;  quem  occiderat  Polineftor  rex  in  Tracia.  Quando 
Polineftor,  rex  Tracie,  fcivit  Troiam  everfam,  &  omnia  con- 
fumpta  &  exterminata,  occidit  Polidorum;  nec  fuffecit,  quia 
fecit  corpus  eius  projici  in  mare.  Et  [Ecuba]  venit  ad  littus 
maris;  &  tunc  fa^a  ed  furiofa,  &  cepit  mordere  iftum  &  illum; 
&  fic  greci  eam  cum  lapidibus  obrui  fecerunt.  Sed  dicit  autor: 
Ecuba  non  fuit  ita  furiosa,  fìcut  hi  duo  qui  hic  erant:  mi/era, 
digna  mifericordia  :  cattiva^  carcerata:  forfennaiay  furiofa:  latrò j 
tantam  vim  habet  dolor  !  mordendo  :  adducit  ad  propofìtum 
&  oilendit  rabiem  &  furiam,  per  fìmilitudinem  porci  quando 
exit  de  ftabolo. 
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E  TAretin,  che  rìmafe  tremando, 
Mi  difle:  Qoel  Colletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbiofo  altrui  cofì  conciando. 
Oh,  difTio  lui,  fé  l'altro  non  ti  ficchi 
3$        Li  denti  addoffo,  non  ti  fla  fatica 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  fl  fpicchi. 
Ed  egli  a  me:  Quell*ò  Tanima  antica 
Di  Mirra  fcellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
40    Quefta  a  peccar  con  effo  cofì  venne, 
Falfificando  fé  in  altrui  forma. 
Come  Taltro,  che  in  là  fen  va,  ioftenne. 


L*una  gkmf$:  &  dieit  quod  anut  illonim  fpiritaam,  fdlket 
Gianni  Schicchi  de  Cayalcantibut,  qui  falfificavit  perfonaA 
fuam,  Vaffannà,  ideft  cum  dentibus  trazit  ad  terram. 

E  VAretin  che  rima/e:  oftendit  qualiter  alius  fociaa,  fcilicet 
Grufulinus  Aretinus,  remanfìt  tremendo,  ne  fibi  fieret  idem 
per  alium  fpiritum. 

Ohy  dijflo  lui  :  nunc  vult  fcire  de  alio,  &  coniurat  Are- 
tinum.  Dicit:  fì  alius  non  mordeat  te,  non  graveris  [dicere] 
quis  fit  illc  alius.  Refpondit  ille,  dicens  quod  fuit  Mirra  que 
concubuit  cum  patre  fuo  Cinìro:  quia  phiiocapta  fuit  de  patre, 
&  ipfum  voluit  cognofcere;  &  fuit  ìftoria  vera.  Unde  anti- 
quitus  fuit  in  Cipro  rexXinirus;  &  ille  habuit  filiam  Mirram, 
que  dam  virgo  effet,  invagita  e(t  de  patro  fuo  proprio;  &  ita 
accenfa  erat  quod  vitam  fuam  ducebat  cum  doloribus  & 
planétibus,  &.  tanto  plus  etc.  Effeftum  eil  quod  Mirra  falfì- 
fìcavit  propriam  perfonam,  fubmittendo  fé  patri,  loco  alterius 
pcrfone;  &  hoc  extra  naturam,  legem  &  confuetudinem. 


\ 
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Per  guadagnar  la  donna  della  torma, 
Falfificare  in  fé  Buofo  Donati, 
45        Teflando,  e  dando  al  teflamento  norma. 
E  poi  che  i  duo  rabbiofi  fur  pafTati, 
Sovra  i  quali  io  avea  Tocchio  tenuto, 
Rivolfilo  a  guardar  gli  altri  mal  nati, 
r  vidi  un  fatto  a  guifa  di  liuto, 
50        Pur  ch'egli  avelie  avuta  Tanguinaia 

Tronca  dal  lato,  che  l'uomo  ha  forcuto. 


Come  l'altro  :  fcilicet  Gianni  Schicchi.  Ifte  venit  in  iftum 
furorem.  Cafus  eil  iflc  ;  &.  audifti,  quando  traftatum  de  furtis, 
de  Bofìo  de  Donatis.  Quando  ille  dominus  Bofìus  venit  ad 
mortem,  reduxit  fé  ad  penitentiam  ;  &  recognovit  quod  iliud 
quod  habebat  totum  ex  furto  proceflerat.  Fecit  teftamentum  ; 
À  dimittebat  multa  legata,  &  fìlium  fuum  Simonem  heredem. 
Quando  audivit  teflamentum  patris,  fentiens  fé  gravatum,  ifte 
Simon  habuit  illum  Giannem,  qui  habebat  vocem  fimilem  voci 
patris;  &  convenit  cum  eo,  ut  intraret  le6tum  loco  patris.  Et 
fecit  teftamentum,  &  difpofuit  fecundum  quod  voluit,  &  in 
fine  dixit  :  dimitto  equam  meam  Gianni  Schicco.  Illud  non 
bene  placuit  Simoni,  quod  valebat  bene  mille  libras. 

E  poi  che  i  duo  rabbiofi:  fecunda  pars,  in  qua  ponit  alios 
falfificatores.  Et  ecce  penam  fuam:  dat  fìbi  ydropifìm,  que 
facit  ventrem  magnum,  &  quanto  plus  bibit,  tantum  plus 
fitit;  ita  a  fimili  idi  qui  corruperunt  pecunias  cum  uno  defì- 
derio  indeficienti.  Et  vidit  unum  ad  modum  leuti,  fi  non  ha- 
buiflet  crura  &  coiTìas;  quia  habebat  corpus  groffum,  &  tenue 
collum,  &  vultum  lividum,  fquallidum,  nec  correfpondentem 
corpori.  Come  l'etico  fa  :  ethica,  que  cft  fpecies  febris,  que 
eli  occulta  :  &  [infirmus]  paulatim  confumitur,  &  moritur  lo- 
quendo  fine  dolore.  Idi  vadunt  ultra  tofando  flores  denario- 
rum,  citra  tempus  vite  fue. 
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U 


grave  idropifia  che  fi  difpai 

e  membra 


i  l'u 


che  mal  i 


I  converte. 
Che  ì!  vifo  non  rifponde  alla  ventraia, 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Come  l'etico  fa,  che  per  la  fece 
L'un  vcrfo  il  mento  e  l'altro  in  fu  nverle. 

O  voi,  che  fcnza  alcuna  pena  ficte 
(E  non  fo  io  perche)  nel  mondo  gramo, 
Diff'cgli  a  noi,  guardate  e  aitendeie 

Alla  mifcria  del  maeftro  Adamo:  ■ 
Io  ebbi,  vivo,  affai  di  quel  ch'i'  volli, 
Fd  ora,  lallol  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Li  rufcelletti,  che  de"  verdi  colli 
Del  Cafentin  difcendon  giufo  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 


O  voi,  ckt  fìnta  alcuna  pina:  dicil  &  petit  ifte  idropici» 
Butorem  flt  Vìrgìlium.  Dicit:  o  vos,  qui  efìia  line  pena,  rcfpi- 
cite  mireriam  Adami  magilln.  Unde  notandum  quod  ifte  full 
breianui;  &  fuil  maiimus  falfarius  monete,  in  tendendo  mo- 
netam  &  in  faciendo  ipfam  falfam.  Vcnit  ipfe  Cafentinum  ;  & 
pracibuB  illorum  de  Cafentino  ìnduSus  eft  ad  efficieodum 
florenoB  de  Florentia.  Et  muttoB  fecil,  &  falfos  ;  fed  Goaliter 
cnptuB  ci),  &  combuflua  in  Florentia.  Et  dicit  quod  Glit,  A 
hoc  cruciatur. 

Li  nificIUtii:  &  fubdit  atiam  caufam,  quare  maps  torquatur; 
quia  videi  rìvulos  recentes  defcendere  iuita  Te,  Gcul  erant 
illi  de  Cafentino,  quos  vidcbat  quando  fabricabat  monetaoi. 
Nec  ydrapiliB  tantum  me  cierueiai,  quanluin  viGo  iftiu*  aquo. 


I 
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Sempre  mi  flanno  innanzi,  e  non  indarno  ; 
Che  r  imagine  lor  via  più  m*afciuga, 
Che  il  male  ond*io  nel  volto  mi  difcarno. 
70    La  rìgida  giuflizia,  che  mi  fruga, 

Tragge  cagion  del  luogo  ov*  io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  fofpirì  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov*  io  falfai 
La  lega  fuggellata  del  Batifta, 
75        Perch'io  il  corpo  fufo  arfo  lafciai. 

Ma  r  io  vedeffi  qui  Tanima  trilla 

Di  Guido,  o  d'Aleffandro,  o  di  lor  frate. 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  villa. 

Dentro  c'è  Tuna  già,  fé  l'arrabbiate 
80        Ombre  che  vanno  intomo  dicon  vero  : 

Ma  che  mi  vai,  ch'ho  le  membra  legate? 


Et  hoc  fuit  iuftitia  rigida,  que  ponit  aquam  iliam  ante  oculos. 
Romena,  terra  in  Cafentino,  ubi  falfificavit  florenos. 

Ma /*io  vedeffi  qui:  &.  poffet  hic  habere  unum  remedium. 
Ci  videret  illos  qui  induxerunt  ipfum  ad  illam  penam  ;  quia 
folacium  eft  miferis  focios  habere  penarum.  Di  Guido  0  d*A- 
leffandro,  0  di  lor  frate:  fratres  qui  ipfum  introduxerunt.  Si 
iftos  viderem  !  non  fatiarem  ita  fitim  meam,  fi  eflcm  ad  iiium 
nobiliflìmum  fontem  Senarum.  Modicum  contentor,  quia  iam 
unus  ìllorum  ed  mortuus,  fccundum  quod  dicunt  mihi  ifti  : 
fed  quid  valct,  quia  non  pofTum  me  movere?  hoc  eil:  quando 
homo  audit  malum  de  inimico,  bene  gaudet  ;  fed  plus  gau- 
deret,  quando  videret.  Et  dicit,  quod  [bolza]  currit  duodecim 
miliaria,  &  minus  uno  miliari  per  tranfverfum,  a  loco  ubi 
ille  erat. 


INFE  R.WO 

S' io  fofli  pur  di  tanto  ancor  leggiero, 
Ch'i'  poleffi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
Io  farei  melTo  già  per  lo  fcmiero, 

Cercando  lui  tra  quefta  gente  fconcia. 
Con  tutto  ch'ella  volge  undici  miglia, 
E  meo  d'un  meizo  di  iraverfo  non  ci  ha. 

lo  fon  per  lor  tra  fi  fatta  famiglia  : 
Eì  m'induffcro  a  battere  i  Scrini, 
Che  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a  lui:   Chi  fon  li  duo  tapini, 
Che  fuman  come  man  bagnala  il  verno, 
Giacendo  flretti  a'  tuoi  deliri  confini? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dicrno, 
Rifpofc,  quando  piovvi  in  quello  greppo, 
E  non  credo  che  dieno  in  fempiterno. 


Io  fon  ptr  lor:  ideH  ;  /un)  damnatuB  hic,  proplcr  ipfos  qui 
induierunt  me  ad  fabricandum  tlorenos,  in  quibua  ersnt  tres 
[caraLi  de]  mondiglia,  de  admillione  cum  auro  eie. 

Ed  io  a  lui:  Chi  fon  li  duo:  teriia  p«r«,  in  qua  ponìt  alUm 
fpecieni;  &  funi  ìlli  qui  fa  Ififica  ve  rum  loquela  m.  El  ponit  cum 
febre  ardente,  ad  denotandum  concupilcentiam  ardentem,  licul 
feci!  uior  Puiipharis  erga  lofeph  \  ita  Fedra  contra  Ipolilun. 

Qui  li  trovai:  rcfpondii  ille:  inyeni  ipfos  hic.  Una  ed  folta, 
que  accufavit  lofeph  ;  alius  ed  Sinon  grecus,  qui  fé  fecit  capi 
a  paftoribus  troianis.  Diiit  quod  fugerat,  quia  Ulixes  ipfum 
odiebat,  &  volebat  ipfum  Tacrificarc:  quia  greci  agtrt  non 
poteranl  vcnlos  etc,  lìcut  palei  in  Virgilio,  lib.  a*. 
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L'una  è  la  falfa  che  accufò  Giufeppo  ; 
L* altro  è  il  falfo  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 
100  E  lun  di  lor  che  fi  recò  a  noia 
Forfè  d'effer  nomato  fi  ofcuro, 
Col  pugno  gli  percolle  l'epa  croia: 
Quella  fonò,  come  fofTe  un  tamburo: 
E  maflro  Adamo  gli  percoffe  il  volto 
105       Col  braccio  fuo  che  non  parve  men  duro, 
Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  fia  tolto 
Lo  muover,  per  le  membra  che  fon  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  meflier  difciolto. 
Ond'ei  rifpofe:  Quando  tu  andavi 
no      Al  fuoco,  non  Tavei  tu  cofi  predo; 
Ma  fi  e  più  Tavci  quando  coniavi. 


E  l'un  di  lor:  &  hic  autor  utitur  magna  arte,  &  oftendit 
contentionem  que  occurrit  inter  ipfum  Adam  &  Sinonem.  Quia 
inter  iftos  falfarìos  Sinon,  qui  doiebat  quod  iiie  nominaverat 
ipfum,  dedit  ci  de  pugillo  fupra  corpus.  Ifte  Adam  dedit  fìbi 
[fuper]  vultum. 

Dicendo  a  lui:  dicit  :  quamvis  firn  ydropicus,  nihilomìnus 
in  hoc  fum  promptus.  Et  hoc  fìgnifìcat  quod  ira  facit  interdum 
hominem  debilem,  impotentem  &  quafì  femimortuum,  fortem 
ad  faciendum  illud  quod  non  feciflet  quando  erat  fanus. 

Ond*ei  rifpofe:  refpondit  Sinon:  tu  non  eras  ita  promptusy 
quando  ibas  ad  ignem;  fed  bene  quando  fabricabas  pecuniam» 


^^■H^^H 

1                                  410                                   rNFERNO                            ^^^^^H 

^^^^L                     E  l'idropico:  Tu  di'  ver  di  quetìo; 

^^^^^H                        Ma  tu  non  folli  fi  ver  teilimoaio. 

^^^^                           Là  've  del  ver  fofti  a  Troia  richicfio. 

W                           11;  S'io  diffi  falfo,  e  tu  falfadi  il  conio, 

^^                                       DifTe  Sinone,  e  fon  qui  per  un  fallo. 

^^^^^^                         E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimoaìo. 

^^^^H                     Ricorditi,  fpcrgiuro,  del  cavallo, 

^^^^r                         Rifporc  quei  ch'aveva  enfiata  l'epa  ; 

^                         120      E  fleti  reo,  che  tutto  ìl  mondo  fallo. 

W                                     A  te  fia  rea  la  fete  onde  ti  crcpa. 

^^^^H                           DilTe  il  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  marcia 

^^^^b                        Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  fi  t'alFiepa. 

^^^^^                    Allora  il  moneticr:  Cofi  fi  fquarcia 

^^^^                 125       La  bocca  tua  per  dir  mal  come  fuole; 

1                                      Che  f  i'  ho  fete,  ed  umor  mi  rlnfarcia. 

r 

E  l'idropico:  rerpon 
interragalus  fuilli  in  Troia. 

S'io  dipi  falfo:  dicìs  vcrum,  dicìt  Sinon  ;  fum  hie  prò  uno 
deliflo,  fcd  lu  prò  pluribus,  quam  alìus  demon. 

Ricorditi  fptr giuro;  rerpondil  magifter  Adam,  diceot  quod 
totu3  mundua  fcit  fallitatein  Tuam,  propter  (ubam  Homcri  qui 
defcribit  de  ipfo. 


nagifter  Adam  dicìi,  &  quafi  fcntiebal 
fé  viflum,  quia  ilk  fcicbal  melius  malediccre  quam  ipre:  fpe- 
«ulum  Narcijfo  ed  fòns;  ideft,  &  tu  bene  biberes,  quaniTis 
iraproperei  mihi  lìiim,  lite  NarcìITus  ìn  venatione  perveoittd 


k 
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Tu  hai  Tarfura,  e  il  capo  che  ti  duole, 
E  per  leccar  lo  fpecchio  di  Narciffo, 
Non  vorrefti  a  invitar  molte  parole. 
1 30  Ad  afcoltarli  er  io  del  tutto  fiffo, 

Quando  il  Maeftro  mi  diffe  :  Or  pur  mira. 
Che  per  poco  è  che  teco  non  mi  riffo.   • 
Quand*  io  il  fenti  *  a  me  parlar  con  ira, 
Volfimi  verfo  lui  con  tal  vergogna, 
135       Ch*  ancor  per  la  memoria  mi  fi  gira. 
E  quale  è  quei  che  fuo  dannaggio  fogna, 
Che  fognando  defidera  fognare, 
Sì  che  quel  ch*  è,  come  non  fofle,  agogna  ; 


clariflimum  fontem  ;  &  converfus  eli  in  florem.  Omnes  cÌYÌ> 
tates  funt  piene  de  iftis  NarcilRs  qui  funt  vagì  ;  &  gredientes 
refpiciunt  fé  a  latere,  ad  punftas  fcarparum,  ad  caput  ;  & 
credunt  ita  piacere  aliis,  fìcut  fìbi  ipfìs.  Flores  fignifìcant  pul- 
chrìtudinem,  que  parum  durat  ficut  flos  etc. 

Or  pur  mira  :  quarta  pars,  in  qua  ponit  reprehenfìonem  Vir- 
gilii  ad  Dantem.  Et  per  hoc  vult  intelligere:  quando,  duo, 
fìmiles  iftis,  veniunt  ad  contentionem,  fciunt  ita  bene  dicere 
malum,  quod  videntur  multis  annis  audivifTe  rhetoricam.  Et 
interdum  homo  fapiens,  audicns  iftos  fìc  dicentes,  deledatur; 
&  non  bene  facit. 

E  quale  é  quei:  &  oflendit  comparationem  ;  quia  libi  accidit 
ficut  illi  qui  fomniat,  qui  interdum  fomniat  illud  quod  non 
vellet,  &  in  mente  Tua  dicit:  o  utinam  hoc  non  efTet  verumì 
Et  ita  faciebat  Dantes,  qui  ezcufabat  fé  Virgilio,  &  non  vi> 
debatur  fibi  excufari  ;  &  ex  hoc  torquebatur  in  mente  fua.  De 
fraudo  prodi tionis. 


^" 
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Tal  mi  fcc'io,  non  potendo  parlare, 
140       Che  diiìava  fcufarmi.  e  fcufava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  crcdea  farc. 
Maggior  difetta  mcn  vergogna  lava, 

DifTe  ì[  Maeflro,  che  il  tuo  non  è  flato  ; 

Però  d'ogni  Iritlizia  ti  difgrava: 
145  E  fa  ragion  ch'io  ti  fia  fempre  allato, 

Se  più  avvien  che  fortuna  t'accoglìa, 

Dove  fien  genti  Ìd  fimigliante  piato  : 
Che  voler  ciò  udire  è  baffa  voglia. 


^ 
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na  medefma  lingua  pria  mi  morfe, 
Sì  che  mi  tinfe  Tuna  e  Taltra  gruancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporfe. 


Una  medefn{a  lingua  pria  mi  morfei  fupra  determinavit 
materìam  [de]  Maieboize,  qui  locus  continet  decem  vailes  ; 
nunc  intendit  in  prefenti  capitalo  tendere  verfus  ultimum  cir- 
culum  inferni,  in  quo  puniuntur  proditores.  Et  antequam  de- 
fcendat  ad  punitionem  iftorum,  defcribit  gigantem  ftantem 
circa  iftum  circulum,  &  quatuor  facit.  Primo  defcribit  in  ge- 
nerali gigantes.  Secundo  in  fpeciali  unum  famofum  antiquum, 
fcilicet  Nembrot.  In  tertia  [parte]  alium,  de  quo  fìt  mentio 
apud  poetas,  fcilicet  Fialtem.  In  quarta  defcribit  alium  fa- 
mofum, de  quo  fìt  mentio  in  iftoriis  &  paganis  &  chriftianis, 
qui  portavit  ipfos  in  iftum  putcum  ad  videndum  penas  ibi. 
De  prima  dicit,  continuando  fé:  Una  medefma:  audifti  fupra 
qualiter  Virgilius  reprehenderat  autorem,  quia  nimis  [aftiterat] 
litigationi  illorum  duorum  falfifìcatorum,  &  qualiter  excufavit 
ipfum.  Et  ideo  una  linguamet,  fcilicet  lingua  Virgilii,  depinxit 
mihi  utramque  rofam,  quia  verecundia  erubuit;  &  porrexit 
medicinam,  quia  excufavit  ipfum. 


r 


D'Achille  e  del  tao  padre  < 
Prima  di  trifla  e  poi  di  buona  manòa. 
Noi  demmo  il  doflb  al  oùCsro  Tallone, 
So  per  la  ripa  che  il  cinge  dint<»iiò, 
AtmftrikudA  featt  aUun  Stem«lt». 
to    Qaivi  era  mea  che  notte  e  men  che  gloroo, 
Sì  che  il  Tifo  m*aiidaTa  innanà  poco  :  - 
Ma  io  lenti*  fonare  un  alto  comò, 


AdiillU,  qoe  entt  tB»«iifi  ft  ttta  ;  haMu  laMiUiB  prò- 
prieuMn,  quia  qaudocnuiqiie  •lìqnia  eru  peKolhi  m,  ^«w 
(abat  qood  «adma  repeicnteratnr,  G  Iflwrarì  TOUbat.  Et  lancM 
Achilito  eft  potentia  homìni*  alti  &  potentia;  qaia  quando 
feeii  tiU  plaguB,  «fienfan,  non  eft  remediiui,  nifi  qood  opona 
M  hupùtiare,  ft  peters  Tcoiam  ab  ipfo,  ae  u  aAa  ìUe  qiii 
iprom  TalaorBOu  ;  ft  ifta  plaga  eft  peior  primo,  ha  «ooidit 
Tfaelepho,  regi  Mìlìorum,  qui  volebat  probibere  ne  Acbillei 
ducerei  atmongni  ad  eiercituni  Troianum;  qui  fuìt  percuffni 
ab  eo,  &  v'iEtue,  &  eipulfus  de  polentia  fua  ;  &  fi  voluil  1i- 
berari  &  redìre  ad  prìflioum  ftatum,  oportebat  ire  ad  mìCerì- 
cordiam  Achillis,  ul  ipCuDi  reftitueret  in  return  ;  &  illa  foie 
peior  prima  plaga. 

Noi  demmo  il  dogo:  &  fubdit  quod  receOerunt  de  valle 
bolle;  &  defcribit  (empus,  diceni  quod  erat  crepurcolum,  ita 
quod  parum  a  longe  videre  poterai.  Se  audivit  fonare  cornu, 
A  ifte  erat  Ncmbrot;  &  iftud  comu  eft  voi  ruperborum.  Et 
defcribit  ecccflivum  fonum  illius  eornu,  qui  fonsbat  ita  mira- 
biiiter  llcut  fonabat  Rolandus  in  Roncefvallo  ;  qui  volens  au- 
lilìuiD  poftulare,  afcenilit  monlom,  &  ita  forliter  fonnit  quod 
crepuit  in  venia  colli. 


\ 


CANTO   TRENTESmOPRlMO  415 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
Che,  contra  fc  la  fua  via  feguitando, 
15        Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco: 
Dopo  la  dolorofa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  fanta  gefta. 
Non  fonò  fi  terribilmente  Orlando. 
Poco  portai  in  là  volta  la  tefla, 
20        Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 

Ond'io:  Maeftro,  di\  che  terra  è  quefla> 
Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trafcorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Awien  che  poi  nel  maginare  aborri. 
25    Tu  vedrai  ben,  fé  tu  là  ti  congiungi. 

Quanto  il  fenfo  f  *  inganna  di  lontano  : 
Però  alquanto  più  te  fteffo  pungi. 
Poi  caramente  mi  prefe  per  mano, 
E  dille:  Pria  che  noi  fiam  più  avanti, 
30        Acciocché  il  fatto  men  ti  paia  flrano, 


Poco  portai  in  là  :  &  fubrefpexit,  &  vidit  turres  ;  &  ifti  erant 
gigantes.  Et  pctiit  Virgilium,  que  turres  erant  ille  :  &  Vir- 
gilius  dixit  :  tu  erras  propter  diftantiam,  quia  capis  unam  rem 
prò  alia;  fed  fi  veneris  iiluc,  fcies  quid  e(t. 

Poi  caramente  mi  prefe:  &  tunc  Virgilius  cepit  iprum  per 
manum;  &  dedit  fìbì  fufFragium,  &  dixit  notificando  fìbi  quod 
erant  gigantes,  flantes  circum  puteum  ;  &  funt  ab  umbilico 
infra  in  puteo ,  &  extra  parte  umbiiici  fuperiori  apparent. 
Et  vult  fignifìcare  quod  idi  alti  &  potentes  funt  illi,   quibus 
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Sappi  che  non  fon  torri,  ma  giganti, 
E  fon  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 
Dairumbilico  in  giufo  tutti  quanti. 

Come,  quando  la  nebbia  fi  diffipa, 
35        Lo  fguardo  a  poco  a  poco  raffigura 

Ciò  che  cela  il  vapor  che  Taere  llipa: 

Cofì  forando  Taura  groda  e  fcura. 
Più  e  più  appreffando  in  ver  la  fponda, 
Fuggémi  errore,  e  giugnémi  paura, 
^o    Perocché  come  in  fu  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  fi  corona  ; 
Cofi  la  proda,  che  il  pozzo  circonda, 

Torreggiavan  di  mezza  la  perfona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
45         Giove  del  cielo  ancora,  quando  tuona. 


mediantibus  fiunt  proditioncs,  qui  cmunt  &  fuftentant  prodi- 
tores.  Ideo  ponit  prodiiores  fub  pedibus  gigantum. 

Come,  quando  la  nebbia:  &  fubdit  comparationem  ;  quia 
quando  eli  nebula,  vifus  noflcr  non  poteft  comprchenderc  res 
a  longc  ;  fcd  quando  cfl  diHìpata,  lune  vifus  nofter  bene  vidct. 
Sic  accidit  autori;  &  tunc,  dcpofito  errore,  fumpfit  timorem. 

Perocché  come  :  &  oftendit  comparaiionem.  In  Conìitatu  Sene 
cft  unum  caftrum,  quod  vocatur  Mons  Kcgion,  qui  habct  circa 
fc  multas  turres;  ita  irigantcs  ifti,  quibus  adhuc  minatur  Ju- 
piter,  quia  contra  ipfum  invafcrunt  cclum,  di  quos  fulminavit. 
Quod  nihil  aliud  eft,  nifi  quod  talcs  fuperbi,  ul  Nero,  Ale- 
xander, Dionilius,  omncs  fuerunt  exterminati  ;  &  exemplum 
eorum  minatur  aliis. 
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Io  fcorgeva^  già  d'alcun  la  faccia, 
Le  fpalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  code  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lafciò  Tarte 
50        Di  fi  fatti  animali,  affai  fé*  bene, 
Per  tor  cotali  efecutori  a  Marte: 

E  fella  d'elefanti  e  di  balene 
Non  fi  pente,  chi  guarda  fottilmente. 
Più  giufla  e  più  difcreta  la  ne  tiene: 
55     Che  dove  l'argomento  della  mente 

S'aggiunge  al  mal  volere  ed  alla  poffa, 
Neffun  riparo  vi  può  far  la  gente. 


I  Cr.   Ed  io  fcorgeva. 


Io  fcorgeva  già  :  fecunda  pars,  in  qua  ponit  Nembrot  qui 
poft  diluvium  fecit  turrim  Babilonie,  ut  fì  veniret  alterìus  di- 
luvium poflct  evadere  ;  &  ibi  fada  eft  confufìo  linguarum. 

Natura  certo  :  refpondet  queftioni.  Dices  tu  :  qur  natura  fa- 
ciebat  iflos  gigantes?  Refpondit  quod  natura  bene  fecit  dimit- 
tere,  &  non  facere  tales,  propter  carere  homines  qui  funt  mi- 
niftri  Martis,  qui  fpendunt  fanguinem  humanum.  Et  [qur  non 
dimifìt]  facere  elephantes  &.  balenas?  Refpondit,  quod  illa 
non  funt  nociva  hominibus. 

Chi  dove  Vargomento  :  &  fubdit  fententiam  notabilem,  di- 
cens  quod  quando  fenfus  &  potentia  coniunguntur  fimul  ad 
malum  velie,  nihil  poteit  ab  eo  fugere  etc. 

«7 
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La  faccia  fua  mi  parea  lunga  e  grofla, 
Come  la  pina  di  fan  Pietro  a  Roma; 
60        E  a  fua  proporzione  eran  raltr^ofla: 

Si  che  la  ripa,  ch*era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  moflrava  ben  tanto 
Di  fopra,  che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Frifon  faverian  dato  mal  vanto: 
65        Perocch'io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  luogo  in  giù,  dov'uom  raffibbia  il  manto. 

Rafel  mai  amech  zabì  almi. 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  fi  convenien  più  dolci  falmi. 


La  faccia  fua:  &  fubdit  quod  facies  illius  gìgantis  erat  ita 
grofTa  ficut  imago  que  eft  Rome  in  fancto  Petro,  &  alia  membra 
bene  proportionantur  faciei. 

Si  che  la  ripa  ...  ;  perizoma:  circulus  putei  erat  braca  gi- 
gantibus  ;  fcd  pars  illorum,  que  apparebal  fuper  putcum,  crai 
ita  magna  quod  lì  quis  caperct  ircs  homincs  magnos,  &  po- 
neret  unum  fupcr  alium,  non  altint^erenl  ad  aures  eius.  Et  dicit 
Frixoncs,  qui  funt  teutonici  ;  ^  ibi  funt  pulchri  homines,  & 
pulchriores  quam  in  aliqua  parte  Alamanie.  Et  hoc  totum 
figniticat  potcntiam. 

Rafel  mai:  venit  nunc  ad  caufam  fuc  confufionis,  dicens 
quod  ille  cepit  exclamarc.  Dicit:  /t?j/c'/ ;  &  ifta  vocabula  nihii 
lìgnificant,  ficut  quidam  volucrunt:  imo  vult  autor  fignificare 
quod  ifte  faciebat  unum  linguap^ium  non  intelligibile,  ad  fi- 
gniticandum  quod  ifle  fuit  caufa  confufionis  labrorum. 


S 
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70     E  il  Duca  mio  ver  lui  :  Anima  fciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  diffoga, 
Quand*ira  o  altra  pafTion  ti  tocca. 
Cercati  al  collo,  e  troverai  la  foga 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confufa, 
75        E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga. 
Poi  diflc  a  me  :  Egli  fleffo  faccufa  ; 
Quefti  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  f*ufa. 
Lafciamlo  (lare,  e  non  parliamo  a  voto: 
80        Che  cofì  è  a  lui  ciafcun  linguaggio, 

Come  il  fuo  ad  altrui  ch'a  nullo  è  noto. 


E  il  Duca  mio:  tunc  Virgilius  exclamavit  contra  ipfum  di- 
cens:  0  anima  fatua;  &  bene  dicit,  quia  credidit  cum  turri 
fua  evadere  iudicium  Dei  :  tienti  col  corno,  &  bene  fona;  quafi 
dicat:  bene  fuperbias  quantum  vis,  quia  tu  es  tantum  iigatus. 
Et  idi  tales  videntur  hominibus  ita  liberi:  funt  ligati  &'paf- 
fìonati  viciis  &  palTìonibus,  ut  Alexander  qui  centum  milia 
hominum  vincebat  in  campo,  Si  vincebatur  ab  uno  ciato  vini. 
Ideo  bene  dixit  ei  Diogenes  ;  qui  dixit  (quando  Alexander  di- 
ceret,  ù  vellet  ipfum  aliquid  facere):  quid  potes  mihi  facere, 
fervus  fervorum  meorum?  Servi  Diogenis  crant  vicia,  &  do- 
mini tiranni.  Dum  nimirum  ipfì  tiranni  in  luxuria  &  gula  de- 
leftantur ,  ligati  funt,  &.  non  faciunt  tantum  mali  quantum 
facerent. 

Poi  dijje  a  me;&  dixit  Virgilius  Danti:  ipfe  manifeftavit 
fé,  quod  ille  eft  Nembrot;  fed  dimittamus  ne  loquamur  vane 
quia  ita  male  intelligemus  ipfum,  fìcut  ipfe  alios. 
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Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Volti  a  fmifira;  ed  al  trar  d'un  balcftro 
Trovammo  Taltro  affai  più  fiero  e  maggio. 
85     A  cinger  lui,  qual  che  foffe  il  maeftro, 
Non  fo  io  dir,  ma  ei  tenea  fuccinto 
Dinanzi  Taltro,  e  dietro  il  braccio  deliro» 
D'una  catena,  che  il  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  fi  che  in  fu  lo  fcoperto 
90        Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 
Quefto  fuperbo  voll'effere  fperto 
Di  fua  potenza  contra  il  fommo  Giove, 
Diffe  il  mio  Duca,  ond'egli  ha  cotal  merto. 


Facemmo  adunque:  tertia  pars,  in  qua  defcribit  alium  gi- 
gantem,  &  peiorem  primo;  quia  ille  primus  folum  fecit  turrim 
ut  evaderei,  fed  ifìe  voluit  rapere  celum,  qui  cumuiavit  mon- 
tem  fupra  montcm  etc,  idcfl  qui  acquirunl  terram  fupra  terram, 
caftra  fupra  caftra,  &  eftendum  fuam  potentiam,  quod  non 
credunl  Dcum  efle. 

A  cinger  lui,  qual  chefojje:  &  fubdit  quod  nefcit  quis  fuerit 
ille  qui  ligavcrii  ipfum;  &  tacite  innuit  quod  fuerit  Deus.  Et 
dicit  quod  habebat  unum  brachium  ante,  &  alterum  poft,  & 
catenis  quinquc  revolutos;  &  hoc  figniricat  quod  erat  bene 
ligatus.  Et  erat  ligatus  cum  quinquc  revolutionibus  ab  um- 
bilico  fupra  cum  catena. 

Quùfìo  fuperbo  :  manifeftat  ipfum,  dicens  quod  voluit  pre- 
fumere  contra  Deum  cum  aliis  gigantibus;  &  voluerunt  fa- 
ccre  terrorem  Deo. 
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Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove, 
95        Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei: 

Le  braccia  ch*ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a  lui  :   S*  effer  puote,  i  *  vorrei 
Che  dello  fmifurato  Briareo 
Efperienza  avefler  gli  occhi  miei. 
100  Ond'ei  rifpofe:  Tu  vedrai  Anteo 

Predo  di  qui,  che  parla,  ed  è  difciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d*ogni  reo. 

Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 
Ed  è  legato  e  fatto  come  quello. 
105       Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubeflo, 
Che  fcoteffe  una  torre  cofi  forte, 
Come  Fialte  a  fcuoterfi  fu  predo. 


Ed  io  a  lui:  fubdit  autor  interrogando  quid  vellet  fcire  de 
Briareo;  &  fuit  maior  omnibus  aliis,  Brios  menfura,  &  reus^ 
quafi  extra  menfuram;  &  damnatur  menfura. 

Ond'ei  rifpofe:  &  dicit  [Virgiiius]  Danti:  dimittamus  iilum, 
quia  videbimus  Anlheum  qui  debet  nos  portare;  &  non  eft 
ligatus,  quia  non  exercuit  vires  fuas  contra  Deos,  fed  contra 
homines. 

Quel  che  tu  vuoi  veder  ;  fcilicet  Briareus  ;  &  eft  iigatus  ficut 
ilie,  &  ferocior. 

Non  fu  tremuoto  già  :  &  ponit  effeftum  de  ilio  [Fialte],  di- 
cens  quod  quando  ille  audivit  fé  nominari  ita  fatuum,  cepit 
fé  movere  &  agitare  ;  &  videbatur  una  turrìt. 
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AUor  temetti  più  che  mai  la  morte, 

no      E  non  v'era  mcftier  più  che  là  dotta, 

S*  io  non  avefli  ville  le  ritorte, 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu*alle^ 
Senza  la  teda,  ufcia  fuor  della  grotta. 
115  O  tu,  che  nella  fortunata  valle. 

Che  fece  Scipion  di  gloria  reda. 
Quando  Annibal  co'  fuoi  diede  le  fpalle^ 


Allor  temetti:  Sl  tunc  timui  vaide  morì.  Hoc  cH  :  quando 
tu  invenis  te  ante  tirannum  iratum,  tunc  te  oportet  vaide  ti- 
mere.  Et  non  erat  opus  nifì  quod  daret  unum  coiium,  unam 
fpicam,  quia  erat  fubito  mortuus;  nifì  quod  vidi  ipfum  inca- 
tenatum.  Ritorte^  le  ftrope. 

Noi  procedemmo  più  avanti:  quarta  pars,  in  qua  ponit  An- 
theum,  qui  cminebat  fupra  puteum  bene  quinque  alias,  idell 
cannas;  &  cft  menfura  pannorum. 

Otu:&i  Virgilius  vult  captare  benivolcntiam  ab  ifto  gigante, 
ut  cito  portet  ipfos  infra.  Iftc  fuit  de  Barbarla  ;  &  ftabat  apud 
Bracadam  fluvium,  ubi  Scipio  vicit  Cartaginenfcs,  (ìcut  palei 
in  iftoriis,  dando  fibi  multas  roias  &  fìrages  ;  &  impofuit  fibi 
graves  leges  Si  conditiones,  quia  impofuit  fibi  magnum  [iri- 
butum]  in  rcflaurationem  expcnfarum  ;  &  fecil  focari  in  con- 
fpeftu  eorum  ultra  quinquaginta  corpora  navium  belligcran- 
tium.  Hic  flabai  Anthcus,  qui  non  potuit  fupcrari  ab  aliquo, 
doncc  venit  Hercules.  Kt  facit  adulationem  irti,  fignificando 
quod  eft  licitum  fapienti  adulari  tiranno,  &  decipere  ad  fuam 
prerogativam.  Cocitus  ert  Huvius  infcrnalis. 


y 
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Recafti  già  mille  lioa  per  preda, 
E  che  fé  foffi  flato  all'alta  guerra 
1 20      De'  tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'  fi  creda , 
Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra  ; 
Mettine  giufo  (e  non  ten  venga  fchifo) 
Dove  Oocito  la  freddura  ferra. 
Non  ci  far  ire  a  Tizio,  nò  a  Tifo  : 
125       Quelli  può  dar  di  quel  che  qui  fi  brama: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  ; 
Ch'  ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  afpetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  fé  noi  chiama. 
1 30  Cofì  difle  il  Maeftro  :  e  quegli  in  fretta 
Le  man  diilefe,  e  prefe  il  Duca  mio, 
Ond' Ercole  fenti  già  grande  (Iretta. 
Virgilio,  quando  prender  ii  fentio, 

Difle  a  me:  Fatti  in  qua,  fi  ch'io  ti  prenda; 
135       Poi  fece  fi,  che  un  fafcio  er  egli  ed  io. 


Ancor  ti  può  nel  mondo:  &  fubdit  quod  ifti  tiranni  letantur 
quod  de  ipfis  fcribatur,  fìcut  Alexander,  qui  flebat  &  trilla- 
batur,  quod  tempore  fuo  non  fuit  alius  Homerus.  Et  dicit  : 
non  dedigneris,  nec  torce  mufum  ;  quia  iile  vifturus  eft  diu. 
Et  ita  fuit  ;  quia  vixit  adhuc  poli  vifionem  illam  multis  annis. 

Cofì  diffe  il  Maefìro  :  e  quegli  :  tunc  irte,  motus  illa  adu- 
latione,  cito  cepit  iltos. 
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Qual  pare  a  riguardar  la  Carifenda 
Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'eda  Ti,  ch'ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me  che  liava  a  bada 
140      Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora 

Ch'  io  avrei  volut'  ir  per  altra  Itrada  : 

Ma  lievemente  a!  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda,  ci  pofó  ; 
Nà  Ù  chinato  II  fece  dimora, 
14J  E  come  albero  in  nave  G  levò. 


Qual  fare  n  riguardar:  Si  defcribU  moduni  cHpiendi  idos, 
diccns  quod  quando  incliaavit  fé  sd  capiendum  iplos,  venit 
(ibi  in  viCum  quando  ersi  in  Itudio  Bononie.  Nani  quando  ett 
nebulotum,  &  aliqua  nubes  vadii  rerfum  turrero.  ila  quod 
pendeai  ad  conlrarlum  tiubie.  (ì  lune  reCpicias  furfum,  videtur 
tibi  cadere  ad  dorfun.  Ita  efi;  &  eft  eompantio  profMÌa,  qua 
giftu  optìme  allmulatur  turri.  De  proditorìfaiu. 
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io  avefn  le  rime  e  afpre  e  chiocce, 
Come  fi  converrebbe  al  trifto  buco, 
Sovra  il  qual  pontan  tutte  Taltre  rocce, 


S*io  aveffi  le  rime  e  afpre  e  chiocce:  fupra  determinavit  de 
pena  gigantum;  nunc  determinat  de  pena  proditorum,  qui 
puniuntur  intra  puteum  in  glacie  frigidiflima.  Et  dividitur  in 
quatuor  [partes].  In  prima  ponit  penam  in  generali.  In  fe- 
cunda,  de  prima  fpccie  proditorum,  qui  prodiderunt  proprium 
fanguinem;  &  nominat  multos  ex  illis.  In  tertia  determinat 
de  fecunda  fpecie  proditorum,  qui  patriam  prodiderunt.  In 
quarta  facit  mentionem  duorum  proditorum  fue  patrie,  qui 
fuerunt  unus  inimicus  alterius.  De  prima:  &  primo,  volens 
trattare  de  illa  fpecie,  excufat  fé  quod  non  poteft  invenire 
locum  conformem  ifti  materie,  quod  non  reperitur  conformis 
fubieóte  materie;  quia  illa  ed  ultima  &  peflìma  omnium  pre- 
di6tarum  fraudum  :  trifto  buco^  ideft  trilli  puteo,  fupra  quem 
omnes  alie  ripe  appodiant  fupra  illum,  tamquam  ad  centrum 
inferni.  Si  haberem,  ut  dico,  exprimerem  fuccum^  ideft  fum- 
mam,  magis  plenam  quam  faciam.  Sed  quia  non  habeo,  ideo 
cum  timore  pono  me  ad  dicendum. 


.1 
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r  premerei  di  mio  concetto  il  fuco 
5        Più  pienamente;  ma  perch'io  non  Tabbo, 
Non  fenza  tema  a  dicer  mi  conduco. 
Che  non  è  imprefa  da  pigliare  a  gabbo, 
Defcriver  fondo  a  tutto  Tuniverfo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  o  babbo. 
IO    Ma  quelle  Donne  aiutino  il  mio  verfo, 
Ch'aiutato  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  fia  diverfo. 
Oh  fovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Che  ftai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
15        Me'  fofte  (late  qui  pecore  o  zebe. 


Che  non  è  imprefa  :  &  affìgnat  caufam  quia  hoc  non  debet 
capi  iocofe  ;  nec  ed  materia  puerilis,  quam  poHìt  tradare  unus 
puer;  &  tantum  ofténdit  fé  convenienter  pofTe  tradare  auxilio 
Mufarum  ;  &  faciet.  Ideo  dicit  : 

Ma  quelle  donne  aiutino:  fcilicet  Mufe,  que  iuverunt  Am- 
phioncm  ad  cditìcandum  Thcbas,  qui  primo  cinxit  ipfam  ci- 
vilalcm  muris.  Et  tìngunt  poeto,  quod  irte  ita  dulciter  pul- 
fahat  cum  cithara,  quod  faciebat  lapidem  afcendere  fuper 
lapidcm,  &  fic  Itruxit  muros.  Et  fuit  ita;  quia  cum  mirabili 
eloquentia  fua  gcntes  fparfas,  aLjreftes,  viventes  ad  modum 
beftiarum,  reduxit  ad  unum  corpus  &  inviccm  civilitcr.  Et 
dicit:  ficut  Amphion  poiuit  edificare  Thebas,  ita  ego  cum  mea 
eloquentia  traótabo  hanc  matcriam,  &  prorumpit  in  unam 
exclamationem  diccns: 

Oh  fovra  tutte:  dicit:  o  popule,  create  fuper  omnia  mala, 
qui  flas  in  irto  loco  ubi  cfl  durum  loqui,  nedum  (lare,  melius 
fuifTet  vobis  quod  fuifTetis  pecudcs  vcl  bruta,  quorum  anima 
moritur  cum  corpore  ;  quia  non  vcnilfetis  ad  illam  penam. 


% 
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Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  fcuro 
Sotto  i  pie  del  gigante,  adai  più  baffi, 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

Dicere  udimmi:  Guarda,  come  paiTi; 
20        Fa  fi,  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  tcfte  de'  fratei  miferi  laflì. 

Perch'  io  mi  volfi,  e  vidimi  davante 
E  fotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gielo 
Avea  di  vetro  e  non  d'acqua  fembiante. 
25     Non  fece  al  corfo  fuo  fi  groffo  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Auftericch, 
Né  il  Tanai  là  fotto  il  freddo  cielo. 


Come  noi  fummo  giù  :  oftendit  qualitcr  fé  dirpofuit  ad  iflam 
penam  defcribendam.  Dicit  quod  dum  defcendifTet  in  fundum 
ad  pedes  giganti^,  audivit  vocem  dicentem  :  cave  qualiter 
vadas,  ne  peffundes  capita  fratrum  qui  interfecerunt  fé.  Et 
ifta  vox  erat  domini  Camifoni  de  Pacis;  &  loquitur  bene,  nam 
quando  homo  vadit  fupra  glaciem  faciliter  labitur.  Modo  dicit 
ifte:  vade  difcrete. 

Perch'io  mi  volfi:  nunc  facit  fé  attentum  ad  iftara  penam; 
&  tangit  penam  generalem,&  iuftiflìmam,  &  digniUìmam,  quia 
fingit  quod  ifti  funt  pofìti  in  lacu  giacici  frigidiilime.  Nam 
amor  per  ignem  reprefentatur;  ita  per  contrarium  proditio, 
que  refte  ed  contraria  cantati,  punitur  &  fìgnifìcatur  per  gla- 
ciem, ad  fìgnifìcandum  quod  in  iftis  ed  extinftus  omnis  amor, 
omnis  caritas  &  humanitas  erga  etc. 

Non  fece  al  corfo  fuo  :  &  defcribit  iftam  profunditatem  lacus 
per  comparationem  duorum  fluviorum,  fcilicet  Danubius,  qui 
eft  maior  fluvius  qui  fìt  in  parte  occidentali,   oritur  in  parte 


i 
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Com'era  quivi:  che,  fé  Tabernicch 
Vi  foffe  fu  caduto,  o  Pie  trapana, 
30        Non  avria  pur  dairorlo  fatto  cricch. 
E  come  a  gracidar  fi  (la  la  rana 

Col  mufo  fuor  dell'acqua,  quando  fogna 
Di  fpigolar  fovente  la  villana: 
Livide  infm  là  dove  appar  vergogna, 
35        Eran  Tombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 


Alamanie  ;  &  tendit  per  multas  partes  infidelium,  &  recipit 
bene  fexaginta  grofTos  fluvios,  &  per  feptem  brachia  intrat 
mare.  Ille  fluvius  conglaciatur  ita  fortiter  quod  polTunt  fuper 
ipfum  ambulare  currus  &  equi.  Alia  comparatio;  fcilicet  Ta- 
nais,  feptentrionalis  fluvius,  qui  oritur  in  montibus  Rifeis,  & 
dividit  Afìam  ab  Europa  ;  &  multo  plus  conglaciatur  quam 
Danubius,  in  tantum  quod  glacies  efficitur  criftallus  fub  frì- 
gido celo  in  fcptentrione.  Et  dicit  quod  fì  [Tabernicch],  mons 
in  Sclavonia  ;  dicit  quod  fi  ifta  montanea  caderet  fupra  illam 
glacicm,  vel  Petrapana  in  Tufcia  iuxta  Luccam  altillìma,  non 
moverei  iftam  glaciem. 

E  come  a  gracidar:  defcribit  (latum  iftorum  per  compara- 
tionem,  dicens  quod  ifle  umbre  primo  crani  fub  glacie  omnes, 
prcter  facicm,  ficul  dal  rana  in  tempore  eftatis,  quando  ruftica 
vadit  ad  fpiculandum. 

Livide  inftn  là:  &  anime  prodilorum  erant  ila  livide  ubi 
apparet  verccundia,  idcft  in  facie;  que  ballcbant  denies,  ficut 
ciconia,  &  hoc  propter  frigus.  Et  non  rcfpiciebanl  fupra  live 
infra;  quia  proditor  nunquam  refpicit  rctSte.  Et  fubdit  quod 
quantum  cffct  frigus,  os  demonftrabat;  &  fi  pena  crat  magna 
intrinfecus,  oculi  demonlUabant  ;  quia  idi  plorant,  &  lacrime 
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Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 
Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  trillo, 
Tra  lor  teflimonianza  fi  procaccia. 
40    Quand*io  ebbi  d*intorno  alquanto  villo, 
Volfimi  a*  piedi,  e  vidi  due  fi  (Iretti, 
Che  il  pel  del  capo  aveano  infieme  miflo. 

Ditemi  voi,  che  fi  ftringete  i  petti, 
Diff'  io,  chi  fiete.  E  quei  piegaro  i  colli  ; 
45        E  poi  ch*ebber  li  vifi  a  me  eretti, 

Gii  occhi  lor,  ch'eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  fu  per  le  labbra,  e  il  gielo  (Irinfe 
Le  lagrime  tra  effi,  e  riferrolli: 

Legno  con  legno  fpranga  mai  non  cinfe 
50        Forte  cofi,  ond'ei,  come  duo  becchi, 
Cozzaro  infieme  :  tant*  ira  li  vinfe. 


non  poffunt  exire,  &  ibi  conglaciantur;  &  crefcit  glacies  fupra 
glacierai  &  tunc  crefcit  dolor, 

Quand'io  ebbi  tf intorno:  fecunda  pars,  in  qua  facit  men- 
tionem  de  proditoribus  proprii  fanguinis.  Et  dicit  quod  volvit 
fé  ad  pedem  propter  vocem;  &  vidit  duos  ita  (tri^os,  quod 
capilli  erant  midi  &  confufì  fìmul,  ad  denotandum  quod  iili 
(trinxerunt  fé  ita  quando  fé  occiderunt.  Et  erant  duo  comites 
de  Àlbertis,  fcilicet  Napoleo  &  Alexander;  qui  poli  mortem 
patris  venerunt  ad  divifionem,  &  fé  occiderunt.  Et  interrogat 
eos,  qui  fmt  idi.  Elevant  caput,  &  modicum  lacrimarì  ceperunt; 
&  (tatira,  quando  lacrime  funt  extra  oculos,  erant  congelate, 
ad  denotandum  quod  ifti  tales  proditores  interdum  plorant, 
fed  cito  odium  talem  caritatem  deferat. 

Legno  con  legno:  &   defcrìbit   per   comparationem,   dicens 
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Ed  un,  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
■  Per  la  freddura,  pur  col  vifo  in  giue 
Dille:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  fpecchi? 
5  5     Se  vuoi  faper  chi  fon  cotefti  due, 

La  valle,  onde  Bifenzio  fi  dichina, 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 
D'un  corpo  ufciro:  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
60        Degna  più  d'eder  fitta  in  gelatina  : 
Non  quelli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 
Con  elio  un  colpo,  per  la  man  d*Artù  : 
Non  Focaccia  :  non  quelli,  che  m'ingombra 


quod  illa  fpranga  ita  coniungitur  ficut  duo  ligna.  Ifti  modicum 
fé  dimiferant;  fed  ftatim  coniunxcrunt  fé,  ficut  arietes  quando 
fé  impctunt. 

/Ti  uw,  ch\ive.ì  perduti:  nominai  tertium  proditorem  ,  qui 
fupra  locutus  fuerat;  &  facit  quod  illc  refpondct  modo  ifto. 
quia  limcbant  verecundiam.  Et  amiferai  aures,  ad  dcnotandum 
quod  fuerat  maximus  proditor.  Et  dicit:  lì  vis  fcire  qui  fini 
ifti,  idi  fucrunt  de  Comitibus  de  Albcrtis,  &  fuerunt  unius 
lluvii,  fcilicct  Bifcntii,  qui  iuxta  Pratum  labitur:  &  ibi  eli  una 
vallis  ;  &  potcris  querere  totam  Cainam  (a  Caino  diclam;  qui 
fratrcm  occidit,  &  dì  prima  rcc:io  proditorum),  nec  invenies 
aliquam  animam  ila  dic^nam  poni  in  illa  «iacie,  quam  luerunt 
ifli  duo  fratres. 

\on  quelli  .1  cui  fu  rollo:  <Sc  fubjunpjit  alias  umbras  per 
C(»mparationem,  diccns  quod  illc  non  funi  ita  dignc  ;  fcilicet 
Modrctus,  tilius  Arturi,  qui  fuit  proditor  patris  ;  &  pater  ipfum 
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Col  capo  fi,  eh*  io  non  veggio  oltre  più, 
65         E  fu  nomato  Saffol  Mafcheroni: 
Se  Tofco  fc',  ben  fa'  ornai  chi  fu. 
E  perchè  non  mi  metti  in  più  fermoni, 
Sappi  ch'io  fono  il  Camicion  de*  Pazzi, 
Ed  afpetto  Carlin  che  mi  fcagioni. 
70    Pofcia  vid'io  mille  vifi  cagnazzi 

Fatti  per  freddo  :  onde  mi  vien  ribrezzo, 
E  verrà  fempre,  de*  gelati  guazzi. 


perculfit,  &  foravit  per  vulnus  ita  latum  quod  fol  reverabat 
(fic).  Focaccia:  tangit  alium,  fcilicet  Focaccia,  qui  fuit  [de 
Cancclleriis]  &  peffìmus  proditor;  &  fepe  quando  fentiebat 
fé  prefTum,  dimittebat  focios.  Saffol:  nominai  alium,  fcilicet 
Saxolum  Mafcheroni,  qui  fuit  de  Fufcis  de  Florentia  ;  qui  oc- 
cidit  unum  nepotem  filium  fratrispropterhabere  hereditatem; 
&  fuit  inclufus  in  una  vegete,  [duótus]  per  totam  Florentiam, 
&  mortuus. 

E  perchè  non  mi  metti:  &.  quia  Dantes  dixiffet:  &  tu,  qui 
nominas  alios,  quis  ed  tu?  lite  fuit  miles  Ubertus  de  Pacis 
qui  occidit  unum  fuum  attincntem  de  Pacis.  Et  Carlinus  fuit 
unus  alius  de  domo  fua  (&  fecitd  eliftum  magis  enorme,  & 
maiorem  proditionem),  qui  faciet  [me]  innocentem,  ideft  co- 
hoperiet  meam  infamiam.  Nam  exeuntibus  Florentinis  cum 
Lucenfibus  in  exercitu  contra  Piftorium,  ifle  Carlinus  rebel- 
lavìt  unum  caftrum,  fcilicet  Planum  ;  &  ed  in  valle  Arni.  Et 
ifle  proditor  vendidit  caftrum  Florentinis  (ine  confenfu  & 
fcientia  alicuius  ;  &  ibi  erat  multi  exbanniti  de  Florentia;  & 
in  recuperatione  fuit  occifus  unus  fuus  attinens. 

Pofcia  vidi  io  mille  viji :  tertia  pars,  in  qua  ponit  aliam 
fpeciem  eorum  qui  prodiderunt  patriam.   Et  defcrìbit  unum, 
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E  mentre  che  andavamo  in  ver  lo  mezzo^ 
Al  quale  ogni  gravezza  fi  rauna, 
75        Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo: 

Se  voler  fu,  o  deftino,  o  fortuna, 
Non  fo:  ma  palleggiando  tra  le  tede, 
Forte  percoffi  il  pie  nel  vifo  ad  una. 

Piangendo  mi  fgridò:  Perchè  mi  pefte> 
80        Se  tu  non  vieni  a  crefcer  la  vendetta 
Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  molefle> 

Ed  io  :  Maeftro  mio,  or  qui  m*afpctta, 
Sì  eh*  io  efca  d*un  dubbio  per  coftui  : 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 
85     Lo  Duca  flette  ;  ed  io  diiTi  a  colui 

Che  beflemmiava  duramente  ancora  : 
Qual  fé'  tu,  che  cofi  rampogni  altrui  > 


&  dicit  :  vel  a  cafu,  vel  quod  Deus  vellet,  cefpitavi  in  faciem 
unius  cum  pedc,  ideft  cum  affcvftione  mentis,  fcilicet  quia 
fempcr  habebit  nomen  prodiloris. 

Piangendo  mi  fgridò  :  &  oflendit  qualiter  ille  fc  habuit,  di- 
ccns  :  qur  me  pcfTundas  r  falvo  fi  tu  non  venis  etc.  Ifte  crat 
dominus  Bocca  de  Abbatis;  qui  quando  pars  gibellina  crai 
rcduiJta  in  Senis,  tunc  Fiorentini  iverunt  ad  fulciendum  Mon- 
tem  Alcinum  cum  toto  rcforcio.  Sed  quando  fuerunt  ad  Mon- 
tem  Apcrlum  iuxta  Arbiam,  ifte  erat  cum  Florentinis  ;  &  multo 
plurcs  erant  quam  Sencnfes.  Sed  ifle  proditor  primo  infullu 
incidit  brachia  vcfiUifcro  Florentinorum;  &  conflicìi  funt  pro- 
ditionc  iltius  fi.  fociorum  cum  maxima  cede. 
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Or  tu  chi  fé',  che  vai  per  l*Antenora 
Percotendo,  rifpofe,  altrui  le  gote 
90        Sì,  che  fé  foffi  vivo,  troppo  fora  ? 
Vivo  fon  io,  e  caro  effer  ti  può  te, 
Fu  mia  rifpofta,  fé  domandi  fama, 
Ch'  io  metta  il  nome  tuo  tra  l'altre  note. 
Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 
95         Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna: 
Che  mal  fai  lufmgar  per  quefta  lama. 
AUor  lo  prefi  per  la  cuticagna, 

E  diffi:  E' converrà  che  tu  ti  nomi, 
O  che  capei  qui  fu  non  ti  rimagna. 
100  Ond'egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  difchiomi, 
Ne  ti  dirò  ch'io  fia,  né  moflrerolti, 
Se  mille  fiate  in  fui  capo  mi  tomi. 
Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratto  glien  avea  più  d'una  ciocca, 
105       Latrando  lui  con  gli  occhi  in  giù  raccolti; 


Or  tu  chi  fé  che  vai:  dicit  ifte  indignando:  &  tu  qui  vadis 
verberando  alios,  quis  es  tu  ?  &  vocatur  ifta  Antenora  ab  An- 
tenore, qui  prodidìt  patriam. 

Ed  egli  a  me:  &  ille  refpondit,  dicens:  Nolo  quod  tu  des 
mihi  fama;  quafi  dicat:  videris  rhetoricus,  fed  male  fcis  hic 
perfuadere. 

Allor  lo  prefi:  noiens  ifte  fé  nominare,  dizit  [Dantes]:  aut 
dices  quis  fis,  aut  depilabo  te;  &  hoc  (ìgnificat  quod  prodi- 
tores,  quando  nolunt  manifeftare  proditionem,  funt  torquendt 
vario  martirio. 

a8 
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Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 
Non  li  baJla  fonar  con  le  mafcelle, 
Se  tu  non  latri?  qual  diavol  li  tocca? 

Ornai,  diff'io,  non  vo'  che  tu  favelle, 
IO       Malvagio  Iraditor,  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 

Va  via,  rifpofc,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 
Ma  non  tacer,  fé  tu  di  qua  entr'efchi, 
Di  quel  ch'ebbe  or  cofi  fa  lingua  pronta, 
i;  Eì  piange  qui  l'argento  de'  Franccfchi; 
lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Druera 
Là  dove  i  peccatori  flanno  frcfchi. 

Se  foffi  dimandato  altri  chi  v'era. 
Tu  hai  da  lato  quel  di  Beccheria, 
[20      Dì  cui  fegò  Fiorenza  la  gorgiera. 


Va  V 


rì/pa/e:  bene,  dicit  ifte  [Bocca],  vade  &  die  quod 


peiua  potea:  fed  faltem 
Unde  notandum,  quod 
Manfrcdum.  Venit  per 
forti  venii  per  terram  < 
inLravil  in  Italiam.  Et  i 
fuit  ei  benignila;  &  pofl< 


de  ilto  qui  me  manifeRavil. 
CaroluB  Tcnil  in  Italiam  contra 
:  Romam  ;  fed  Guido  de  Moute- 
uiore  Caroli  &  loto  eiercitu,  4 
ìt  Marchionem  Montiffcrrati,  qui 
cnit  per  Lambardiam  cum  timore, 
ManfreduB  nìfcrat  (ria  millia  Theutonicoram.  Et  vere 
nunquam  iranriflet  gens  Caroli,  nifi  quod  ifte  dominm  Bofiir* 
da  Dovari*  per  prodìtionem  dsdit  pafTum,  perdendo  regem 
Manfredum. 
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Gianni  del  Soldanicr  credo  che  fia 
Più  là  con  Ganellone  e  TribaldcUo, 
Ch'aprì  Faenza  quando  fi  dormia. 
Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 
125       Ch'io  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
Sì,  che  Tun  capo  all'altro  era  cappello  i 
E  come  il  pan  per  fame  fi  manduca, 
Cofì  il  fovran  li  denti  all'altro  pofe 
La  Ve  il  cervel  f  '  aggiunge  colla  nuca. 
1 30  Non  altrimenti  Tideo  fi  rofe 

Le  tempie  a  Menalippo  per  difdegno, 
Che  quei  faceva  il  tefchio  e  l'altre  cofe. 


Se  fojji  dimandato:  &  nominat  alios.  Ifte  fuit  Abbas  Te- 
faurus  de  illis  de  Beccaria;  &  Abbas  ifte  fuit  miffus  prò  am- 
bafiatore  Florentiam  a  Papa,  ut  reduceret  exbannitos  concor- 
diter.  Sed  ifte  tradavit  reducere  quocumque  modo  ;  fed,  hoc 
fcito,  dccapitatus  fuit. 

Gianni  del  Soldanier  :  fubdit  alium,  dicens  quod  Johannes 
Soldanerius  fecit  fé  caput  populi,  moto  furore  inter  partes; 
&  prodidit  fuam  partem,  fed  non  fucceflit  fibi  fìcut  credidit. 
Et  fubdit  alium,  dicens  quod  quando  pars  Gibellina  de  fìo- 
nonia,  fcilicet  Lambertacìi,  iverunt  Faventiam,  ubi  regnabat 
pars  Gibellina,  tunc  duo  de  Lambertaciis  inventi  funt  cepiffe 
duos  porcos  idi  Trebaudello.  Ifte  conqueftus  ed,  fed  non  fuit 
reftitutus  ;  &  ideo  ifte  prodidit  Faventiam  Bononienfibus  ita 
quiete,  quod  omnibus  ftantibus  in  leóto  capta  eft  civitas. 

Noi  eravam  partiti  già  :  ultima  pars  ;  &  introducit  Ugu- 
linum  Comitem  de  Pifìs,  qui  prò  rabie  corrodebat  cerebrum 
Archiepifcopo  Rogerio. 
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0  [u  che  moflri  per  fi  beftiai  fegno 
Odio  fovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
i       Dimmi  il  perchè,  diff'io,  perlai  convegno. 

Che  Te  tu  a  ragion  dì  lui  ti  piangi 
Sapiendo  chi  voi  fiete,  e  la  fua  pecca. 
Nel  mondo  Tufo  ancor  io  te  ne  cangi, 

Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  fì  fecca. 


^on  alIrimeHii  Tideo  :  &  defcribit  per  comparationem.  ficul 
fcribit  SiaiìuB  in  oitavo.  Tideus  (unus  ex  regibu»  qui  ìvcruni 
ad  Thebas)  iDe,  dum  ingre^Tus  ctTel  bellum,  iu  quod  magna 
pars  belli  vcncbalur  eonira  ipCum,  tunc  Menalippus  emiOa 
lancea  iprum  iranr6xti.  Nec  ideo  volebat  inde  recedete;  & 
volerne^  idum  recreare,  ifte  noluil,  Ted  dìiil  le  mori  contentum 
Ti  illum  haberet  qui  ipfum  pereulSl.  El  rogabat  Capareum, 
Parlonopeum  &  silos,  (ed  precipue  Capareum  (alias  Capa- 
nenm).  Capaneus,  ingrcOus  prolium.  inverni  Mcnaiippum  Ic- 
laliler  viilneralum  i  &  duiit  ad  Tideum,  qui  arreptu  capile 
Ipruro  (orrofii,  &  Re  e»piravit,  Similiter  ifte  eorrodebat  cere- 
brum  iftiutl  Archiepifcopi  ;  &  hoc  (ignilìcat  quod  crudeiìs  mor« 
illius  i^orrodit  famamhijius  Archiepifcopi.  De  Comite  Ugulino 
&  tertia  fpecie  proditorum. 


CANTO  TRENTESIMOTERZO 


D 


a  bocca  fi  levò  *  dal  fiero  pafto 
Quel  peccator,  forbendola  a  capelli 
Del  capOf  eh*  egli  avea  diretro  guado. 


I  Cr.   La  bocca  folltvò. 


La  bocca  fi  levò  dal  fiero  pafto  :  fupra  de  termi  navi  t  ìl  de- 
monftravit  qualiter  petiifTet  illum  proditorem  qui  corrodebat 
cerebrum  cum  dentibus,  quia  uteretur  illa  crudelitate  contra 
iprum.  Nunc  introducit  illum  fpiritum  qui  refpondet  fìbi,  & 
narrai  crudelillimam  mortem  [fuam],  &  fuorum  filiorum,  cuius 
caufa  fuit  ille  cui  corrodebat  caput.  Et  quatuor  facit.  Primo 
defcribit  hoc.  Secundo  determinat  de  tertia  fpecie  proditorum, 
qui  prodiderunt  amicum  vel  attinentem  ad  menfam.  In  tertia 
[parte]  nominat  unum  fpiritum  modernum.  In  quarta  fìmìliter 
nominat  unum  modernum  qui  fìmiliter  fecit.  De  prima  intro- 
ducit Comitem  Ugulinum  de  Pifis,  qui  dixit  etc.  Et  continuat 
fé  dicens  :  ille  abftulit  os  de  cerebro  illius,  ab  ilio  beftiali  pa- 
bulo, extingendo  fé  ad  capillos  illius  Archiepifcopi. 
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Poi  cominciò  :  Tu  vuoi  ch'io  rinnovclli 
Difperaio  dolor  che  il  cor  mi  preme. 
Già  pur  penfando,  pria  th'  io  ne  favelli. 

Ma  fé  le  mie  parole  cffer  dcn  femc, 
Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'i"  rodo. 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  inficmc. 

r  non  fo  chi  tu  (ie,  né  per  che  modo 
Venuto  fc' quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  fcmbri  veramente,  quand'i'  t'odo. 

Tu  dei  faper  eh'  io  fui  '1  Conte  Ugolino, 
E  quelli  l'Arcivcfcovo  Ruggieri  : 
Or  ti  dirò  pcrch'  i'  fon  tal  vicino. 

Che  per  l'effetto  de'  fuo'  ma'  pcnlìcri. 
Fidandomi  di  lui,  io  fo0i  prefo 
E  pofcia  morto,  dir  non  e  mcflteri. 


Poi  cominM:  deind«  dinit  Cic: 
captai  benivolenliam.  Dicit  quod 
que  ipfum 

,    [dicami, 


I 


chiepifcopui 


quod  renove m  etc,  & 

r  vull  quod  dieat  rem, 

ido,  nedum  narrando.  Sed  nihil- 

n  proditorem  Ar- 


r  non  Jo  chi  tu  fii:  acfeXo  quia  fis,  fed  viderìi  floreolinus; 
nercio  fi  lìs  Talvus  vel  damnatus.  vel  (cita»  vel  non  ;  non  ni- 
mirum  videbat  iprum,  quia  habebal  oculoa  conglaciatoi  ;  (ed 
volo  tibi  dicere  quis  fum. 


Th  dti  faptr  :  quìa  fum  Comes  Ugutinus,  &  ifte  eli  Archie- 
pileopuB  Rogerius.  Et  quarc  Gc  ipfum  IraSo  volo  tibi  dicerc, 
breviter  volendo  tacere  mentionem  de  hoc  quod  lu  fcis. 
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Però  quel  che  non  puoi  avere  intefo, 
20        Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai,  e  faprai  fé  m'ha  offefo. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 
La  qual  per  me  ha  il  titol  della  fame, 
E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  fi  chiuda, 


Che  per  Vefetto  :  quafì  dicat  :  ad  dìcendum,  qualiter  captus 
fui  furore  populì  &  carceratus,  hoc  omnes  fciunt;  fed  qualiter 
fui  mortuus  (fed  non  qualiter  fui  captus),  licet  autor  non  velit 
dicere,  ego  dicam  tibi.  linde  notandum  quod  1288  in  Pifis 
erant  tres  fe£te  ;  fcilicet  [primo  erat]  Comes  Ugulinus,  qui 
habebat  magnam  fequelam  prò  parte  Guelfa:  fecundus  erat 
Ninus  qui  etiam  habebat  magnam  fequelam,  &  partis  Guelfe: 
tertius  erat  ille  Archiepifcopus  prò  parte  Gibellina.  Comes 
Ugulinus,  tendens  ad  dominium,  adhefit  Archiepifcopo  Ro- 
gerio  ut  expelleret  iudicem  Ninum,  nepotem  fuum  de  Scottis. 
Et  ordinato  tra£tatu  cum  ilio  Rogerio,  ille  fìmulavit;  &exivit 
[de]  Pifis  ut  interim  expelleretur  ille  iudex;  &  fìc  fuit.  Deinde 
rediit,  &  receptus  ed  ibi  valde  alacriter;  &  fuit  pulcher  do- 
minus,  &  parata  funt  convivia.  In  quibus  affuit  unus  Marcus 
lombardus  valentiflìmus  ;  &  prehenfus  per  manum  ab  ifto  Ugu- 
lino,  dixit  ifte  Comes:  quid  videtur  tibi  de  hoc?  Videns  ifte 
exceflivas  expenfas,  refpondit  :  bene  videtur,  fed  unum  deficit, 
fcilicet  ira  Dei  ;  &  ita  fuit.  Sed  paulo  poli  ifte  Archiepifcopus 
Rogerius  cepit  excitare  partem,  dicens  quod  ifte  faciebat  ligam 
cum  Lucenfìbus,  &quod  in  brevi  expelleret  omnes  Gibellinos. 
Motus  eft  furor;  in  quo  mortuus  eft  unus  filius  baftardus  Co- 
mitis  Ugulini,  &  duo  nepotes;  £t  ipfe  carceratus  in  quadam 
turri  que  dicitur  de  la  mudaj  &  claves  abie^e  in  Amo. 

Breve  pertugio:  ifta  prima  no£te,  qua  fuit  in  illa  turri,  vi- 
debatur  fibi  quod  videret  Epifcopum  Rogerium  eligi  in  do- 
minum,  &  quod  ipfe   iret  ad   venationem  cum   Gualandis  & 
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M'avea  moftrato  per  lo  fuo  forame 
Più  lune  già.  quand'i'  feci  il  mal  tonno. 
Che  del  futuro  mi  fquarció  il  vcUmc. 

Quelli  pareva  a  me  macftro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupinici  al  monte, 
Per  che  i  Pifan  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  fludiofc  e  conte, 
Gualandi  con  Sifmondi  e  con  Lanfranchi 
S'avea  mefli  dinanzi  dalla  fronte. 

In  piccio!  corfo  mi  parcano  iìanchi 
Lo  padre  e  ì  figli,  e  con  l'agute  fcane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  deflo  innanzi  la  dimane. 

Pianger  fenti'  fra  il  fonno  i  miei  figliuoli, 
Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 


Mii  Gibellinis;  &  lìc  eundij  jpparuilei  udus  Jupuseiun  qaa- 
tuor  lupinis;  &  cancs  ìftorum  perrcquebaolur  iprum,  &  lace- 
rabatur  ab  eia.  Ill«  Epir^opus  faflua  eft  daminua  :  lupus  eft 
di£tu8  tirannus  :  lupini  filli  tiranni,  lite  ivit  ad  perfecutionem 
iftius  lupi,  fcilicel  iftiua  tiranni  &  eiua  Glionim  :  &  cane* 
eorum  [crani]  famea  &  alia  incommoda  que  in  illa  turre  af- 
fecerunl.  Et  illa  turrìs,  quc  vocabatur  de  la  muda,  vocata  eA 
la  torri  delta  famt.  Donno,  idell  dominus,  espellendo  lupum 
&  lupino»  per  monlem  Tanfti  Juliani,  qui  prohibel  ne  Luca 
videatur  de  Pilia.  Filiì  vìierunt  quatuor  diebu«;  ipfe  oSto. 


Quando  fui  ic/Io;  quando  fuit  excitalua.  audivit  filioB  Aere, 
&  petenics  panem  :  &  bene  es  crudelia,  lì  non  doles  de  eo 
quod  lune  cogiubam,  fcilicel  ne  terra  aperiretur.  E  ptr  fuo 
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40    Ben  fé'  crudcl,  fc  tu  già  non  ti  duoli, 

Penfando  ciò  ch'il  mio  cor  f 'annunziava  : 
E  fc  non  piangi,  di  che  pianger  fuoIi> 
Già  eran  dcfti,  e  Torà  f'appreffava 
Che  il  cibo  ne  foleva  edere  addotto, 
45        E  per  fuo  fogno  ciafcun  dubitava: 
Ed  io  fentii  chiavar  Tufcio  di  fotto 
All'orribil  torre;  ond'io  guardai 
Nei  vifo  a'  miei  figliuoi  fenza  far  motto, 
r  non  piangeva  ;  fi  dentro  impietrai  ; 
50        Piangevan  elli;  ed  Anfelmuccio  mio 
Diffe:  Tu  guardi  Vi,  padre:  che  hai> 
Però  non  lagrimai,  né  rifpof  io 
Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appreffo, 
Infìn  che  l'altro  fol  nel  mondo  ufcio. 
55     Come  un  poco  di  raggio  fi  fu  mefTo 
Nel  dolorofo  carcere,  ed  io  fcorfl 
Per  quattro  vifi  il  mìo  afpetto  flefTo; 


fogno  ciafcun  dubitava:  quia  quilibet  filiorum  fecerat  fimile 
fomnium  fomnio  patris  :  ond'io  guardai  :  &  refpexi  ipfos  nihil 
dicendo,  quafi  dicat:  bene  ftamus. 

/'  non  piangeva  :  &  unus  ex  filiis  meis  dixit  mihi  :  tu  refpicis 
ita  me,  pater? 

Come  un  poco  di  raggio:  in  die  fequenti,  quando  fol  per- 
cutiebatur  in  carcere,  &  refpexi  filios,  cepi  mordere  [manus] 
propter  dolorem  ;  &  credentes  filii  quod  facerem  prò  fame, 
venerunt  ad  me  dicentes:  ante  vellemus  quod  comederes  carnea 
noftras  ! 


INFERNO 

Ambo  le  maai  per  dolor  mi  morfi, 

E  quei,  penfando  ch'io  il  feCG  per  voglia 
Di  manicar,  di  fubito  levorQ, 

E  difTcr:  Padre,  a(Tai  ci  6a  mcn  doglia. 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  vel\Ìfti 
Quelle  miferc  carni,  e  tu  le  fpogJia. 

Quetàmi  allor  per  non  farli  piit  trilli: 
Quel  di  e  l'altro  demmo  tutti  muti: 
Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'aprilU? 

Pofciachè  fummo  al  quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  fi  gittù  diilefo  a'  piedi. 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  in'aiuti> 

Quivi  morì  :  e  come  tu  mi  vedi, 
Vid'io  cafcar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  quinto  di  e  il  fello  :  ond'io  mi  diedi 

Già  cicco  a  brancolar  fovra  ciafcuno, 
E  due  di  li  chiamai  poi  che  fur  morti  : 
Pofcia.  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno. 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Rìprefe  il  tefchio  mifero  co'  denti. 
Che  furo  all'offo,  come  d'un  ean,  forti. 


Gadda  mi  fi  gilló:  fecundus  filiuB  iflìug  Comitis  Ugulini, 
Gaddus  flralus  eft  ad  pedcs  eius,  diccns  :  qur  non  iuvas  ine> 
Et  vidit  omnes  qualuor  [mori]  [ìmili  modo  intra  quintum  diem 
&  rejtum.  Et  ego  ampls^ebar  ipfoe  ;  &  duobus  diebus  to- 
cabam  ipfos,  cum  iam  amirilTem  vitum.  Ei  fic  lletit  a&a  dicbiu; 
&  fubdii  quod  fames  fuit  maior  quam  dolor,  quìa  dolor  filio- 
runi  non  potuit  ipfum  occidere,  fed  famee  Tic. 
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O  Pifa  * ,  vituperio  delle  genti 
80        Del  bel  paefe  là,  dove  il  fi  fuona; 

Poi  che  i  vicini  a  te  punir  fon  lenti, 
Muovafi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
E  faccian  fiepe  ad  Arno  in  fu  la  foce, 
Si  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  perfona. 
85     Che  fé  il  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  caflella, 
Non  dovei  tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 


I  Cr.  Ahi  Pifa. 


Quand'ebbe  detto  ciò:  hoc  di^o,  reverfus  eft  ad  caput  illius 
Epifcopi  Rogeriì. 

O  Pifa,  vituperio:  nunc  autor  facit  inveftivam  contra  Pifas 
civitatem,  dicens  contra  :  0  Pi/a  etc.  del  belpaefe,  ideft  Tufcie 
que  ed  ornatior  pars  Italie. 

Poi  che  i  vicini:  &  videns  autor  quod  adhuc  nullus  move- 
batur  ad  vindi6tam  huius  crudelìtatis,  invocai  feras  ad  facien- 
dum  vindiétam,  dicens  :  veniat  la  Capraia  e  la  Gorgona^  ideft 
ille  due  infule,  &  opponant  fé  orificio  Ami,  &  faciant  exun- 
dare  aquam  ut  omnes  fuffocentur,  quafi  dicat:  eifet  fubmer- 
g^nda! 

Che  fé  il  Conte  Ugolino  :  ifte  Comes  Ugulinus,  propter  for- 
tificare partem  fuam,  dedit  unam  filiam  fuam  Corniti  Guidoni 
de  Batifollis  de  Florentinis,  &  dedit  caftrum  unum  in  dotem; 
&  aliam  dedit  Corniti  [Aldobrandino  de  fanéta  Plora]. 
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Innocenti  facea  l'età  novella. 
Novella  Tebe,  Uguccioae  e  il  Brigata, 
90        E  g:li  altri  duo  che  il  canio  fufo  appella. 
Noi  palTamm'oItre,  là  've  la  gelata 
Ruvidamente  un'altra  gente  fafcia, 
Non  volta  in  giù,  ma  tutta  rivcrfata. 
Lo  pianto  flcffo  h  pianger  non  lafcia, 
95        E  il  duol,  che  truova  in  fu  gli  occhi  rintoppo. 
Si  volve  in  entro  a  far  crefcer  l'ambafcia: 
Che  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 
E,  fi  come  vificrc  di  criftallo, 
Riempion  fotto  il  ciglio  tutto  i!  coppo. 
100  Ed  avvegna  che,  fi  come  d'un  callo, 
Per  la  freddura  ciafcun  fcntimcnto 
CcCfalo  avelie  del  mio  vifo  ftallo, 


Noi  paffam'ollrt .-  fecunda  pars,  in  qua  ponil  sliaoi  rpeciem 
prodttorum,  qui  ad  mcnfam  fccerunl  proditionem,  ite  quod 
caritas  menrc  aggravai  deliCtum.  El  defcnbit  rorntam  itlorum, 
dicens  :  tranfivinius  ullra,  ubi  glacies  tegit  alios  prodiiores, 
qui  flabant  rcfupini. 

Lo  pianto  Jìeffo  :  &  fìetus  non  dimiuit  Aere.  [Ili  fuDt  in  cod- 
tinuo  Helu  ;  &  quando  lacrime  cjieunt  conglaciantur,  nec  pof* 
funt  ejicere;  ideo  revcrtuntur  intra,  fìcul  quando  funtu*  non 
poteft  exire  de  camino,  &  redit  in  domum  &  crefcit;  ita  dolor 


Ed  avvigna  che,  fi  come  :  facit  fiSionem,   dici 
eflem  ila  induratus  propter  frigus,  quod  eram  te 
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Già  mi  parca  fcntirc  alquanto  vento  : 
Perch'i':  Maeftro  mio,  quello  chi  muove? 
105       Non  è  quaggiufo  ogni  vapore  spento > 

Ond'egli  a  me:  Avaccio  farai,  dove 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  rifpofta, 
Veggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove. 

Ed  un  de'  trifti  della  fredda  crolla, 
no      Gridò  a  noi:  O  anime  crudeli 

Tanto,  che  data  v'è  Tultima  polla. 

Levatemi  dal  vifo  i  duri  veli, 

Sì  eh'  io  IToghi  il  dolor  che  il  cor  m'impregna. 
Un  poco  pria  che  il  pianto  fi  raggieli. 


&  quafì  faCtus  infenfìbilis,  tamen  fenfi  ventum  fpirare.  Ventus 
generatur  ex  ficco.  Tunc  autor,  motus  admiratione,  quia  illic 
non  erat  materia  generativa  ventorum,  petivit  Virgilium. 

Ond'egli  a  me:  cui  refpondit  :  cito  fcies.  Et  hoc  vult  fìgni- 
ficare  quod  oportet  ipfi  effici  durum  ad  traétandum  de  hac 
materia:  avaccio^  idell  cito  vidcbis  caufam,  fcilicet  quando 
appropinquabitur  Lucifer,  qui  tcnet  centrum  iftius  inferni. 
Nam  nefcis  tu?  quando  a  Spiritu  [San^o]  venit  ille  ventus 
qui  incendit  corda  hominum  fan£torum,  fìc  ab  ilio  principe 
demoniorum  venit  odium  quod  etc. 

Ed  un  de'  trifti:  tertia  pars,  in  qua  nominat  unum  qui  fub 
glacic  erat,  qui  dixit:  0  anime  crudeli^  quafi  diceret:  o  boni 
mei  proditores  (credens  eos  effe  mercatores),  levetis  mihi  cru- 
(las  giacici  a  facie,  ita  quod  pollìm  refpirare. 
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1 1 5  Perch'  io  a  lui  :  Se  vuoi  eh'  io  ti  fovvegna. 
Dimmi  chi  fé",  e  fio  non  ti  difbrigo. 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Rifpofe  adunque  :   Io  fon  Frate  Alberigo, 
lo  fon  quc!  delle  frutte  del  mal  orto, 
120      Che  qui  riprendo  dattero  per  figo, 
O,  difli  lui:  Or  fé'  tu  ancor  morto) 
Ed  egli  a  me  :  Come  il  mio  corpo  (tea 
Nel  mondo  fu,  nulla  fetenzia  porto. 
Cotal  vantaggio  ha  quella  Tolomea, 
135       Che  fpefTe  volte  l'anima  ci  cade 
Innanzi  ch'Atropòs  moffa  le  dea. 


Perch'io  a  lui:  lune  aulor  diiit  :  lì  vis  quod  ìuvem  Le,  die 
milii  quU  es.  Et  facit  lalc  fBcramentum  :  (i  non  fecio  ctc,  lìcut 
tic  tota  die  :  ft  non  facio  libi  hoc,  quod  voccr  maìor  proditor  eie, 

Riffofi  adunque:  tunc  i(te  refpondit,  dicena:  lum  frater 
Alberigo.  Et  fuit  de  GaudenlibuB  :  &  crac  nobilis  de  Manfredis, 
qui  aliquando  fusrunt  domini  Faventic.  I<le  faabuit  duos  con- 


Frater  Alberigo  reprehendebat  ipfum.  ifte  juveois  dedit  eì 
unam  alapaa.  Itte  Alberigo  diu  dillìmulavit  iram,  diceiuquoid 
parcendum  elTet,  quia  jUTcnis  Crai.  Et  reconci IìbtìI  (e  libi;  & 
fccit  fibi  convivium  folemne  eutn  magnia  dcliciit.  Et  quonodo 
cenaflent  in  leiicia,  dìxit  ifte  :  veniant  fruSus.  El  erant  armati 
poft  una  cortinam;  &  iftum  &  unum  fuum   fitium   trucidave- 


Colal  vantaggio  :  tt  Tubdit  quod  ilta  regio  habet  iflam  pre- 
rogativam,   quod   quando   unus  proditor   fecit  unam   tanum 
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E  perchè  tu  più  volcntier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime. dal  volto, 
Sappi  che  tofto  che  Tanima  trade, 

130  Come  fec'io,  il  corpo  fuo  Tè  tolto 

Da  un  dimonio,  che  pofcia  il  governa 
Mentre  che  il  tempo  fuo  tutto  fia  volto. 
Ella  ruina  in  fi  fatta  cifterna  ; 
E  forfè  pare  ancor  Io  corpo  fufo 
135       Dell'ombra  che  dì  qua  dietro   mi  verna. 
Tu  il  dei  faper,  fé  tu  vien  pur  mo  giufo  : 
Egli  è  Ser  Branca  d'Oria,  e  fon  più  anni 
Pofcia  paffati  ch'ei  fu  fi  racchiufo. 


proditionem,  dcmon  intrat  corpus  fuum,  &  regit  ipfum  per 
tantum  tempus  quantum  debet  vivere  in  hoc  mundo  ;  &  vocat 
ipfam  Tolomea  ab  uno  Tholomeo  de  quo  fìt  mentìo  in  libro 
Machabeorum,  qui  occìdit  ad  menfam  attinentem  fuum.  Et 
fubdit  quod  unus  proditor  facit  tali  modo  proditionem,  quod 
obflinate  moritur  in  illa.  Ideo  dicit:  ChefpeJJ'e  volte,.,  Atropos: 
&  dici  debct  Atropos^  ideft  mors,  &  non  Antropos,  quod  idem 
eft  quod  arbor  inverfa. 

E  forfè  pare  ancor:  quarta  pars,  in  qua  ponit  alium  fpiritum 
qui  commifìt  tale  delirium  ;  &  fuit  Michael  Zancus  in  Sar- 
dinia. Fuit  mortuus  ad  menfam  cum  domino  Branca  de  Aurìa, 
qui  fecit  ipfum  occidi,  &  unum  nepotcm  fuum.  Et  erat  gener 
fuu8,  fed  occidit  ipfum  propter  habere  fuas  divitias. 

Egli  è  Ser  Branca:  &  ecce  in  Sardinia  unus  Branca  a  de- 
fcendentibus  iftius  Branche  qui  fratrem  fuum  occidit.  Ille 
Brancha  eft  hic,  &  demon  ipfum  fuftentat  in  mundo. 
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V  credo,  dilT'  io  lui,  che  tu  m' iDgaoQi  ; 
■  40      Chò  Branca  d'Oria  non  morì  unquanche, 
E  mangia  e  bec  e  donne  e  vefìc  panni. 
Nel  foffo  fu,  diff'  ci,  di  Malebranche. 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 
145  Che  quelli  lafciò  un  diavolo  in  fua  vece 
Nel  corpo  fuo,  e  d'un  fuo  proOìctiano 
Che  il  tradirne  11  to  infieme  con  luì  fece. 
Ma  dillendì  oramai  in  qua  la  mano. 
Aprimi  gli  occhi  :  ed  io  non  gliele  aperTi, 
1)0      E  cortefia  fu  lui  effer  villano. 


/'  crtdo,  dijf'ìo  lui:  refpondet  auLor  quod  non  credit  ipfuin 
eOe  mortuum,  Rcfpondet  ifte  (quod  in  Matcbolge  in  capitulo 
de  bsraterììs  dìcitj  fraler  Alberigo,  quod  antequam  Jlte  Mi- 
chael Zanche  cITel  occifiis,  lam  anima  ìflìus  domìni  Branche 
eral  ad  ìnfcrnum  ;  quia  iam  conccperat  Facere  maleBciuin  quod 
poftea  fecii.  Verbi  graiìa  :  fi  «go  concipio  in  mente  occidere 
aliquem,  non  pecco  propler  hoc,  quia  primi  motui  non  funi 
in  polellale  noftra  ;  fed  quando  fupcr  ilio  delibero,  &  con- 
Tulie  facerc  delibero.  lune  ila  pecco  lieut  fi  feciOem. 


Ma  difttndi  oramai:  &  noluìt  obrervare  promilTum  idi  pro- 
ditori, ad  denotandum  quod  prodìtorìbus  non  eft  obfervanda 
fides.  Et  notandum  quod  fuit  maior  prodilio  illa  domini  Bran- 
che, quam  illa  fratris  Alberigo  qui  occidcrat  confobrinum  & 
Glium  canfobrini,  quia  aliqua  caufa  motua  eA;  recepii  nlmiruin 
iniuriam;  fed  ille  nulla  iniuria  precedente  iltunt  occidit  ut 
Tuccederei  in  bonia  eiua.  De  quarta  Tpecie  prodilioni*. 
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Ahi  Genovefi,  uomini  diverfi 
D'ogni  coftume,  e  pien  d'ogni  magagna, 
Perchè  non  fiele  voi  del  mondo  fperfi> 

Che  col  peggiore  fpirto  di  Romagna 

155       Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  fua  opra 

In  anima  in  Cocito  già  fi  bagna, 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  fopra. 
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exilla  Regts  prodeunt  inferni 
Verfo  di  noi:  però  dinanzi  mira, 
DifTe  il  Maeilro  mio,  fé  tu  il  difcerni. 


Vexilla  regis  prodeunt  inferni:  fupra  determinavit  de  tenia 
fpecie  proditorum,  qui  prodtderunt  amicos  vel  Civitates.  Nunc 
determinat  de  quarta  &  ultima  fpecie  proditorum,  qui  prodi- 
derunt  dominum  fuum,  a  quo  maxima  premia  receperunt.  Et 
dividitur  in  quatuor  [partes].  In  prima  in  generali  defcribit 
de  pena  iftorum,  &  de  imperatore  iftius  regni  infemalis.  In 
fecunda  in  fpeciali  defcribit  formam  iftius  domini,  &  penam 
iftorum.  In  tertia  defcribit  rece(fum  ab  inferno.  In  quarta  re- 
movet  quedam  dubia  circa  fuum  receiTum.  De  prima,  ut  di^um 
eft,  defcribit  penam  etc.  Et  Dantes  proponit  qualiter  vidertt 
inlignia  iftius  imperatoris;  &  dicit:  prodeunt ^  ideft  exeunt  & 
apparent.  Hoc  dixit  Virgilius:  ecce,  quod  incipiunt  apparerò 
infìgnia  regis  infernalis.  Et  ifta  infignia  erant  fex  banderie 
maiores  quam  unquam  viderit  ;  &  erant  fex  ale,  &  erant  ma- 
iores  quam  aliqua  vela  alicuius  navis.  Et  fcis  bene,  quod 
quando  banderie  veniunt,  fignum  eft  quod  domìnus  venit.  Et 
fignificant  ifte  banderie  inftigationes  &  tentationes  ìpfius  de- 
monis,  cum  quibus  volat  &  inumbrat  maximam  partem  mundi. 
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Come  quando  una  grolTa  nebbia  fpira, 
5        O  quando  remifperio  noftro  annotta 

Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira: 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  riftrinfi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v*era  altra  grotta. 
IO    Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro) 
Là,  dove  Tombre  tutte  eran  coperte, 
E  trafparean  come  feiluca  in  vetro. 

Altre  danno  a  giacere,  altre  danno  erte, 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante; 
15        Altra,  com*arco,  il  volto  appiedi  inverte. 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 
Ch*al  mio  Maeftro  piacque  di  moftrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  fembiante, 


Però  dinanzi  mira:  ideo  refpice  ante,  fi  ctc.  Et  defcribit 
quod  ipfas  vidit  &  actum  carum.  Dicit  quod  quando  vidii 
iplas  ventare,  crcdidit  vidcre  unum  molinum  ventorum,  quando 
ed  nchuia  vcl  nox  ;  ita  vidcbat  illas  alas.  Emifpcrium  noltrum 
eli  tutum  illud  celum  quod  cfl  defuper  terram. 

Poi  fcr  lo  vento:  tunc  Danles  reduxit  fé  ad  Virgilium.  quia 
non  habcbat  aliud  rcfucfium;  idcfl  reduxit  fé  ad  rationem,  quc 
eft  remedium  illarum  inftigalionum. 

Già  era:  &.    fubdil  defcribendo  alios   proditores,  qui  erant 
fub  tj;lacic,  &  apparebant  lìcut  palca  per  vitrum  ;  fed    tamcn 
erant  nmnes    fub  glacic.  Kt    aliqui  Itant  reci'i,    aliqui    reverfi 
cum  pcdibus  fupra,  fccundum  quod  plus  vel  minus  peccavo 
runl;  &  alii  ftant  ad  modum  arcus. 
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Dinanzi  mi  fi  tolfe,  e  fé  rellarmi, 
20        Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco, 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi. 
Compio  divenni  allor  gelato  e  fioco, 
Noi  dimandar,  Lettor,  eh'  io  non  lo  ferivo, 
Però  ch'ogni  parlar  farebbe  poco. 
35     Io  non  morii,  e  non  rimafi  vivo: 

Penfa  oramai  per  te,  f  hai  fior  d' ingegno, 
Qual  io  divenni,  d'uno  e  d'altro  privo. 


Quando  noi  fummo  fatti  :  dt^CTxh'il  dominum  in  generali, 
ideft:  quando  procelTìmus  tantum  ante  quod  placuit  Virgilio 
oftendere  mihi  Luciferum.  Et  dicit  (t  flore,  ad  denotandum 
quod  materia  illa  eli  fortis,  ficut  eft  de  more  fuo.  Et  [Virgi- 
lìus]  dixit  :  ecce  Ditem,  ideft  regem  inferni,  &  hic  expedit  quod 
tu  fis  ftrcnuus,  quia  movifti  ad  extremum  omnium  malorum. 

ComUo  divenni  allor:  nam  (ut  fupra  audivifti)  fepe  timuit, 
fpecialiter  quando  primo  ingre(fu8  eft  illam  civitatem,  &  etiam 
capitulo  baratcriorum.  Si  prius  timuit,  nunc  dcbuit  multum 
timere;  &  timuit  ad  diccndum  quod  defcriberem  ter,  qualiter 
amifi  loquelam,  &  eftet  longum  defcribere;  quafi  dicat  quod 
timor  fu  US  [fuit]  immenfìflimus,  &  infinitus  &  incomprehen- 
fìbilis.  Unde  notandum  quod  hic  autor  utitur  magna  arte.  Si- 
gnifìcat  quod  timet  videre  iftum  dominum,  ita  horribilem;  & 
in  ifto  modo  loqucndi  utitur  divina  fcriptura,  que  dat  intelli- 
gcre  aliquam  rem  fpiritualem  per  aliquam  rem  corporalem. 
Ita  facit  autor,  qui  fìngit  fé  videre  diabolum  ita  horribilem  ; 
quia  non  eft  albus,  nec  niger,  nec  [lividus],  fed  eft  bene  talis 
in  effeétu.  Nam  quando  dicitur  quod  quando  aiiquis  moritur, 
oportet  videre  faciem  dcmonis,  non  eft  verum  ;  fed  bene  videa 
fpiritualiter,  quia  adeft  ibi,  &  reducit  ad  memoriam  tuam 
omnia  tua  malefatta  ut  incurras  defperationem. 
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Lo  imperador  del  dolorofo  regno 
Da  mezzo  il  petto  ufcia  fuor  delia  ghiaccia  ; 
30        E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno, 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  fue  braccia  : 
Vedi  oggimai  quant'efTer  dee  quel  tutto 
Ch*a  cofì  fatta  parte  fi  confaccia. 

S*ei  fu  fi  bel  com'egli  è  ora  brutto, 
35        E  contra  il  fuo  Fattóre  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

O  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 
Quando  vidi  tre  facce  alla  fua  teda! 
L*una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia  ; 


Io  non  morii:  &  dicit  :  non  difceffi,  nec  remanfì  vivus.  Et 
defcribit  ipfum  res^em,  dicens  :  ego  habeo  maiorem  compara- 
tionem  cum  uno  gigante,  quam  unus  gigas  cum  brachio  fuo. 
Et  intellige  fpirilualiler.  Et  dicit  folum  de  brachiis;  &  irta 
funt  maiora  brachia  quo  fint  in  mundo,  quia  unum  tenct  in 
oriente  &  aliud  in  occidente.  Ample«5litur  toium  univerfum  ; 
quia  ubique  funt  horribilia  peccata;  &  dicitur  rex  mundi.  Et 
fubdil  dicens:  videas  nunc,  qualis  debet  effe  perfona  fua,  quando 
brachia  funi  ita  magna:  alzò  le  ci^L,diJ:  levavit  fupercilia,  fci- 
licel  quando  fupcrbivil. 

O  quanto, parve  a  me:  fecunda  pars,  in  qua  facil  quod  dictum 
[eft].  Et  dicit  quod  ifle  imperator  habcbat  tria  capita  ;  unum 
in  medio,  ficut  habcnt  cctcri  homines,  quod  erat  rubeum  ; 
aliud  fupcr  fpatulam,  quod  erat  lividum  ;  aliud  fuper  aliam 
fpatulam,  quod  crai  nigrum.  Et  hoc  vult  fignitìcare,  quod 
[ficutij  Deus  eli  irinus  &  unus,  a  quo  omne  bonum  procedit. 
a  fimili  diabolus,  a  quo  procedit    omne  malum,  eft    trinus  & 
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40    L* altre  eran  due,  che  f  *  aggiungono  a  quefta 
Sovr'efTo  il  mezzo  di  ciafcuna  fpalla, 
E  fi  giungono  al  luogo  della  creila  ; 
E  la  delira  parea  tra  bianca  e  gialla; 
La  finiflra  a  veder  era  tal,  quali 
45        Vengon  di  là,  onde  il  Nilo  f*  avvalla. 
Sotto  catuna  ^  ufcivan  duo  grand'  ali. 
Quanto  fi  conveniva  a  tanto  uccello. 
Vele  di  mar  non  vid'io  mai  cotali. 


I    Cr.     Sotto  da/ama. 


unus  per  contrarium.  Deus  eft  trìnus:  Patri  attribuitur  pò- 
tentia,  Filio  fapientia,  Spiritui  Sanéto  amor.  Ita  per  contrarium 
diabolo  eft  fumma  impotentia,  ignorantia  &.udium.  Et  ìntel- 
lige  impotentiam,  ficut  dicit  Boetius;  quia  facere  malum  ed 
impotentia,  &  non  potentia.  /^noran/ta  /  diceres  :  dixiiti  fupra 
(ubi  dicit  quod  credis  quod  firn  logicus)^  quod  fciebat  multa. 
Dico  quod  homo  pravus  non  poteft  dici  fciens.  Tertiam  non 
expedit  probare,  quia  patet.  Et  funt  ilta  tria  contra  Divini- 
tatem.  Caput  rubeum  (ìgnifìcat  fummam  impotentiam;  quia 
initigat  ipfum  ad  fpargendum  fanguinem  :  a  la  crejìa,  fcilicet 
caput  rubeum,  ad  modum  crede  (lans.  Et  caput  lividum  fi- 
gnifìcat  fummum  odium,  quod  inde  procedit:  unde  invidia 
dicitur  livor.  Et  caput  finiftrum  erat  nigrum,  (ìcut  funt  Ethiopes 
qui  veniunt  de  Egipto.  Nilus  tranfit  per  Egiptum,  Ethio- 
piam,  etc. 

Sotto  catuna  ufcivan:  defcribit  tres,  quos  ibi  puniebat  ficu 
conveniebat  tante  avi.  Et  dicit  quod  eft  avis,  quia  ed  velox 
&  rapax.  Et  dicit  quod  erant  maiores  ale  eius,  quam  vela 
navis;  &  non   habebat  pennas,  nifì  pilum   ficut  vefpertilio. 
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Non  avcan  peane,  ma  di  vifpillrcllo 
50        Era  lor  modo;  e  quelle  fvolazzava, 
Si  che  tre  venti  fi  movcan  da  elio. 
Quindi  Oocito  tutto  raggelava  : 

Con  fei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  fanguinofa  bava. 
55     Da  ogni  bocca  dirompea  co*  denti 
Un  peccatore,  a  guifa  di  maciulla. 
Sì  che  tre  ne  facea  cofi  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 
Verfo  il  graffiar,  che  tal  volta  la  fchiena 
60        Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 

Quell'anima  lalTù  che  ha  maggior  pena, 
Diffe  il  Maeftro,  è  Giuda  Scariotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  e*  hanno  il  capo  di  fotto, 
65         Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto  : 
Vedi  come  fi  ftorcc,  e  non  fa  motto  : 


Nam  ipfc.  ficul  dicit  Efopus,  fuit  proditor  ;  &  propter  hoc 
dcpilatus,  &  condcmnalus  ne  nifi  de  no<5te  volaret.  Ita  ille 
fuit  qui  Deum  dominum  fuum  prodidit;  &  fuit  depilatus  & 
punitus,  ficut  vcfpcrtilio.  Et  habcbat  trcs  fpiritus  in  ore,  quos 
cruciabat,  ficut  facit  la  ii^ramola  del  lino. 

A  quel  dinanzi  :  &  dcfcribit  primum  quem  habebat  in  me- 
dio ;  &  faciebat  pcius  de  unguibus,  quam  cnm  dentibus.  Et 
ille  crat  Judas  Scarioth. 

De^^'li  altri  duo:  &  dcfcribit  alium  qui  crat  in  capite  nigro, 


\ 
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E  l*altro  è  Caflìo,  che  par  fi  membruto. 
Ma  la  notte  rifurge;  e  oramai 
E  da  partir,  che  tutto  avèm  veduto. 
70    Com*a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  prefe  di  tempo  e  loco  pofte: 
E,  quando  l'ale  furo  aperte  affai, 

Appigliò  fé  alle  vellute  code  : 
Di  vello  in  vello  giù  difcefe  pofcia 
75        Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  crofte. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  cofcia 
Si  volge  appunto  in  fui  grofTo  delFanche, 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angofcia 


&.  ide  erat  Brutus.  Et  in  capite  livido  ponit  Caflìum,  qui  pro- 
diderat  dominum  fuum  a  quo  receperat  maxima  merita,  ficut 
patet  in  autoribus.  Nec  videatur  tibi  extraneum  quod  autor 
ponat  ipfos  hic;  quia  quamvis  Cefar  effet  dignus  tali  morte 
propter  tantum  fanguinem  humanum  quem  fparferat,  tamen 
non  debebat  occidi  ab  iftis;  nec  eft  verum  quod  ipfum  occi- 
derint  propter  liberare  patriam. 

Ma  la  notte  ri/urge:  tertia  pars,  in  qua  defcribit  receflfum 
fuum,  dicens:  nunc  recedendum,  eit,  quia  fiet  cito  dies.  Et 
Dantes  applicuit  fé  Virgilio  ;  &  Virgilius  adhefìt  alis  Luciferi, 
&  labi  cepit  fic. 

Quando  noi  fummo  là:  oftendit  qualiter  defcendit  ad  aliud 
emifperium,  ad  aliam  regionem  inferiorem,  &  revolvit  pedes 
ubi  tenebat  caput.  Nam  imaginare  quod  tota  terra  (ìt  forata 
in  medio  ufque  ad  aliud  emifperium  :  fì  tu  proicias  unum  la- 
pidem,  ibit  ufque  ad  centrum  &  non  ultra,  quia  aliter  fequeretur 
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Volfe  la  teda  ov'  egli  avea  le  zanche, 
80        Ed  aggrappoffi  al  pel  come  uom  che  fale. 
Si  che  in  inferno  i'  credea  tornar  anche. 
Attienti  ben,  che  per  cotali  fcale, 
DifTe  il  Maeflro,  anfando  com'uom  laflb. 
Convieni!  dipartir  da  tanto  male. 
85     Poi  ufci  fuor  per  lo  foro  d'un  faflb, 
E  pofe  me  in  fu  Torlo  a  federe  : 
Appretto  porfe  a  me  l'accorto  patto. 
r  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 
Lucifero  com*  i*  Tavea  lafciato, 
90        E  vidili  le  gambe  in  fu  tenere. 
E  f*  io  divenni  allora  travagliato, 
La  gente  grotta  il  penfi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  ch'i*  avea  pattato. 
Levati  fu,  ditte  il  Maeftro,  in  piede: 
95        La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  fole  a  mezza  terza  riedc. 


quod  grave  afccnderct.  Itaquc  Virgilius,  eundo  ad  infernum, 
defcendcbat;  fed  nunc  incipit  afcendere. 

An/ando  com'uom  Lijjo:  dicit  quod  Virgilius  multum  labo- 
rabat  ad  cxtrahcndum  Dantem;  &l  hoc  (ìgnificat  quod  quando 
homo  diu  Itetit  in  viciis,  efl  maximus  labor  redire  ad  purga- 
lorium,  ideft  ad  peniteniiam. 

/'  levai  gli  occhi:  &  tunc  refpcxi  lì  plus  vidcbam  Luciferum; 
&  vidi  ipfum  cum  pcdibus  defuper,  ubi  prius  videram  cum 
capite  fupra;  quod  videbatur  mirum  genti  groffe. 
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Non  era  camminata  di  palagio 
Là  'v'  eravàm,  ma  naturai  burella 
Ch*  avea  mal  fuolo,  e  di  lume  difagio. 
100  Prima  ch'io  dell'abiffo  mi  divella, 

Maeftro  mio,  diff*  io  quando  fu'  dritto, 
A  trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella. 

Ov*  è  la  ghiacciai  e  quedi  com'  è  fitto 
Sì  fottofopra>  e  come  in  fi  poc'ora 
105       Da  fera  a  mane  ha  fatto  il  fol  tragitto  > 

Ed  egli  a  me:  Tu  immagini  ancora 
D'effer  di  là  dal  centro,  ov'io  mi  prefi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  il  mondo  fora. 


Levati  fu  :  &  dixit  Virgilius  :  furge  ,  quia  via  eft  longa; 
nam  habebat  ire  fupra  unum  montem  qui  durabat  ufque  ad 
celum  etc. 

Prima  ch*io  deU'abiJJTo  :  quarta  pars  &  ultima,  in  qua  movet 
tres  queftiones.  Prima  eft  ilta:  ubi  eft  glacies  quam  vidimu8> 
Secunda  ifta:  quare  ifte  ita  fìcatur?  Et  fubdit  tertiam,  dicens: 
&  fol  qualiter  eft  ita  cita  volutus? 

Ed  egli  a  me:  refpondet  Virgilius,  dicens  primo  :  tu  ima- 
ginaris  adhuc  eflc  ultra  centrum,  ubi  eram  dum  ivi  infra,  &l 
calavi  me  per  alas  Luciferi  ;  fed  non  e(t  ita,  quia  es  in  alio 
cmifperio,  quod  ed  oppofìtum  emifperio  fuperiori,  quod  co- 
hoperitur  terra  (&  dicit  :  la  gran  Jecca)^  &  fub  cuius  culmine 
natus  eft  ille,  fcilicet  Chriltus  natus  e(t,  qui  vixit  fine  pec- 
cato. Hoc  fignifìcat  quod  Jerufalem  efl  in  medio  mundi;  &  in 
ea  natus  efl  Chriftus. 
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Di  là  fofli  cotanto,  quant*  io  fccfi  : 
no      Quando  mi  volfi,  tu  paffafti  il  punto 
Al  qual  fi  traggon  d*ogni  parte  i  pefi: 
E  fé*  or  fotto  remifpcrio  giunto 
Ch*  è  contrappoflo  a  quel  che  la  gran  fecca 
Covcrchia,  e  fotto  il  cui  colmo  confunto 
115  Fu  l'uom  che  nacque  e  viffe  fcnza  pecca: 
Tu  hai  i  piedi  in  fu  picciola  fpera 
Che  Taltra  faccia  fa  della  Giudecca. 
Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  fera  : 
E  quefti  che  ne  fé  fcala  col  pelo, 
120      Fitt*è  ancora,  fi  come  prim'era. 
Da  quella  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 
E  la  terra  che  pria  di  qua  fi  fporfe, 
Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 


Tu  hai  i  f'ieJi  :  &  fubdit  :  tu  habcs  pcdcs  fupra  parvam 
fpcram,  fcilicct  infcriorcm  quc  crt  minor  quam  noftra  fuperior. 
la  vocat  JuJeccam  iilaciem.  a  Juda  qui  in  ca  punilur. 

Qui  è  Ja  m.iti  :  refpondel  alteri  qucftioni,  quia  dixcral  :  quare 
crat  ita  cito  mancr  quando  vcncrunt  ad  aliud  cmifperium. 
cum  clTet  nox  quand«»  crani  in  fupcriori.  Kalioeft,  quia  quando 
cft  hic  nox,  ibi  cft  dies.  Kt  fubdit  aliam  refponfioncm,  quod 
Lucifcr  ila  rtal  licut  prius  facicbat. 

I)j  quejìa  parte  cadde:  ^  dicit  quod  quando  Lucifcr  de- 
fccndit  de  celo,  terra  elevavii  fc;  ideo  eft  difcohoperta.  Et 
alia  pars  icrrc  abrtrac^a  cft,  ik  illa  facit  purgatorium.  Et  hoc 
fccii  terra  ut  includerci  Luciferum  in  medio  eie. 
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E  venne  all'emifperio  noflro;  e  forfè 
125       Per  fuggir  lui  lafciò  qui  il  luogo  volo 
Quella  che  appar  di  qua,  e  fu  ricorfe. 
Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimolo 
Tanto,  quanto  la  tomba  fi  diflende, 
Che  non  per  vifta,  ma  per  fuono  è  noto 
130  D'un  rufcelletto  che  quivi  difcende 

Per  la  buca  d'un  faflo,  ch'egli  ha  roso 
Col  corfo  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 
Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  afcofo 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo  : 
135       E  fenza  cura  aver  d'alcun  ripofo 
Salimmo  fu,  ei  primo  ed  io  fecondo. 
Tanto  eh'  io  vidi  delle  cofe  belle 
Che  porta  il  ciel,  per  un  pertugio  tondo, 


Che  non  per  vifta:  quc  manifefta  [eft]  non  per  vifum,  quia 
efl  ita  obfcurum  quod  illa  non  videtur;  fed  per  fon um  mani- 
fella  efl,  per  unam  aquam  que  venit  de  alio  cmifperìo.  Sci- 
licet  ab  inferno  ad  purgatorìum  crat  una  tumba,  una  caverna, 
per  quam  ibat  Illa  aqua.  Sed  non  credas  quod  fìt  He,  dicit 
autor,  quod  quando  Lucifer  defcendit  de  celo,  &  percuffit 
lerram  ^  foravit,  ut  diétum  eft,  &  tenet  caput  fupra,  &  infra 
nos  tenet  pcdes.  Certe  non  efl  ita;  fed  vult  autor  fìgnifìcare 
quod  vcrfus  nos  tenet  caput,  ad  fignifìcandum  quod  fupra 
tcrram  habitabilem  excrcet  potentiam  fuam.  Et  infra  nos  tenet 
pedes,  ad  fìgnificandum  quod  ifla  loca  funt  vacua  penis,  & 
ibi  nullus  punitur. 
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E  quindi  ufcimmo  a  riveder  le  flcllc. 


a  j  rivtilT  U  fltltt: 


402  INFERNO 

E  quindi  ufcimmo  a  riveder  le  ftelle. 


E  quindi  ufcimmo  a  riveder  le  flelle: 
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